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Beatus vir , qui non abiit in consilio impi or um, 
et in via peccatOTum non stetit... Sed in lege Do- 
mini voluntas eius , et in lege eius medi tabi tur die 
ac nocte. 

Psal. 5. 
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PREFAZIONE. 


Ancorché nel frontispizio si legga espressa la 
mia dichiarazione di non appartenermi quest ' o- 
pera se non per l unica parie di averla estratta 
dalla Bibbia di Vence ; ciò non ostante torno a più 
espressamente ripeterla, per liberarmi affatto dal- 
l inamabile titolo di plagiario , e per far conosce- 
re quel che mi ha spinto a metter mano e lavorare 
sopra un materiale di altrui proprietà. 

A parlar con filosofica , o a dir meglio cristia- 
na sincerità , nella Bibbia di Vence nulla si trova 
detto , che prima di lui non sia stato detto e fatto 
osservare da altri celebratissimi e cattolici esposi- 
tori. Ma che perciò ? Ricco , a dirla in breve , di 
quanti titoli si richiedono ad essere tra essi anno- 
verato, t> non di rado con preferenza , egli ci ha 
dato un' opera da meritar giustamente V accoglien- 
za che ha ricevuto. Riprodotta in Francia con suc- 
cessive edizioni , la cui quinta v è comparsa arric- 
chita delle note di Drach , è passata a meritar 
parimente il suffragio dei nostri dotti italiani ; sic- 
ché , per cura del chiarissimo dottore D. Bartolo- 
meo Catena Prefetto dell Ambrosiana in Milano 
alla testa di altri dotti collaboratori , ornai la pos- 
sediamo tradotta nel nostro idioma , e ciò eh' è piu , 
corredata di osservazioni ermeneutiche e scientifi- 
che che ne accrescono i pregi. Se non che , gli stes- 
si suoi pregi , come tante piante che sfruttano il 
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terreno da cui sono nudrite , han pregiudicato non 
poco all' opera medesima consideratone l'uso. A 
dirla con piu chiarezza ed in breve , i pregi della 
Bibbia di Vence han richiesto tal numero di volumi , 
che pel prezzo , onde necessariamente visn caricala, 
non può stare in mano che de' soli opulenti, che cer- 
tamente non sono i più ; mentre per la comune, che 
ne ha maggior bisogno , diviene conte se non si fos- 
se mai pubblicata. Al che si aggiunge V altra dif- _ 
Jicoltà di segregar dall ’ opera intiera quel che ri- 
guarda direttamente la pietà da quel ohe riguar- 
da la erudizione biblica. Ed ecco V oggetto da me 
riguardato nel mio lavoro , ad imitazion di colui 
che dà un fiume reale , inaccessibile a chi ha 
sol bisogno di dissetarsi , prende la sola quantità 
di acqua necessaria a tal uopo , abbandonando 

V altra al suo corsq. 

Potrei dir qualche cosa sulle mie intenzioni nel- 

V addossarmi questo lavoro , certamente più peno- 
so di quel che può sembrare a primo aspetto. Mi 
basta però che le sappia Iddio , che me ne ha dato 
la inspirazione e con e$sa le forze quasi estinte 
dal peso degli anni infermi , Certamente ho fatto 
quel che non credeva di poter fare ; perche non di 
rado in vece di scegliere e trascrivere , ho dovuto 
sforzare la mia debolezza a ridurre l'opera al mio 
disegno , e come or la presento. Il discorso se r 
guente esporrà meglio le mie idee. 


Digitized by Google 
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DISCORSO SULLO STUDIO DELLA «. SCRITTURA 

Omnis Scriptum dwinitus impirata 
utilis est ad docendum , ad arguendum, ad 
corripiendum , ad erudiendum in justitia : 
ut perfectus sit homo Dei ad omne opus 
bonum instructus. a. Tim. 3 . 16. 

‘Sarei il primo a condannare me stesso, semi 
facessi a pronunziare indefinitamente che ogni cri- 
stiano, capace di leggere e d’intendere passabilmente 
e con profitto i santi libri della divina Scrittura , 
sia gravemente obbligato à leggerli e meditarli. 
Oltreché questo precetto nonleggesi espressamente 
annoverato tra quelli del decalogo e della Chiesa, 
si trova come disdetto da s. Agostino , il quale 
decisivamente insegnò, che l’uomo fondato sulla 
fede, sulla speranza e sulla carità, ed inerendovi 
immobilmente , non ha bisogno della Scrittura se 
non per istruire gli altri, (i) 

Ed oltre a ciò: Chi ha mai contraddetto a que- 
sta dottrina teologica , di esservi de’ fedeli alla cui 
eterna salute basta una breve e compendiosa no- 
tizia de’ cardinali articoli della nostra credenza, 
purché amino Dio sopra tutte le cose, gli amici 
in Dio , gl’ inimici per Dio , e come se stessi ? 

Ed ecco un principio che avrò sempre presente 
in quel che verrò dicendo , ed a segno , che quanto 

(i) Homo fide, spe et cantate subnixus , easqae inconcesse 
retinens , non indiget Scripturi* ni» ad alios instrnéndos. 
Lib. con. epis. fundam. 
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VI DISCORSO 

potrei dire in diretta opposizione con esso , io qui 
lo dichiaro contrario alla mie intenzioni. Ho detto 
in opposizione diretta ; poiché sarei dolentissimo 
di trovarmi confuso co’ tanti, che dallo stesso prin- 
cipio si fanno a strappare delle conseguenze , le 
quali autorizzando i fedeli a divezzarsi dalla let- 
tura delle divine Scritture , sono chiamate da s. 
Gio. Crisostomo , come si dirà tra poco, detestabili 
ritrovati del diavolo. Sarà sempre vero di non 
trovarsi ne’ precetti del decalogo e della Chiesa 
espresso questo che imponga la lettura de’ libri di- 
vini ; si potrebbe però obbliare che neppur in essi 
si trova espressamente notata la gravissima obbli- 
gazione di conoscere i doveri del proprio stato; di 
fuggir r occasione prossima alla colpa ,* di non a- 
mare il pericolo cui va d’ appresso la perdizione ? 

E anche innegabile verità che un fedele idiota, 
ed incapace di leggere la divina Scrittura, trova ab- 
bastanza la sua salvezza nella fede , nella speranza 
e nella carità , la quale facendogli amare Iddio sopra 
tutte le cose, gli fa parimente amare il prossimo 
in Dio e per Dio medesimo, nei che consiste l’ in- 
tiero adempimento della legge. Con tutto ciò è 
egli a presumersi , o meglio a supporsi , che una 
volontaria alienazione dal leggere e meditare le 
divine Scritture in chi può leggerle e meditarle, 
non influisca punto all’ estinzione di quella fiamma , 
che accesa nella mente e nel cuor de’ fedeli dalla 
misericordia di Dio, necessariamente richiede per 
parte nostra un continuo alimento tratto, mercè la 
stessa misericordia di Dio, dalla sua divina parola? 
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. .PARTE I» VII 

Queste osservazioni cosi leggermente accennate 
par che valgano più tosto ad eccitare un tumulto 
nello spirito del lettore , che a rischiararlo. Ad 
evitar questo sconcio, dividendo il discorso in tre 
parti , procurerò chiarire quel che mi son prò. 
posto di esporre in ciascuna di esse , e sarà accen- 
nato nel loro principio. 

PARTE I. 

Fedeli chiamati a leggere cristianamente 
la s. Scrittura. 

Interrogato il nostro divin Redentore da un giova- 
ne che far doveva per ottenere la vita eterna , ris- 
pose: Osserva i precetti della legge: Serva mandata 
—Non ho mancato , risponde il giovane, mio buon 
Maestro , a tal dovere fin dalla stessa mia gioventù. 
— Se dunque vuoi essere perfetto , ripiglia il Re- 
dentore: Va, vendi quel che hai, donalo ai poveri, ec. 

Questo insegnamento di G. Cristo ci ha istruito 
a distinguere il precetto dal così detto consiglio 
evangelico , con tal differenza tra loro , che l’ ese- 
cuzione del precetto trova il suo termine in quella 
giustizia , che basta a farci meritare la vita eter- 
na ; laddove il consiglio evangelico lo trova in un 
grado di perfezione, commendata hensì non co- 
mandata , inculcata , non imposta per legge. 

Non è qui del nostro proposito rammentare con 
giusta esecrazione P errore dei Protestanti , che ne- 
mici decisi di siffatti consigli sovvertono la san- 
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Vili 

tità e veracità di questa dottrina cosi chiaramente 
insegnataci dal nostro divin Maestro. Ci basta os- 
servare che noi figli della Chiesa concordemente 
ne riconosciamo la santità : Dio però volesse che 
dietro questa riconoscenza non trascorressimo al 
segno in cui ci strascinano le passioni , prese le mos- 
se da equivoci ricercati piuttosto , che incolpabil- 
mente o sventuratamente incontrati nelle parole. 

Quel Dio medesimo che ci ha proposto i con- 
sigli nel senso or ora indicato , ha pur pronun- 
ziato ne giustissimi suoi giudizi : Disprezzaste 
tutt' i miei consigli , e poneste in non cale le mie 
riprensioni. Io nella perdizione vostra riderò, e 
vi schernirò ,allor quando sopravverrà a voi quel 
che temevate.». Ebbero in odio la disciplina , non 
abbracciarono il timore del Signore , non po- 
sero orecchio ai miei consigli , e si fecer beffe di 
tutte le mie correzioni. Mangeranno pertanto i 
fruiti delle opere loro, e si satolleranno de' loro 
consigli, (i) 

Messa in confronto questa divina sentenza colla 
dottrina antecedente insegnataci dal nostro divin 
Maestro, siam necessariamente chiamati a consi- 

(1) Despexistis omne consilium ineum, et increpationes 
meas neglexistis. Ego quoque in interitu vestro ridebo, 
et subsannabo, cum vobis id quod timebatis advenerit.. . 
Eo quod exosam habuerint disciplinam , et ti more m Do- 
mini non susceperint, nec acquieverint consilio meo, et 
detraxerint universae correptioni mene. Comedent igitur 
fructus viae suae , suùque consiliis saturabuntur. Proverò. 
1. a5. a 33. 
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IX 

derare i significati in che nelle divine Scritture vien 
presa la parola consiglio. Il lume che verrà da 
questa considerazione ci preserverà da' gravi errori 
che verrebbero dal confonderli insieme. 

Oltre il significato teste osservato nella parola 
consiglio , e che per distinzione particolare sarà ac- 
compagnato dall’ aggiunto evangelico , generalmen- 
te nelle s. Scritture trovasi equivalere ad avverti- 
mento, ammonizione, esortaz ione, insinuazione , rac- 
comandazione , addottrinamento , e in uno , a qua- 
lunque maniera di dolce invito a quel che Iddio 
vuol che sappiasi e facciasi dal cristiano, o come 
mezzo per V osservanza di un precetto , o come 
effettivo precetto , proposto a maniera di paterno 
invito o ammonizione. (i)Così consigli del primo 
di questi due generi sono i seguenti. 

In tutte le tue azioni ricordati del tuo ultimo 
fine , e non peccherai in eterno. Eccli. vii. £o. 

— Vegliate e orate , affinché non entriate nella ten- 
tazione : lo spirito veramente è pronto , ma la 

(a) E anche adoperato nelle significazioni seguenti. Psal. 
12. Quandiu panam Consilia in anima me ai ( accumulerò 
perplessità). Ps. 65 . Tenibilis in consiliis super Jilios ho- 
minum ( ne’ suoi giudizi) - R. 106. Consilium Altissimi 
irriiauerunt (i disegni) — Prov. 3 . Operala est Consilio ma - 
mmm suarum (colla perizia delle sue mani) — Eccli 3 ^. 
Cor boni consilii statue tecum ( cuore retto, prudente — /sa. 
46 , io. Consilium meum stabit ( ciò che ho determinato. 

— Lue . 7. Consilium meum spreverunt ( le mie istruzioni ). 

— I. Corit. Manifestabit consilia cordium ( interni ti-sen 
menti de’ cuori) — Eph. 1. Operaiur omnia secundum con- 
silium voluntalis suae (il suo beneplacito). 
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carne è fiacca. Mat. xvi. £i . — Sia ogni uomo 
pronto ad ascoltare : lento a parlare , e lento 
all'ira'. Imperciocché Vira dell uomo non adem- 
pie la giustizia di Dio. Jac. 1. 19 - — Se alcuno di 
voi è bisognoso di sapienza , la chieda a Dio , 
che dà a tutti abbondantemente , e noi rimpro- 
vera ; e saragli conceduta. Jac. 1. 5 . 

Consigli del secondo genere , cioè precetti , ben- 
ché espressi a maniera di consigli e di esortazioni , 
sono questi altri. 

Chi vuole ed ama la vita , e vedere de' giorni 
beati , raffreni la lingua dal male , e le labbra 
di lui non parlino inganno . Pet. iv.10.*— Caris- 
simi vi scongiuro che come forestieri e pellegrini 
(su questa terra) vi guardiate da' desidera car- 
nali che militano contro V anima. Pet. u. 11. 
— Fi scongiuro, 0 fratelli, per la misericordia di 
Dio , che presentiate i vostri corpi ostia viva , 
santa , gradevole a Dio. Rom.xu.i . — Rigettando 
ogni immondezza e la ridondante malizia , con 
mansueto animo abbracciate la parola (in voi) 
innestata , la quale può salvare le anime vostre. 
Jac. 1. v. 21. Or tornando ai proposito. 

Benché dichiarati nemici de consigli evangelici 
i Protestanti , a traverso delle funeste ombre di morte 
in che li ritiene l 1 errore , veggono la necessità di 
conoscere e di ubbidire a qualunque consiglio che 
per T osservanza della legge ci è dato ed inculcato 
nelle divine Scritture. Caldissimo è quindi il loro 
zelo , e non men che clamorose sono le lor pre- 
mure , onde le medesime divine Scritture sieno da 
tutti e incessantemente lette e meditate* 
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XI 

Mal sarebbe qui dissimulare la perversità delle 
loro intenzioni in cosiffatto lor zelo. Basta dire di 
esser eretici e figli ribelli della Chiesa di G. Cri- 
sto, per osservarli » volare, come disse il Lirine- 
» se , per tutti i libri della divina Scrittura , e 
» quasi nulla profferire del suo, che non sia con 
» visibili sforzi adombrato colle parole di essa , sia 
» qualunque il luogo , sia qualunque la persona 
» cui dirigono i loro discorsi... Sanno che i loro 
» aliti pestiferi non piacerebbero sì tosto , se sem- 
» plici e nudi fossero esalati. Gli aspergono perciò 
». come di un certo aroma della parola divina ; 
» onde chi rigetterebbe facilmente 1’ errore urna* 
» no , facilmente noi dispregiasse vestito delle di- 
» vise di divino oracolo. » 

Anche prima del Lirinese aveva detto s. Ago- 
stino: » Prendono così gli eretici le s. Scritture , 
» affinchè per un certo lor privilegio, o sacrilegio 
» piuttosto , ne carpiscano quel che vogliono , e ne 
» rigettino quel che loro non torna a grado. » 
Ma prima di essi il divin Maestro nella persona 
de’ Farisei ci aveva fatti conoscere negli eretici tanti 
lupi , ammantati colle vesti di pecore , per intro- 
dursi così nell’ ovile, e portarvi la strage. Certo è 
dunque che il leggere e meditare la sacra Scrittura 
nelle intenzioni di Dio, che n’ è 1’ autore , non è 
quello che con tanta affannata sollecitudine è ge- 
neralmente inculcato dagli eretici , da’ Protestanti 
particolarmente. Tal deve essere pe 1 figli della 
Chiesa la meditata lettura della parola di Dio, 
che per loro si renda qual è in se stessa una lur 
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cerna a' loro piedi , ed un lume che gli accom- 
pagni nella via della giustizia . 

Or potrebbe non esser Iagrimevole il veder un 
sorprendente numero di cattolici, che ben capaci 
di leggere le divine Scritture , come si conviene 
cristianamente , se ne dispensano con tutta franchez- 
za, non per altra ragione che per quella del loro ar- 
bitrio, lasciato su ciò in pienissima libertà dalla leg- 
ge , come si danno a credere? Riconoscono con som- 
missione la necessità di osservare i precetti della 
nostra santissima religione pel conseguimento della 
vita eterna. Sanno , o almeno non oserebbero 
negare che quanto è stato scritto , è stato scritto 
per nostra istruzione , affinché mediante la pa- 
zienza e la consolazione delle Scritture abbiamo 
speranza. (1) Ciò non ostante soddisfatti nel loro 
cuore di avere acquistata una sommaria notizia 
dei divini precetti mercè le ordinarie istruzioni 
somministrateci nella Chiesa , non sanno indursi 
a volgere sulla sacra Scrittura un loro sguardo : 
se pure, come avvien sovente, non la privano del- 
l’onore di stare a fianco de’ tanti lor libri , quasi 
espressamente composti a spargere la dissipazione 
nel loro spirito: e spesso de’ tanti romanzi, de’quali 
i più innocenti son quelli che nel loro sistema di 
presentare la morale in un tessuto di avvenimenti 
bizzarri , la snaturano a segno da non potervisi 
ravvisare almeno la fisonomia della morale di G. 
Cristo. Facilissimo si rende loro il conoscere che 

(i) Ad Rom. xy , 4. 
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speranza di essere accetto a Dio mercé l’osservanza 
della sua legge , e non curanza di leggere ciò che 
misericordiosamente ci ha detto Iddio medesimo 
per farcela conoscere ed amare son due estremi 
di difficile , se non d' impossibile avvicinamento. 
Non ignorano, o non dovrebbero ignorare la sen- 
tenza profferita dal divin labbro del nostro santis- 
simo Redentore : Chi è di Dio ascolta le parole 
di Dio : per lo che voi non V ascoltate , perchè 
non siete di Dio. Fermi ciò non ostante nel loro 
principio , che quanto non è precetto espresso nella 
legge tutto è consiglio per osservanze che non im- 
pongono obbligazione , si dispensano volentieri dal 
leggere cristianamente le divine Scritture. 

E anche più lagrimevole la cecità di coloro che 
alla divisata ragione ne aggiungono delle altre, con- 
tro le quali, tralasciando le invettive de' ss. Padri , 
si scagliò il Cristomo , come vedremo. 

Quanto si è fin qui osservato par che mi segni 
il punto di rivolgermi al problema: Il cristiano , 
capace di leggere e meditare le divine Scritture r 
è egli obligato a leggerle e meditarle ; e con qual 
maniera di obbligazione ? E pure non è così. Per 
quanto questa discussione possa essere interessante , 
è affatto straniera alle mie intenzioni ed all' oggetto 
che mi son proposto nell 1 opera , come sarà os- 
servato a suo luogo nella III parte. Posso qui dir- 
ne in generale , che alieno dal quistionar con figli , 
della Chiesa capaci di leggere con profittevole e cri- 
stiana intelligenza le divine Scritture, e persuasi di es- 
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seme così disobbligati da non sentir voce della 
coscienza che li rimproveri nella costante aliena* 
zione di gittarvi uno sguardo , mi son rivolto so- 
lamente a coloro, che pieghevoli alle sante insi- 
nuazioni di cercare , come dice s. Gregorio , il 
cuore di Dio nella parole di Dio , han bisogno 
di qualche conforto nella Ior debolezza, e di av- 
vertimento nella lor distrazione. Egli è vero che 
qui per animar costoro allo studio delle s. Scrit- 
ture mi basterebbe dire , che il fedele trovandovi 
ciò che bisogna a rischiarare il suo spirito e può 
nudrire il suo cuore, acquista in esse il compi- 
mento della perfezione alla quale , penetrato della 
nobiltà della sua divina origine, della grandezza 
del suo destino , della perdita che ha fatto , de* 
meni che ha di ripararla , e del premio final- 
mente che Iddio riserva alla virtù , si può e’ e- 
vare col soccorso della divina grazia. Tanto dico 
mi basterebbe $ ma potrei esser contento di me , se 
omettessi almen di accennare quel che su tal propo- 
sito si legge nelle stesse divine Scritture , e quel che 
nella esposizione di esse ne han detto i ss. Padri 
Lo farò dunque come mel può permettere la discreta 
' estensione di un discorso sopra una materia, che di- 
chiarata compiutamente troverebbe moltissima an- 
gustia ne numerosi fogli di un ben grosso volume. 
Comincio dunque dalle divine Scritture , che ci co- 
mandano a leggerle e meditarle. 

» Leggerai le parole di questa legge d’ innanzi 
» a tutto Israele , il quale ascolterà. Raunati tut- 
» t’ insieme tanto uomini come donne ed i ragazzi 
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» ed i forestieri che abitano nelle tue città , af- 
» finche udendo imparino a temere il Signore Dio 
»> nostro , e custodiscano , ed adempiano tutte le 

parole di questa legge. » Deut. xxxi. fr.u. 

» Abbi mai sempre alla bocca il libro di que- 
» sta legge , e meditalo i giorni e le notti , per 
?» osservare e adempiere tutte le cose che in esse 
?» sono scritte. Allora tu sarai prosperato ne' tuoi 
» andamenti. » Iosu. f. 8. 

» La parola di Dio è tutta purgata col fuoco. Egli 
» è scudo per quegli che sperano in lui. Non aggiun- 
?» gere un iota alle sue parole , per non essere ac* 
» cusato e convinto di menzogna. »Prov.xxx. ir. 7. 

» Tutte le cose che sono state scritte , per no* 
» stro ammaestramento furono scritte : affinchè 
?» mediante la pazienza e la consolazione delle Scrit- 
» ture abbiamo speranza. A’ Rom. xv. ir. 4 - 

» Fino a tanto che io venga, attendi alla Iet- 
?» tura, all’ esortare 7 ed all’ insegnare » A Timo. 
11. ir. i 3 . 

» Tutta la Scrittura divinamente inspirata è u- 
n tile ad insegnare , a redarguire , a correggere , a 
?» formare alla giustizia: affinchè perfetto sia l’uo- 
» mo di Dio , disposto ad ogni opera buona ». 
11. Tim. in. ir. 16. 

?» Le sacre lettere che apprendesti dalla fanciul- 
» lezza ti possono istruire a salute mediante la fé* 
?» de , eh’ è in Cristo Gesù » Ibid. 

» Scrivo a voi , figliuolini , che vi sono rimessi 
?» i peccati pel nome di lui. Scrivo a voi , padri , 
?» che avete conosciuto colui eh’ è da principio. 
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» Scrivo a voi, giovanetti, che avete vinto il ma- 
» Ugno. Scrivo a voi, o fanciulli, che avete cono- 
» sciirto il Padre. Scrivo a voi, giovani, che siete 
» forti e la parola di Dio sta in voi, ed avete 
» vinto il maligno. Non vogliate amare il mondo 
« e le cose del mondo » i. Ioa. 12 ec. 

>* Quel che vedemmo ed udimmo lo annunzia- 
» mo a voi. . . e queste cose scriviamo a voi , af- 
» finche ne godiate , e il gaudio vostro sia eoo» 

» piuto. » Ioa. cap. 1. i 3 . 

Questi divini oracoli bastano a convincerci de f 
voleri e inviti co’ quali Iddio si degna chiamarci a 
leggere come van lette le divine Scritture. £ pos- 
sando a’ ss. Padri. 

Convengon essi concordemente, come ne dee con- 
venire per fede ogni cristiano , che quanto è espresso 
nelle divine Scritture tutto senza la menoma ec- 
cezione ha solamente Dio per autore, che ci ha par- 
lato per bocca de’ servi suoi e dell’unigenito suo 
Figliuolo per nostra istruzione. Il perchè, valendoci 
delle parole di s. Agostino , non dobbiamo ricono- 
scere in esse che un’epistola speditaci da quella pa- 
tria da cui ci tiene ancor lontani il nostro esilio (1). 

Non disse altrimenti s. Gregorio magno nel- - 
l’epist. 3 g del libro 4 - Che mai è la Scrittura se 
non un’epistola di Dio onnipotente alla sua crea- 


li) De illa civitate nude peregrinamar li t terne nobis ve- 
nerant. Ipsae sant Scripturae , quae nos hortantar ut beae 
vivamus. Aug. in Psal. 90. 
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tura? ( 1 ) Aveva anche detto nel proemio a’ Morali. 

». Fu scritto da Dio quanto dettò ad altri per 
» essere scritto.» Ne conchiuse perciò » Studia dun- 
» que di grazia, ed ogni giorno inedita le parole 
» del tuo Creatore: e impara il cuor di Dio nelle 
» parole di Dio ( 2 ).- 

Aveva pur detto s. Agostino; » Quanto è roag- 
» gior la notizia , altrettanto è maggior la dile- 
» zione » (3) E ciò è cosi chiarissimo, come egual- 
mente è necessario in una religione tutta di amo- 
re : amore di misericordia per parte di Dio , amor 
di riconoscenza per parte dell' uomo. Stando per- 
ciò sullo stesso principio il medesimo s. Gregorio 
disse : » Chi può amar ciò che ignora ? Quindi il 
» Salmista ci ammonisce dicendo: Gustate e vedete 
» che soave è il Signore : come se detto avesse 
» apertamente : Non conoscete la sua soavità, e non 
la gustate (4). E facendoci più d' appresso alle os- 


(ì) Quid est autem Scriptum itisi epistola omnipoCentis 
Dei ad creaturam suam ? 

(a) Ipse ergo haec scripsit qui haec scribenda dictavit. 
Stude ergo quaeso,et quotidie Creato vis tual verba meditare 
Disce cor Dei in verbis Dei. 

(3) Quanto maior no tùia, tanto erit maior dilectio. De 
spir. et lit. cap. uh. 

(4) Quis enim amare valeat quod ignoret? Proinde Ps a r- 
mista nos admonet dicens : Gustate et videi e: quonìam sua- 
vis est Dominus. Ac si aperte dicat : Suavitatem eius non 
gustatis , si hanc minime gustatis ec. Jlom, 36. in Evang. 
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servazioni proposteci da* ss. Padri, si potrebbe non 
cominciar da questa ricordataci da s. Agostino, e 
che sola basterebbe a confonderci nella indolenza 
creduta non biasimevole di leggere la divina Scrit- 
tura? 

>* Quando oriamo , dice quel s. Padre , noi par- 
» liamo con Dio , quando leggiamo le sue divine 
t> Scritture Dio parla con noi (i). 

Gran Dio di clemenza , allontana pietosamente 
da’ tuoi fedeli , più che la cecità dello spirito , la 
terribile freddezza, se pur non è indurimento del 
cuore , che ci rende inamabile questo libro fino 
a farcelo riputare non degno de* nostri sguardi. 

E necessario esser cristiano di solo nome , per 
non riconoscere in questo libro oltre la sua prima 
adorabile prerogativa di aver Dio per autore, 
per lo che innanzi ad esso cede e cade umiliata la 
sapienza del mondo f ed oltre questa seconda di 
contenervisi quanto Iddio ci comanda , ci consi- 
glia , ci promette, ci minaccia} vi si distingue pari- 
mente quest 1 altra , cioè di metterci in comunicazione 
di colloquio con Dio medesimo. Quando leggiamo 
le divine Scritture Iddio parla con noi. Sia dun- 
que benedetta eternamente questa divina clemenza. 
Ma come ci paria? Obbligato dalla sua parola e 
misericordia infinita , egli ci parla quando ci piace 
ricorrere a questo m ezzo da lui pienamente lasciato 
al nostro arbitrio : cioè ci parla in casa, in campa- 

(i) Curri oranrns cum Deo Ioquimurj quando vero legimus 
divinas Scripturas, Deus loquitur nobiscum. 
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gna , di giorno, di notte, in ogni momento insomma 
che ci facciamo a legger cristianamente le s.Scritture. 

Dietro queste considerazioni poteva essser men 
caldo e men operoso Io zelo de 1 ss. Padri a chiamar 
i fedeli alla cristiana lettura di quel divin codice , 
esponendo i beni che se ne traggono e i mali che 
ne debbono risultare nel trasandarla ?(i) Supponendo 
che la pietà del lettore lo tenga lungi dalla noia 
che altri troverebbe nel trattenersi su quei che essi 
ne insegnarono e scrissero , se ne acoenneranno po- 
che cose come di fuga , e necessariamente alla rin- 
fusa , ma sol colle stesse parole di cui si valsero. (2) 

Il Crisostomo commen tando il passo dell’Apostolo 
Ornnis Scriptura divinitus inspirata ec. dice: Qui 
vien dall’ Apostolo insinuato che niuno senza la 

(1) Sarà dato sempre questo aggiunto di cristiana alla let- 
tura delle ss. Scritture , per distinguerla da quella in cui 
non ha parte il cuore , e quindi la carità. Questa lettura, cosi 
detta cristiana , è da rassomigliarsi a quella di un figlio , cui 
si presenta il testamento del padre che lo ha costituito ere- 
de di beni inestimabili ad esso ignoti ; e a quella di uno con- 
dannato ad orribilissimi supplizi , cui in un decreto è prò- 
posto il mezzo di ottenere il perdono, e fin l’amicizia di chi 
lo ha condannato. Nel decorso sarà meglio spiegato il senso 
in questa osservazione. 

(a) S’intende che qui non si ricorre all’ autorità e al 
sentimento de’ ss. Padri, per aggiungersi forza a quel che 
sta detto nelle divine Scritture sulla lettura di esse , e par- 
ticolarmente all’oracolo di s. Paolo: Omnis Scriptura di- 
vinitus inspirata ec. Son rammentati qui i loro insegna- 
menti per ricordo de' nostri doveri a leggerle e meditarle. 
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Scrittura può essere perfetto nella fede e nella vita 
cristiana e divina (t). 

Nulla vi ha nella Scrittura che non tramandi 
luce ed illumini il mondo col suo splendore. Le 
stesse cose più piccole vi rifulgono della maestà 
dello Spirito Santo. ( 2 ) 

La divina Scrittura è uno specchio, che non 
c’inganna con un falso splendore. (3) 

La misericordia divina , che opera con infinita 
sapienza, stabilì ne’ suoi comandamenti un lim- 
pidissimo specchio , nel quale T uomo potesse mi- 
rare il volto della sua mente , e conoscere quanto 
ella si trovi conforme o dissimile all’ immagine 
di Dio. (4) 

Nella Scrittura quanto s’ insegna è verità : quanto 
si comanda è bontà : quanto si promette è feli- 
cità. Perciocché Dio è verità senza fallacia, bontà 
senza malizia, felicità senza miseria. (5) 

(1) InSinnatur hic ab Apostolo neminem sine Scriplura 
posse esse perfectom in fide et in vita christiana et divina. 

(2) Nihil in illis est , qaod non lucent , et splendore suo 
mandimi illaminet , ut etiam quae parva putantur , Spi- 
ritus Sancti fulgeant maiestate. S. Hieron, 

( 3 ) Divina Scriptura speculimi est quod te falso nitore non 
fallit. Aug. sor. 61. de serm. Dom. 

( 4 ) Artifex misericordia Dei splendidissimum in mandatis 
suis condidit speculum, in quo homo suae mentis faciem in- 
spiceret , et quam conformis imagini Dei , aut quam dissi- 
milis esset agnosceret. Leo. mag. serm. n. de quad. 

( 5 ) In Scriptura quidqoid docetur , veritas ; quidquid 
precipitar , honitas ; quidqoid promittitur , felicitas est. 
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Nella Scrittura trova ognuno che vale a curare 
le sue ferite, e a confermare i suoi meriti, (i) 
Nella Scrittura si esibiscono vivande deliziose 
pel sapore, solide pel nutrimento, e qual medi- 
cina efficaci per la salute. ( 2 ) 

Quel che Y uomo impara fuor della Scrittura , 
se è nocivo da essa è condannato ; quando poi nella 
stessa avrà trovato intieramente quel che utilmente 
ha imparato per altra via, seguirà a trovarvi ben alr 
tre cose, che solamente nell’ ammirabile sublimità , 
ed egualmente ammirabile semplicità della raedesir 
ma son contenute , senza potersi affatto trovare ab 
trove. (3) 

Nelle malattie dell’ anima la s. Scrittura è stror 
mento, è cibo, è aria nella sua più pura e sa- 
lubre temperatura : è ferro, è fuoco , se è neces- 
sario di tagliare o bruciare. Se da tanto non rica-y 


. Nam Deus est veritas sine fallacia , Bonitas sine xnalith ; 
Feiicitas sine miseria. Hugo Victor. 

(1) In ea invenit unusquisque quo aut vulnera sua curet , 
aut inerita confirmet, Ambr, in psal. 18. 

(2) In Scriptum exhibentur fercula deliciosa ad saporem, 
solida ad nutrimentum , efficacia ad medicinam. Bern. serm. 
67. in Caift. 

( 3 ) Quidquid homo extra didicerit, si noxium est, ibi 
damnatur ; et cum ibi quisque invenerit omnia , quae utiliter 
alibi didicit , multo abondantius inveniet ea, quae nusquam 
omnino alibi , sed in illarum tantummodo Scripturarum 
mirabili abitudine , et mirabili humilitate discuntur. Aug. 


ì 
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*asi giovamento , tutt*altro che vogliasi adoperare , 
necessariamente si troverà consunto e svanito, (i) 
Sii frequente a leggere la divina Scrittura e par- 
larne. Ti premia Iddio di questa fatica , facendoti 
veder altra luce che prima ti sfuggiva dagli oc- 
chi ; facendoti sentir dolore della violazione de* 
suoi precetti $ e allontanandoti finalmente dalle 
cose transitorie , per portarti alle sublimi e mi- 
gliori. (2) 

Provvediti della Bibbia, medicina salutare del- 
l’anima. Se non altro , & almeno di non man- 
carti il nuovo Testamento, gli Atti degli Apo- 
stoli , e gli Evangeli dottori infaticabili e diligenti. 
Se ti accade molestia spiccavi nell' interno come 
in una farmacopea un diligente sguardo, e pren- 
dine il rimedio al tuo male, ti venga da disa- 
sastro , o da morte , o da perdita di famigliari. Che 
anzi non solamente spiccavi come si è detto il tuo 

(1) Hoc (Scripturarum oodex) instrumentum est, hoc 
cibus , hoc aetis temperamentnm optimum , hoc medica- 
menti instar, hoc ignia loco, ferri vice; ac si vel urere 
vel secare opus, hoc ipso uti necesse est; atque hoc si 
nihil profuerit, reliqua omnia evanida pereant oportet. Chris, 
(a) In Ubris sacris linguaque , et mente frequenter 
Versare : aut etenim donat Deus ista labornm 
Praemia , ut absconsae lucis mens sedula quiddam 
Conspiciat , ut certe istinc ea commoda carpai , 

Ut per sancta Dei capiat praecepta doiorem. 

Aut quod postremum est, animos haec lectio rebus 
Abstrahit a fluxis , studia ad meliora vocatos. 

S. Oreg. Naz. 
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sguardo , ma torna e ritorna ad esaminar che vi 
osservi, e conservalo a mente. La cagione insomma 
di tutti i mali è l’i gnorar le Scritture. Ci presen- 
tiamo nel campo di battaglia senz’armi, e sarà 
possibile di salvarci? (i) 

Leggi e incessantemente leggi la sacra Scrittu- 
ra , sicché con essa al}a mano venga a sorpren- 
derti il sonno , e la faccia che cade trovi nella santa 
pagina il suo sostegno, (a) 

Chi religiosamente e con assidua meditazione si 
trattiene sulla sacra Scrittura , ha un segno della 
sua predestinazione j come l’asperj il Signore dicen- 
do : Chi è da Dìq ascolta la parola di Dio (3). 

La lezione delle divine Scritture è un bene '.ine- 
stimabile. Questa istruisce l'anima nella vera filor 
sofia : questa trasporta la mente al piejo : questa 

(i) Comparate vobis Biblia animae pharmaca. Si.nihil 
aliad vaiti* , vel noviun Testamentum acqairite, Aposto- 
loram . Acta , Evangelia , continuo* ac sedalos doctores. 
Si acciderit molestia, baie velati apothecam pharmaco- 
ram introspice j bine Ubi same solamen mali j sive damnaai 
evenerit, sive mors, sive amissio doroesticorum. Imo non 
introspice solum , sed omnia iteram atqqe iterqm versa , 
menteque illa contine. Hoc demani malorum omnium causa 
est, qaod Scripturae ignorantur. Sfce arm|s bellum in- 
gi edimar ? et qaomodo servari possumus ? ec. 

(a) Tenenti codicem sonmus obrepat, et cacientem facietn 
pagina sancta suscipiat, Hieron. 

(3) Qui assidua meditatione coluit sanctas Scripturas , ha- 
bet signum suae praedestinationis,quod et Dominus asseruit 
dicens » Qui ex Deo est verba Dea audit. Berti, apud. Lamy. 
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rende l'uomo memore del benefizio : questa fa che 
nessuna delle cose presenti si renda degna della 
nostra ammirazione : che la mente nostra sia per- 
petuamente occupata dell’altra vita; e che riguar- 
dando la mercede che cepe dà il Signore, facciam 
tutto per lui , affrontando con eroica alacrità le 
malagevolezze delle virtù. Per mezzo delle s. Scrit- 
ture ci è dato il bene di conoscere la sempre sol- 
lecita provvidenza divina a soccorrerci , la fortezza 
de’ giusti , la bontà di Dio , la grandezza de pre- 
mia che ci baripromessi. Dalle s. Scritture siamo 
eccitati ad emulare ed imitare la filosofia degli 
uomini generosi , a non intorpidire scoraggiati ne* 
combattimenti delle virtù, e confidare nelle divine 
promesse anche prima del lor compimento, (i) 

» Non sono monaco, ho moglie» ho figli , e gra- 
» vita sopra di me il governo della famiglia.» Ed ec- 
co quel che fa cader tutto in rovina ; cioè il pen- 

( i) Ingens quippe bonnm est divinarti nj Scriptararum lectio. 
Haec animata verae philosophiae instructam reddit : haec in 
caelum mentem transfert: haec memorem beneficii reddit 
hooiinem : haec facit ne quidqnam ex rebus praesentibus 
admiremur , sed nt perpetuo in alia vita mente nostra ver- 
;emnr,et ad Domini mercedem respicientes omnia operemur , 
alacritateqne magna virtntnm labores aggrediamur. Ex ipsis 
desumere licet Dei .celeriter succurentis providentiam ; 
iustorum forti tudirjern, Domini bonitatem , praemiorum ma- 
gnitudinem. Hiuc possumus ad aemnlationem et imitationem 
philosophiae generogorum excitari , nt non torpescamus in 
virtutis certamipibus , sed confidamus , etiam antequam ere* 
niant. Chrysost , 
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sare che solamente e obbligazion dei monaci leg- 
gere le divine Scritture , mentre più a voi che ad 
essi sono necessarie. Ha più bisogno di medicamenti 
per sanar le ferite chi più ne riceve ogni giorno 
nel commercio del mondo. E quindi assai più peggio 
giudicar superflua questa lettura , che non curarla 
affatto : perciocché queste parole non sono che tanti 
ritrovati del diavolo (i). 

Proseguire ad esporre quanto su tal proposito 
hanno scritto i ss. Padri , oltre che non si saprebbe 
quando finirla, non sarebbe altrimenti che affati- 
carsi a portare alle fauci di alcuno una soverchiante 
fiumana per dissetarlo, mentre abbastanza trovasi 
dissetato. Quanto se n’ è detto basta per un cuore 
cattolico a sentir quella impressione eh’ essi vol- 
lero eccitarvi ; e insiememente a manifestare il loro 
spirito e insegnamento abbastanza espressi da un 
teologo esimio colle seguenti parole. 

Trovasi nella divina Scrittura un ricchissimo ed 
inesausto tesoro di spirituali dovizie , incora para- 

(i) Non sum monachus , sed uxorem et filios babeo, 
curamque domesticae rei gero. Atqui illud est quod omnia 
pessundat , quod ad monachos solum puletis pertinere 
lectionetn diviuarum Scripturarum , cum multo magis quam 
itlis sit voliis necessaria, tilt enim qui in medio versan- 
te , et quotidie vulnera excipiunt, multo magis medi- • 
caniine egent. Itaque longe peius est quam non legere, 
superfluam rem esse potare. Haec quippe verba satanica 
sunt commenta : T#vr* y#p oaravr/rif psXsrris tx pypxrx. 
Chrys. ser/n. ti. in Mai. È pur suo 1* insegnamento Comparate 
vobis , pag. xxiii. 

b 
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bilmente preziose più dell’ oro e dell’ argento, Si 
allegri il cuore nelle parole di Dio , die vi si 
leggono, coipe chi ha trovato foltissime spoglie: 
poiché in essa si danno gli ammaestramenti per 
tutte le virtù,* si apprestano i rimedi per ogni 
malattia dello spirito ,* e vedesi al cospetto di tutti 
imbandita quella mensa spirituale,' in cui troviam 
per la mente il cibo della dottrina , pe’ veleni de’ 
peccati l’antidoto, per le necessità l’aiuto, per 
le avversità la tutela , per le fatiche il sollievo , 
pe’ pericoli la sicurtà. Dalla Scrittura , come da un 
munitissimo arsenale, si estraggon le armi, onde 
nel perenpe conflitto della carne , del mondo e del 
demonio eludiamo l’impeto e le insidie di questi ini- 
quissimi nemici, sull’ esempio del nostro duce e Re- 
dentor G. Cristo, che con tre testimonianze tratte da 
essa come con tanti dardi trafisse abbattiate le tre 
tentazioni di Satanasso. Da ciò impariamo che nes- 
suna persuasione ci potrà strascinare al male , se 
ricercato il consiglio dalle sacre Scritture , e mu- 
niti delle Ior anni ci presentiamo alla tenzone. Per 
mezzo delle Scritture s’illumina l'intelletto; poi? 
che lucerna è ai nostri piedi la parola di Dio , e 
lume che ci guida nei nostri sentieri : si purgano 
le affezioni mondane, scoprendosene le sordidezze 
che ne restan mondate : si fan temere le pene di 
un fuoco eterno , ed è sollecitato il cuore alla con- 
quista de’ sempiterni beni da Dio preparati nel suo 
regno a chi 1’ ama. 

Per tutto ciò che si è fin qui divisato i medesimi 
ss, Padri non ebbero difficoltà di porre a confronto 
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questo dono celeste fatto alla sua Chiesa da Dio col- 
r altro della santissima Eucaristia. Quindi l' incoili* 
parabile autore della Imitazione di Cristo disse: «Io 
» sento esservi due cose a me cosi necessarie , che 
» non saprei farne a meno , senza rendermi affatto 
» insopportabile la vita. Rinchiuso nella prigione di 
» questo corpo , ho bisogno e di alimento , e di 
» luce. Tu mi dai ( o Gesù ) la tua carne in cibo 
» dell’ anima mia , ed anche del corpo ; e tu mi 
» dai la tua parola , per essere la lucerna che ris- 
» chiara i miei passi. No : io non potrei vivere se 
» di queste due cose mancassi ; perciocché la tua 
» parola è la luce dell'anima mia, e il tuo Sa- 
i» cramento è il pane di cui vivo. 

Nè qui è da omettersi l'osservazione di un altro 
dottissimo e pio teologo, il quale nel paragone 
de’ divisati due benefizi dice : Niuno se non sacri- 
legamente può ricevere l’ Eucaristia , quando pri- 
ma non abbia mondata l’anima ; nè poi così ben dis- 
posto può riceverla in ogni tempo. Leggono al con- 
trario la sacra Scrittura , e in ogni momento che 
vogliono, i peccatori, e utilissimamente; poiché 
in essa scuoprono le loro piaghe , i rimedi neces- 
sari a guarirle , i tremendi rigori della divina giu- 
stizia , e i clementissimi inviti del celeste Medico, 
che venne a salvare quel che era perito. Se quindi 
l’ Eucaristia è il Sagraraento de' vivi ed il cibo 
de' giusti , la parola Dio è il conforto de’ peccatori, 
la luce de' ciechi, la medicina degl’infermi, la 
risurrezione e la vita de’ morti. Il perchè, con- 
chiude lo stesso teologo , se 1’ Eucaristia è il cibo 
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delle anime monde; la parola di Dio è come l’aria , 
che per )a vita spirituale possiamo e dobbiamo re- 
spirare in ogni momento. 

Fin qui non ho l'atto che semplicemente esporre 
una piccola parte di quel che trovasi detto nella 
s. Scrittura e ne’ ss. Padri sulla cristiana lettura 
della medesima, (i) Dimostra il fatto che nulla 
vi ho messo del mio : ciò non ostante mi credo 
abbastanza discaricato dell’impegno addossatomi, 
ed in guisa, che chi da me ricercasse il segno fisso 
ed espresso , in cui il fedele senza colpa e nel suo 
stato e grado non può dispensarsi da siffatta let- 
tura , farebbe conoscere di avere obliato quel che 
ho scritto nella precedente pagina xiv. La mia in- 
tenzione , non fia superfluo qui ripeterlo , è stata di 
rivolgermi solamente a que’ fedeli, che pieghevoli 
alle sante insinuazioni di cercare , come dice s. 
Gregprio , il cuore di Dio nelle parole di Dio , 
han bisogno di conforto nella lor debolezza , e di 
avveramento nella lop distrazione. 4 torto perciò 

(i) Da ciò non si deduca cbe io mi sia contentato sola- 
mente di questa parte, tralasciando di far considerare al pio 
lettore il tesoro inesausto che gli è aperto nei libri del nuovp 
Testamento , degli evangelici pafticolaripente, Egli lo tro- 
verà sufficientemente accennato nel fine del quarto volume 
di questa opera stessa, nelle Osservazioni su' due Testa- 
menti antico e nuovo, pag. 3oj. Potevano queste essere qui 
allogate , ho però avuto le mie ragioni di colà trasportarle. 
11 lettore farà gran senno se vorrà leggerle in continuazione 
di questo discorso, 
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sarei rimproverato di aver tralasciato questo caso 
senza risoluzione fattane alla maniera de’ teologi 
moralisti. E tanto più che qui non manco di ad- 
ditare al pio fedele , qual io l’ ho supposto , il teologo 
nella propria coscienza. Quando egli l’avrà inter- 
rogata come ha voluto darcela Iddio; ella rispon- 
derà non sol da teologo, ma da giudice subalter- 
no, che nulla pronunzia se non inesattissima cor- 
rispondenza col santissimo codice da Dio qual su* 
premo legislatore prescrittoci sotto l' infallibile ma- 
gistero della Chiesa, che ci propone come dottori e 
maestri i ss. Padri. Sol bisogna avvertire di non cir- 
convenirla con insidiosi ripieghi , pe’ quali messa 
in contraddizione colla legge , deve necessariamente 
rendere giudizi, come gli appella il Crisostomo, 
di satanica invenzione. Ed affinchè nulla si op- 
ponga alla rettitudine ed esattezza di siffatti giudizi, 
fa d'uopo riguardar bene l’osservazione seguente. 

Visibilissimo è il divario che passa tra i salutari 
consigli datici dalla infinita misericordia di Dio 
nelle divine Scritture , e quello parimente datoci 
in esse , come si è osservato poc’ anzi , di leggerle 
cristianamente. I primi sono a rassomigliarsi a tanti 
rami di un albero che li sostiene ; il secondo però 
non può non èssere rassomigliato che al tronco del- 
l’ albero stesso che li sostiene e gii alimenta nel me- 
desimo tempo. E in fatti si potrebbe dubitare un 
momento che la s.Scrittura sia il deposito ed il co- 
dice di tutt’i precetti , ammonizioni e consigli pro- 
postici ed inculcatici dalla misericordia di Dio? Co- 
me dunque chi recide l’ albero dal tronco che lo 
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sostiene ne distrugge intieramente i rami ; così chi 
rigetta il consiglio di leggere cristianamente la di- 
vina Scrittura , necessariamente neglige tutti insie- 
me le ammonizioni e i consigli che in essa son 
contenuti. 

S’ intende di essersi qui parlato di sola indolenza 
e alienazione anticristiana nel ricercare i divini con- 
sigli nella s. Sci ittura : poiché chi trascorre a riget- 
tarli con atto formale ed espresso di ripugnanza 
o disprezzo, è giudicato dalla sentenza da Dio ful- 
minata e indicata qui innanzi jtag.vuu Disprezzaste 
tutt'i miei consigli e poneste in non cale le mie 
riprensioni. Io nella perdizione vostra riderò • e 
vi schernirò allorquando sopravverrà a voi quel 
che temevate. 

Quando il lettore, quale io l’ho supposto nella 
pag. xiv, a quel che ho detto fin qui avrà aggiunto 
quanto gli ho proposto ad osservare nel fine del 
volume quarto, pag. 307 eseg. , avrà intieramente 
quel che mi era proposto di dirgli in questo discorso. 
Ciò che segue non gli appartiene punto; perocché 
riguarda le persone del clero giusta i rispettivi lor 
gradi. 

PARTE II. 

Ecclesiastici chiamati a leggere la s. Scrittura. 

Forse non mancheran di coloro, che mi stime- 
ranno arrogante nell 1 aver voluto dirigere una par- 
te del mio discorso ad un ceto, di cui sarei for- 
tunatissimo se mi trovassi P ultimo tra que’ che ’ 
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in esso sono da Dio commen lati. Lungi però dal- 
1* incolparmi di siifatta arroganza , son sicuro al 
contrario di tutta la commendazione di quei tra 
essi , che mi vedranno d’ aver seguito il sistema da 
me fino a questo punto tenuto 5 cioè di niente dire 
del mio , limitandomi a ricordar solamente quel che 
sul proposito si rileva dalla s. Scrittura e dai ss. 
Padri della Chiesa, edippiù con tutta la possibile 
brevità. 

Nella continuazione del discorso sarà talor ne- 
cessario dir delle cose dette più innanzi; nulla 
però di esse sarà ridetto, ad evitare una fastidiosa e 
anche inutile ripetizione. Basterà nel bisogno farne 
un piccolo cenno ; poiché debbo supporre che il 
sacerdote l’abbia intieramente letto, e ben impresso 
nel suo spirito, e molto più nel suo cuore. E sup- 
ponendolo inoltre istruito nella lingua latina, mi 
asterrò di tradurre quel che converrà meglio e- 
sporsi nella stessa lingua in cui fu detto. 

Nel sacerdote, sia qualunque il suo grado, deb- 
bonsi considerar due caratteri, uno di fedele ben 
capace di leggere cristianamente la divina Scrittura 
per la sua santificazione; e l’altro di maestro e 
dottor della legge, per l’autorità conferitagli nel- 
l’ordinazione sul corpo mistico di G. Cristo. 

Considerato il primo carattere di fedele nel sa- 
cerdote, egli è così obbligato a leggere cristianamente 
la s. Scrittura come, e molto più, lo è ogni altro 
fedele fornito della stessa capacità: per lo che quanto 
innanzi si è detto per costui, s’intende qui repli- 
Cuto parola a parola per esso. 
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Considerato il secondo carattere nel sacerdote , 
di maestro cioè e dottor della legge , non fo che ri- 
cordargli alcuni precetti di Dio qual sommo e su- 
premo legislatore, ed enunziati colle sue proprie 
parole nel santissimo codice della s. Scrittura. 

Ut habeatis scientiam discernendi inter sacrum 
et profanimi, inter pollutum et mundum. Que- 
ste parole Iddio intimò ad Aronne ed a 1 suoi succes- 
sori , dopo averlo costituito sacerdote. Lev. x. io. 

Veniesque ad sacerdoles levitici generis , et ad 
iudicem qui fuerit ilio tempore , quaeresque ab eis , 
qui indicabunt tibi iudicii veritatem. Così prescrisse 
Iddio agli Ebrei , come nel Deut. xvn , g. 

Quia tu scientiam repulisti , repellavi te , ne 
sacerdotio fungaris mihi. Con questa sentenza il 
Signore dichiara indegno del sacerdozio colui , al 
quale manchi la scienza. Così in Osea iv. 6. 

Labia enim sacerdotis custodiunt scientiam , et 
legem requirent ex ore efus , quia angelus Domini 
exercituum est. Con queste parole in Malac. n. 7. 
Iddio fa conoscere la necessità della scienza nel sa- 
cerdote. 

Interroga sacerdotes legem. È questo un ordì • 
ne del Signore al profeta Aggeo , imponendogli di 
recarsi presso i sacerdoti, e di proporre loro due 
questioni intorno alla legge. Sopra di che s. Gi- 
rolamo (inAgg. 12) fa la seguente riflessione. 

» Considerate , egli dice , essere ufficio de’ sa- 
3» cerdoti rispondere a chi propone alcun quesito 
« intorno alla legge : Considera sacerdotum esse 
» ojficii , de lege interroganti respondere. Chi 
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r> è onorato del grado sacerdotale deve saper 
» la legge : se la ignora , egli si mostra indegno 
»> del sacerdozio di cui è rivestito ; perciocché 
» è dovere di un sacerdote il saper la legge , ed 
» il rispondere alle interrogazioni che la legge ris- 
» guardano : Si sacerdos , sciai legcm Domini. 

» Si ignorai legeni , ipse se arguit non esse sa - 
» cerdotem : sacerdolis enim est scire legeni , et 
»> ad interrogadonem respondere de lege. Così 
» leggesinel Deuteronomio , ove trovasi detto che 
» in qualsivoglia città d' Israele si destasse alcuna 
» quistione fra il sangue e il sangue, fra una causa 
» ed una causa , fra lebbra e lebbra , fra un sen- 
» timentoe un sentimento, converrà recarsi dai sa* 

» cerdoti della stirpe di Levi, e dal pontefice che 
» si troverà stabilito in que’giorni ; e che , proposte 
» ad essi le quistioni riguardanti la legge del Si* 

« gnore , si dovrà ascoltare la loro risposta , e 
>» fare ciò che ordineranno ; cosicché quelli che 
» ciò non faranno , dal mezzo del loro popolo sa- 
» ranno sterminati. Ed affinché ciò non si riguardi 
» come cosa ordinata soltanto nel vecchio Testa* 

» mento , 1* Apostolo , scrivendo a Timoteo , dice 
» egli pure che un Vescovo dev’ essere non solo 
» irreprensibile e non bigamo ; non solo saggio, ca- 
» sto , grave , modesto e amico dell’ ospitalità ; 
i* ma di più abile ad istruire. Ho riferite queste 
» cose ( prosegue il medesimo s. Padre ) affinchè 
» conosciamo sulla fede dell’ antico e del nuovo Te- 
» stamento essere officio de’ sacerdoti il sapere la leg- 
ge di Dio, e rispondere alle cose di cui sieno stati 
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» interrogati ; e non bastare ad un maestro che 
» osservi la semplicità nel suo vestire, e la tem- 
»> peranza ne’ cibi suoi , se non sa altresì ammae- 
» strare gli altri in ciò che pratica egli stesso : 
» Haec posui , ut tam ex veteri quatti ex novo 
» Testamento sacerdotum esse ojjicium noveri - 
>i mus , scire legem Dei , et respondere ad quae 
» fuerint interrogali 3 nec simplicitatem et cibo • 
» rum continentiam in magistro suocere , nisi 
j> quod ipse facit , possit et alios erudire. 

Per l’anzidette divine sentenze si vede quanto a ra- 
gione s. Ambrogio ( lib. 3 de fide , c* 7 ) chiamò 
la Scrittura libro del sacerdote : Liber sacerdotali 3 
perchè s. Agostino a Dio rivolto proruppe m questi 
affetti del cuore : Sint castae delieiae meae Seri 
pturae tuae ; perchè s. Girolamo insìstendo sulla 
lettura assidua delle ss. Scritture , scrisse ad Eusta- 
chia : Crebius lege , disce quaniplurima , tenenti co - 
dicem somnus obrepat , et cadentem faciem pagina 
sancta suscipiat 3 perchè s. Carlo Borromeo non leg- 
geva la s. Scrittura se non ginocchione, adorandola co- 
me lettera dettata e speditaci da Dio medesimo da 
quella patria celeste, da cui, secondo Fespressione di 
s. Agostino, ci tiene lontani il nostro esilio. (i), 


(1) Questa santa pratica di s. Carlo si trova così esposta 
dal Contenson : Sic adorartela Scripturarum verba prius 
venerari congruit quam legere : more B. Caroli Episcopo- 
rum gemmae , qui genibus provolutus adoratione continua Bi- 
blia sacrum legere solebat. Nè altrimenti faceva ogni di 
il servo di Dio Monsignor Morelli Arcivescovo di Otranto , 
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Ciò non ostante sono a distinguersi oggidì nel 
sacerdozio : i. di que’ che riconoscendo nella s.Scrit- 
tura il sacrosanto Codice delle divine léggi , e nel 
tempo stesso l’ Epistola dettata e spedita da Dio agli 
uomini per la loro salvezza, la rispettano come va 
rispettata , e secondo le clementissime intenzioni di 
Dio medesimo : i. di que’cui non manca questo Co- 
dice sacrosanto , ma sol per averlo trovato riposto 
nella ereditata lor domestica biblioteca; 3. e di que* 
finalmente, e infelicemente moltissimi, che sanno 
soltanto per detto, e come per tradizione, l’esi- 
• stenza di questo libro. 

Sembra incredibile in un ecclesiastico questa de- 
cisa alienazione dal leggere la s. Scrittura come li- 
bro affatto estraneo alla sua professione , ovvero di 
nessuna o di pochissima utilità. Infelicemente però 
è questo un fatto visibilissimo da tenersi occultato 
da un velo , più denso di quello con cui sono oc- 
cultate le immorali deformità di un quadro in- 
decente. Ma a che giova occultarlo, mentre si è 
nella necessità di considerare un lungo insidiosis- 
simo sorite , con cui parecchi di costoro pretendono 
dare per dimostrato come innocente , se non meri- 

•4 

il quale così genuflesso ne imparava letteralmente a memo- 
ria quanti versetti gliene permettevano le indefesse sue cure 
pastorali. E chi sa quanti de’ nostri Vescovi e sacerdoti og- 
gidì , mentre santamente adempiono a quel che s. Paolo in- 
culcava a Timoteo Attende lectioni , eh’ era certamente quella 
de’ libri divini, non fanno lo stesso, imitando l’ esempio de’ 
due mentovati? 
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torio , quel che il Crisostomo chiamò satanico ri- 
trovato ? Ed eccolo (i). 

Demenza piuttosto che ignoranza sarebbe negare 
il vantaggio che T ecclesiastico ricava dallo studio 
del santissimo codice delle divine Scritture : non 
è però che un riprovahile rigorismo fargliene un 
inviolabile dovere del proprio suo stato. Gl’ inse- 
gnamenti e le autorità de’ Padri della Chiesa , che 
apertamente e concordemente del pari favoriscono 
un cosiffatto rigore, lungi dal presentare una re- 
gola di morale pel sacerdozio , non debbonsi te- 
nere che in conto di ascetiche esortazioni , corris- 
pondenti a quello spirito di alta perfezione cristia- 
na , che formava l’ oggetto del loro zelo e delle loro 
istruzioni. E quando anche avessero parlato ed in- 
segnalo da moralisti , non perciò su questo punto 
concorrono oggidì le medesime circostanze de tem- 
pi loro. Nella necessità di conoscere i dogmi e la 
movale della religione cristiana in mezzo del pa- 
ganesimo non ancora estinto , qual altro libro po- 

(i)Chiamo insidioso sorite quel grappo di sofismi coi qaali 
alcuni di costoro vogliono dimostrare come innocente la loro 
alienazione dal leggere la sacra Scrittura: e tanto più insi- 
dioso, quanto che stabilito sopra un altro sofisma poco av- 
vertito da’ logici, ma pur troppo adoperato, nelle dispute 
delle scuole particolarmente. In queste dopo di essersi pro- 
vata una tesi con tali e tante ragioni , quali e quante se ne 
ricercano ad una rigorosa dimostrazione certa e del pari evi- 
dente, all’ opporsi una difficoltà che nè punto nè poco ri- 
guarda la medesima dimostrazione, si dè la tesi assoluta- 
mente per falsa ? e da essere necessariamente negata. 
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tevan proporre ai! utì uopo così necessario che le 
divine Scritture oggi riunite nella nostra Volgata? 
Or però che non si deve lottare col paganesimo ar- 
mato de’ suoi errori , delle sue seduzioni , e di tutta 
la ferocia inspiratagli da' colpi che rabbattevano e- 
stinto: or che 1‘ infernal nemico non ha più zizzania 
a soprasseminare nel campo vangelico: si vuol dire, 
or che il tartaro non può vomitare eresie che non 
si trovino condannate dalle infallibili decisioni della 
Chiesa cattolica , le circostanze di que primi tempi 
sono visibilmente cambiate. 

E troppo vero che in quei primi secoli la Chiesa 
con rigorosissima disciplina non elevava al sacer- 
dozio che uomini versatissimi nelle divine Scrit- 
ture, per istruire sotto la immediata dipendenza 
dei loro Vescovi i Cristiani , e stabilire sulle ro- 
vine della idolatria il regno e la fede di G. Cri- 
sto. Ma è troppo vero altresì che oggi , variate 
come si è detto le circostanze , la disciplina della 
Chiesa ammette al sacerdozio di que’ che senza af- 
faticarsi nello studio delle divine Scritture , si sde- 
bitano de’ loro doveri sacerdotali colla illibatezza 
de’ costumi e santità della vita. E perchè si de- 
duca la cosa da’ suoi veri principi! , bisogna ben 
ponderare una dottrina di S. Tommaso che toglie 
ogni incertezza. 

» Sacerdos ( In 4 SenXentiar. dist. 24 quaest.i. 

» art. 3 ) habet duos actus, unum principalem su- 
» pra corpus Christi verum , et alterum secunda- 
» rium supra corpus Christi mjsticum. Secùndus 
» autem actus dependet a primo , sed non converti- 
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»» tar : et ideo aliqui ad sacerdotium promoventur , 
» quibns committitur primus actus tantum : sicut 
» religiosi quibus cura animarum non committitur; 
» et a talium ore non requiritur lex ; sed solnm quod 
» sacramenta conficiant : et ideo talibus sufficit , 
» si tantum de scientia h abea ut , quod ea quae 
» ad sacramentum perficiendum spectant , rite ser- 
» vari possint. Alii autem promoventur ad alium 
» actum, qui est supra corpus Ghristi mysticum: 
» et a talium ore populus legem requirit. Unde 
» scientia legis in eis esse debet , non quidem ut 
»> sciant omnes difficiles quaestiones legis ; quia in 
i) his debet ad superiores haberi recursus: sed sciant 
» quae populus debet credere et observare de lege. 
» Sed ad superiores sacerdotes , scilicet Episcopos 
» pcrtinet, ut etiam ea , quae difiicultatem in 
» lege facere possint, sciant; et tanto magis, quanto 
n in maiori gradu collocantur. » 

Supposto questo insegnamento dell’ Angelico , fa- 
rà maraviglia che alcuni de’ nostri sacerdoti , tra 
ì tanti che si affaticano santamente ad esercitare 
le funzioni del loro sacerdozio sul corpo mistico 
di G. Cristo, studiando come e quanto conviene 
le divine Scritture , ve ne siano pur di quelli , 
che colla santità della vita e la illibatezza dei lor 
costumi adempiano i loro doveri sacerdotali , non 
occupandosi delle Scritture medesime? Ma egli è 
poi vero che non leggendo le divine Scritture , non 
sappiano per altra via quel che in esse è contenuto, 
e con maggior chiarezza e facilità? 

lì esperienza di piu secoli ci ha finalmente as« 
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sicurati di quel che si ricava dai corsi teologici 
che mancavano ne’ secoli de’ ss. Padri , obbligati 
perciò a far vedere la necessità di ricorrere alle divine 
Scritture. Tutti gl' insegnamenti dispersi ne’varii lor 
luoghi son raccolti ed esposti nelle varie maniere di 
teologia, dommatira, positiva , scolastica, morale, 
mistica , ascetica , ec. Tutto in queste maniere 
di teologia secondo il loro oggetto è messo in un 
ordine tale , da non potersene desiderar altro più 
distinto , più facile , e più intelligibile. Giunge la 
teologia morale a dichiarare non solamente la legge, 
ma i gradi di colpa negli atti umani che se ne 
allontanano. Questa esperienza , come si è detto , 
confermata col corso di più secoli , ha fatto sì che 
tutta la cura ad istruire il sacerdozio sia rivolta 
allo studiare la teologia così divisa nei predetti rami. 

E andando innanzi. 

Può sembrar cosa cotanto facile intendere il vero 
senso delle divine Scritture, mentre a malgrado di 
tutte le interpetrazioni e commenti fatti sopra di esse 
da’ ss. Padri, cdopo di loro da cento e cento altri 
cattolici espositori non si è giunto a far evitare gli 
errori ne’ quali inciampano fin anche i dotti, per 
poi terminare coll’eresia? Esempi, e funestissimi , 
ce ne danno gli eretici , e soprattuto i Protestanti , 
che nelle stesse parole della Scrittura incontrano il 
sostegno e l’ alimento delle loro bestemmie. È quindi 
a conchiudersi , che se la s. Scrittura per una parte 
è il fonte da cui si deve attignere quanto la mise- 
ricordia di Dio ha detto , ha imposto ed ha pro- 
messo all’uomo} per un’altra parte richiede tanta 
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Si- 
ca paci la in chi la deve studiare perbene intender- 
la , quanta se ne richiede a non confondere la ve- 
rità col Terrore, che infelicemente si presenta molto 
spontaneo a snaturarla. Visibilmente ciò non avviene 
nello studio della teologia, così disposta, che mentre 
ci espone la stessa s. Scrittura e le verità che vi 
son contenute; confuta parimente ogni eresia, ed 
ogni sorta di errore; ci fa conoscere quanto ha ri- 
cevuto la Chiesa per tradizione, e quanto da essa 
ne’ suoi canoni si è ordinato. 

Se vi è cosa più censurabile in tutto questo mio 
discorso preliminare, è la or fatta esposizione di 
queste sconnessioni, come in un gruppo raccolte. 
Ho stimato però necessario non trasandarla, per nulla 
dissimulare di quegli anticristiani pretesti , pe’quali 
si vuol provata come innocente in un ecclesiastico 
T alienazione totale dalla s. Scrittura, e fino al se- 
gno di non conoscere il libro che la contiene. 

In una nota nella pag.xxvi. feci osservare a che 
porta il sofisma di dar tanta forza a delle difficoltà, 
comunque mendicate , sicché per esse cada distrutta 
una verità provata con tutte le leggi di una per- 
fetta e rigorosa dimostrazione. Siamo nel caso di 
qui rammentarlo; ma senza omettere di valutar 
brevemente la loro spregevole meschinità. 

Un momento di osservazione fa conoscere a che 
tende la distinzione fatta negl’ insegnamenti de’ ss. 
Padri sul nostro soggetto, in ascetici e in morali. 
Essa non tende che ad insidiosamente abbattere la 
loro autorità in maniera , che contro la loro inten- 
zione se ne deduca la conseguenza che si pretende 
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sulla innocente e piena liberta di un ecclesiastico a 
leggere e a non leggere la s. Scrittura. Sia qualun- 
que il titolo che dar si voglia agl’ insegnamenti de* 
ss. Padri, egli è certo che gli hanno proposti, de- 
ducendoli da’ divini oracoli, parte de’ quali, quanti 
ne bastavano alluopo , sono stati accennati poc’ anzi, 
sicché non occorre di qui ripeterli. 

Non si dubita che le circostanze della Chiesa 
ne suoi primi secoli non sono le stesse di oggi $ ma 
che da ciò ? Nel caso nostro in vece di parlarsi di 
cosa che secondo le varie circostanze si può variare, 
parlasi di doveri intrinseci allo stato sacerdotale. 
Come dunque in que’ primi secoli i sacerdoti dove- 
vano possedere la scienza richiesta dal loro stato , 
così la debbono possedere tutti gli altri che lor suc- 
cedono, c seguiranno a succedere nel carattere enei 
ministero. 

• Si vuol trarre partito dalla dottrina di s. Tom- 
maso , il quale insegna che la Chiesa può bene or- 
dinare, e ordina infatti nel sacerdozio delle perso- 
ne , cui non fa bisogno della scienza richiesta in 
chi esercita il suo ministero sul corpo reale e sul 
corpo mistico di G. Cristo ; come sono quei religiosi, 
che per loro istituzione segregati dal consorzio del 
mondo, formano nella solitudine la lor santità. 

Questa dottrina di s. Tomaso non può essere nè 
più cattolica nè più rispettabile.* da essa però non si 
deduce , nè s. Tommaso dir volle che tal sacerdote 
consacrato alla perfezione nella solitudine sia dispen- 
sato dal leggere e dal meditare da sacerdote qual 
c , la divina Scrittura , unica ed inesausta sorgente 
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della medesima perfezione a cui tende. Se questi 
nella sua solitudine non è incaricato della istruzione 
degli altri , non è perciò dispensato dall’ istruzione 
necessaria per se medesimo. Potrebbe attignerla da 
altro fonte ? Certamente sacerdoti o addetti al mi- 
nistero sul corpo mistico di G. Cristo non erano 
que’ solitarii della Tebaide , che recaronsi da s. An- 
tonio Abate negli ultimi anni dell'età sua, per doman- 
dargli una norma di vita religiosa. Alla quale in- 
chiesta quel santo vècchio, preso in mano il codice 
degli Evangeli : Ecce , rispose , omnia hic ad bene 
beateque vivendum necessaria. Sacerdoti similmente 
non erano que’ Fratelli dell’Eremo, a’ quali dirigen- 
do il suo sermone 38 s. Agostino prescrisse : Legite 
sacram Scripturam , in qua quid tenendum sit , 
et quid fugiendum sit piene invenietis... Legite , 
fratresmei , Scripturam sacram... quia ornili melle 
dulcior , omni pane suavior , onini vino hilarior 
inuenitur. Niente dunque dedurre o strappar pos- 
sono dalla dottrina di s. Tomaso que’ sacerdoti , 
che a giustificare il loro rincrescimento o noia di 
leggere la s. Scrittura , la pretendono , argomen- 
tando , sol necessaria ad istruir altri , non già sè 
stessi : indovina per qual ragione eccettuati ! Sa- 
rebbe d’uopo accuparsi di questo arcano visibil- 
mente bizzarro? 

Si vuol trovare un compenso alla ignoranza de’ 
sacerdoti nella santità e illibatezza dei lor costumi. ( i ) 

( i ) Parlando qui d’ignoranza s’intende che sol pa rio di quella 
che trovasi in chi liberamente non si è incaricato di appren- 
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Vide questa scappata s. Girolamo, e la prese di fronte. 
Egli dopo aver detto che Ignorantia Scripluraruni 
ignominia C liristi est , passò a dire quel che teste , 
pag. xxxiv, si è osservato colle medesime sue parole : 
Haec posui etc. Nè lo disse una volta sola ; poiché 
scrivendo ad Fabiolam epist. 128 disse: Ubi suiti 
qui innocentiam sacerdoti dicunt posse sujjiccrc? 
Vetus lex novae congruit : id ipsum Moyses quod 
yfpostolus. llle sacerdotis scientiam ordinai in ve- 
stibus : iste Timotheum et Titum instruit disciplinis. 
Nè potrebbe essere altrimenti; come non può essere 
che un sapiente legislatore elevi uno al grado di giu- 
dice o ad altro grado , supponendolo affatto straniero 
al codice delle leggi, secondo le quali dee giudicare,o 
a^i uffizi essenzialmente al grado conferitogli annessi. 
Ben teneva inaiente il mentovato s. Dottore, che i 
sacerdoti ignoranti sono, come leggesi in s. Matteo XV. 
19, caeci etduces caecorum. Nello scrivere dunque 
quel che si è detto considerava f insegnamento uscito 
dalla bocca stessa del nostro divin Redentore: Si 
caecus caecuni duxerit ambo in foveam caduta. 

Ma poi si può combinare in simili sacerdoti in- 
nocenza di vita e santo fuoco di carità ne’ loro cuori ? 
Si vuol dire , santità ed innocenza di vita , e man- 


dere quel che ignora. È fuor della mia intenzione parlar di 
quella che nasce da naturale imbecillità della mente mal ser- 
vita da’ sensi , de’ quali nelle sue operazioni si dee valere. 
Sarei io stesso imbecille se credessi che un Vescovo abbia pro- 
mosso alcuno al sacerdozio a titolo d’imbecillità o stupidezza 
consacrata da una santa innocenza di vita. 
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camento volontario a un dovere del proprio stato 
sacerdotale , colla ripugnanza decisa a leggere la s. 
Scrittura? Quando questi due estremi potessero tro- 
varsi amichevolmente congiunti in àimili sacerdoti, 
potremmo non vedere in ciascuno di essi il prodi- 
gio mostrato a Mosè sull’Orehbe e più stupendo? 
Essi non si mostrebbei o che cóme tanti roveti ar- 
denti senza il necessario combustibile ad alimentarne 
le fiamme , e ciò eh’ è più , in mezzo di cose che le 
debbono estinguere. 

Si ricorre alia difficolta d’intendersi le divine 
Scritture. S. Girolamo che troppo e ben troppo le 
aveva lette , non l' intese cosi insieme cogli altri ss. 
Padri che , come si c detto e si dirà , ne inculcano 
la lettura. Dice quel s. Dottore: In Scriptura habet 
infans quid lactet , puer quid Laudet , adolescens 
quid corrigat , juvenis quid sequatur, senior quid 
precetur. Hinc discunt foeniinae pudicitiam , popoli 
invernimi pietatem, viduae j udiceni , pauperes prò - 
tectorem , advenae custodem. Hic reges inveniunt 
quid audiant , judices quid ti/neant. Haec tristem 
consolatur , laetum temperai, ir alani mitigat , pau- 
perem re creai, et omnibus apta medicamento tri- 
buit. Proe. super Psalm. 

Si distingua quindi quel che riguarda il senso 
letterale e la pietà da quel che riguarda il divino 
sublime della s. Scrittura , e mentre si vedrà la 
insussistenza della pretesa insuperabile difficoltà di 
cominciare a profittevolmente studiarla, prima di 
esservi preparato con un ricco capitale di sapere e 
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teologiche dottrine, e verrà spontaneamente in com? 
parsa l’ipocrisia di coloro , che come in attestato di 
ossequio per questa sua tanta sublimità, condannano 
quel divin libro all* onore di un devoto ostracismo. 

Si passa al timore che si prendano degli errori 
in leggendo le divine Scritture, e quindi si venga 
all’ eresia. E anche è questa un* altra difficoltà su cui 
fa onta volgere un solo sguardo. Per non lasciarla 
però affatto inconsiderata basterebbe dirsi in generale 
con s. Agostino, di non esservi cosa più sacra , a 
cui non si possa avvicinare il sacrilegio , il quale 
poi non la rende men sacra. Si potrebbe anche ag- 
giungere in generale che 1’ eresie nascono prima 
nell’ intelletto , e poi si cerca di trovarle consacrate 
nella s. Scrittura. Rispondendosi però direttamente, 
è a dirsi e tenersi per certo, che nessuno che legga 
la s. Scrittura da cattolico , e quindi sommesso 
all’ infallibile magistero ed autorità della Chiesa , 
può incontrarvi errore od eresia, parto detestabile 
dello spirito priyato, che vi si vuol ingerire per 
giudicarne a suo modo. 

La difficoltà che può fare e fa realmente molta 
impressione contro la inviolabilità del dovere che 
obbliga il sacerdote a leggere la s. Scrittura, è lo 
studio della geologia così riguardata , per disci- 
plina della Chiesa , che niuno è ammesso al sacer- 
dozio prima di averla sufficientemente studiata. 

E poiché da cip nascer possono de’ gravi equi? 
voci , è necessario di ben chiarirlo. 

I pregi della teologia , consideratone T oggetto , 
eh* è Dio e la sua legge, giusta quel che si è os- 
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servato poc’anzi, non possono essere più esimii. 
Pregevolissimo è parimente il soccorso che ella 
rende alla debolezza del nostro spirito, esponendo 
con bell’ ordine le dottrine, che in vari luoghi di- 
sperse non trovano in esso una facile accoglienza , 
nè per mancanza di associazione lo possono solle- 
citare ad una reminiscen za più arrendevole e pron- 
ta. Necessario è finalmente lo studio della teolo- 
gia ad un ecclesiastico ; poiché , come si è osser- 
vato nella pag.xxxix indarno si chiederebbero nella 
s. Scrittura le verità di fede insegnate dalia tra- 
dizione , e i precetti e le leggi della Chiesa , se- 
condo la facoltà ricevutane dal suo divino Spo- 
so. Di qui è che secondo la disciplina della Chiesa 
niuno è consacrato col sacerdozio ministro del san- 
tuario , senza di averla sufficientemente studiata, e 
senza una ben fondata speranza di più ampiamente 
studiarla. Tale è quindi il mio rispetto per lo stu- 
dio di questa scienza, che quanto potrei dirne in 
contrario io lo considero come involontariamente 
sfuggito all* incauto mio sguardo. La s.Scrittura però 
non è punto ad essa paragonabile. Imperocché 
sebbene ella prenda dalla s. Scrittura stessa la sua 
dottrina e i suoi insegnamenti ; ciò non ostante nè 
è, nè pup chiamarsi s. Scrittura; laddove questa 
è nel tempo stesso s. Scrittura e teologia. Teolo- 
gia della mente è la prima: teologia della mente 
è del cuore è la seconda : in guisa che senza il 
concorso di questo, come dice s. Girolamo, il Van- 
gelo per chi lo legge diventa umano, (i) 

(i)Marcion,Basilides etcaeterae haereticoram pestes non 
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La sola e inestimabile prerogativa di esser la s. 
Scrittura il vero codice originale da Dio stesso det- 
tato per bocca de’ patriarchi e de’ profeti , e final? 
niente per quella dell’ unigenito sqo Figliuolo, ha? 
sterebbe a far ponoscere che niun altro libro teor 
logico con tutte le sue possibili e lodevoli prero- 
gative gli può stare a confronto. Tutto in quel di- 
vino codice , senza eccettuarne un solo apice o iota , 
vi si trova corrispondente ai disegni di Dio. Ogni 
parola della s. Scrittura spira quell’alito stesso o 
soffio, col quale Iddio creò ed infuse 1 ’ anima nel 
fango ignobile del corpo del primo uomo. Quindi 
disse s. Giro)amo : Nessuna parola vi è che divina 
non fulgeat maiestate. Prima però di lui ce lo 
aveva detto Iddio medesimo per bocca di Davide 
con queste espressioni (Sai. 2.) Eloquia Domini , 
eloquia casta ; argentum igne ex ambiatura , prò* 
balum terrae % pupgatum septnplum. ( E nel sai. 

1 7 ) Eloquia Domini igne examinata. ( E pel sai. 
118) Jgnitum elqquium titum vehementer. Ci è 
però a considerare anche più. 

Quel spffio, pel quale venne fupri dal nulla l’ani? 
ina del primo uomo, fu soffio di un Dio creatore 
onnipotente ; mentre quello che spira dalle parole 
della s. Scrittura è di un Dio sempre onnipotente, 

hai ent Dei Evangelium , quia non hibent Spiritum San? 
ctum , sine quo humanum fit Evangelium quod docetur, 
Disse ciò il s. Dottore spiegando il passo delP Apostolo a* 
Calati i, Notum vobis facio Evangelium meum , quia non 
est secundum hominem. 
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ma Dio delle misericordie ; poiché inspirando 
con esse divini affetti nel cuore degli uomini , li 
rende immortali , e gli eleva come tanti Dei fino 
alla stessa sua divinità. La s. Scrittura , disse s. 
Giustino martire ; Nos non effìcìt poetas , non phi- 
losophos reddit , neque oratores excellentes , sed 
ex morti obnoxiis immortales , et Deos ex im- 
morlalibus facit. 

Dietro queste osservazioni non può non rendersi 
dileguata ogni ombra di maraviglia che i ss. Padri 
abbiano tanto detto sulla obbligazione de 1 sacerdoti 
di studiare come si deve la s. Scrittura. Resta or 
solamente a considerare che chiede e comanda la 
Chiesa su questo soggetto Ed eccolo dopo il trat- 
tenimento di pochi momenti sulla seguente osser- 
vazione che qui cade opportuna. 

Alcuni teologi, tra i quali il Contenson, e più 
l’Opstraet , han cercato chiarire il perchè tante oc- 
cupazioni e fatiche fin di giorno e di notte sono ado- 
perate sullo studio della teologia , e totalmente o 
quasi che totalmente sia poi tralasciata la s. Scrittura. 

Tra’ motivi , e tutti spiacevoli , di questa pratica , 
si distingue questo, che la s. Scrittura non sommini- 
stra intralciate e sottili quistioni sulle quali si possa 
molto altercare: dal che resta tradita l’ambizione 
di chi pretende farsi un nome nelle dispute e nelle 
frequenti occasioni di mostrare un profondo e molto 
vasto teofogicp sapere. E se alcuni di costoro non 
lasciano negletto lo studio della s. Scrittura, si vol- 
gono solamente a certe quistioni e difficoltà più atte 
alla disputa che alla pratica di quel che ben quattro 
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volte impose s.Paolo a Timoteo dicendo : stultas au- 
tem et sine disciplina quaestiones devita, sciens quod 
generarli lites. 

Spiacevolissimo è il divisato motivo: voglia Iddio 
però che sia lontano dal cuore di un sacerdote que- 
st’ altro , ch’esporrò colle parole stesse dell’ Optraest. 
» Alia causa est , quod Scriptura sacra ubique 
« culpet cupiditatem , et caritatem commendet. Cum 
» enim in multis dominetur magis cupiditas, quam 
» caritas ; piacere non potest ea lectio , quae legentis 
» animum assidue redarguit : Circumveniamus er- 
» go iustum , aiebant impii , quoniam inutilis est 
» nobis , et contrarius est operibus nostris; et im- 
» properat nobis peccata legis ; et dijfamat in nos 
» peccala disciplinae nostrae...factus est nobis in 
» traductionem cogitationum nostrarum : gravis est 
» nobis edam ad videndum , etc. Sap. 2. Si haec 
»> impii de iusto , a cuius vita credebant suam vi- 
» tam redarguì : quidni idem de Scriptura sacra 
» cogitent , qui cupiditatem suam ab illa redarguì 
» satis sentiunt? Durum est enim et grave cum 
» ilio assidue colloqui , a quo assidue redargueris 
v et condemnaris >» 

Tornando da questa non inutile osservazione a 
donde si era partito, si passa a considerare che 
comanda la Chiesa agli ecclesiastici sullo studio 
della s. Scrittura. E a tal uopo non ispregevole di- 
visamente sarebbe cominciare dalla obbligazione 
che ella impone a’ medesimi ecclesiastici di reci- 
tare ogni di degnamente, attentamente e devota- 
mente il salmo 1 1 8, come parte del giornaliero uf- 

c 
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fizio divino. Cesi potrebbe cadere in mente ad al- 
cuno che ella si contenti e non disapprovi che il 
sacerdote col labbro , senza il voto , e molto più 
con ripugnanza del cuore profferisca quel che in 
esso è detto e promesso sulla meditazione della 
legge e della parola di Dio da Dio medesimo es- 
poste nella s. Scrittura? (i) Lasciata però questa con- 

(i)nBeati qui scrutantur testimonia ejus-Tunc non conf un- 
ii dar , cum perspexero in omnibus mandatis tuis- In cor- 
» de meo abscondi eloqiiia tua, ut non peccem tibi.-Doce 
» me iustificationes tuas,- In via testiraoniorum tuorum de- 
li lectatqs sum, sicut in omnibus dividi*,- In mandatis tuis 
n exercebor , et considerabo vias tuas.- In ius tifici tionibus 
» tuis meditabor.— Revela oculos meos , et considerabo mi- 
» rabilia de lege tua.- Non abscondas a me mandata tua.— 
i> Quia testimonia tua exqujsivi,— Nara et testimonia tua 
n meditatio mea est, et consilium meum iustificationes tuae,— 
» Doce me iustificationes tuas.— Viam iustificationum tua» 
» rum instrue me,- Confirma me in verbis tuis.- Legem 
» pone mihi , Domine, viam iustificationum tuarum , et ex* 
i» quiram eam semper— Da mihi inteHectum , et scrutabor 
» legem tuam.— Inclina cor meum in testimonia tua,— Sta- 
li tue servo tuo eloquium tuum in timore tuo.— Eloquiam 
» tuum vivificavit me,- Instificationes tuas doce me.- Bo- 
li nitatem , et scientiam doce me,- in bonitate tua doce me 
» iustificationes tuas.-Ego vero legem tuam meditatus sum.— 
» Bonum mihi lex oris tui super millia auri et argenti. — Da 
» mihi intellectum , et discuto mandata tua,- Lex tua 
» meditatio mea est,- Super senes intellexi , quia raan- 
» data tua quaesivi.- Quam dulcia faucibus meis eloquia 
ii tua , super mel ori meo !- Lucerna pedibus meis ver* 
» bum tuum, et lumen semitis meis.- Scrutabor mandata 
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_ siderazione alla coscienza del sacerdote , si paw 
ad osservare che sul nostro proposito ha ella detto 
e stabilito la Chiesa nel Concilio di Trento. (1) E 
poiché si parla di un libro che giustamente si dee 
supporre nelle mani de’ sacerdoti , è superfluo di 
qui trascrivere intieramente quanto il mentovato 
Concilio ha detto e stabilito nella Sess. v. de re- 


ti Dei mei.-Da mihi intellectum , ut sciam testimonia tua.- 
» Dilexi mandata tua super aurum et topation.- Mirabilia 
» testimonia tua , ideo scrutata est ea anima mea.- Igni tuoi 
» eloquium tuura vehementer, et servus tuus dilexit illud.— 
» IustiGcationes tuas requiram. Lex tua meditatio mea est 
» etc.etc. Ciò basta , perche troppo a lungo ci menerebbe il solo 
accennare le ripetizioni di queste promesse fatte dal sacerdote 
nel recitare V uffizio divino. 

(i) Si è qui chiamata la coscienza del sacerdote come un 
argine alla piena de’ paralogismi , che si fanno sboccare con- 
tro questa limpidissima verità , particolarmente quello de- 
dotto dalla obbligazione imposta dalla Chiesa alle claustrali 
di recitare l’ uffizio divino. È certo che ella non le obbliga 
a recitare quel salmo , di cui ignorano fin anche il linguag- 
gio , perchè adempiano a quel che vi si trova promesso a Dio 
sulla lettura fervorosa e assidua della sua legge esposta nella 
s. Scrittura. Miche da ciò a discolpa del sacerdote, che ere* 
de di non doversene interessare? La sua coscienza sempre 
pronta a rammentargli la differenza traila preghiera comune 
e pubblica della Chiesa , cui son chiamate con quella reci- 
tazione le cl lustrali , e quella cui egli è chiamato come sa- 
cerdote, cioè come ministro del santuario , come maestro, e 
come mediatore tra Dio e gli uomini, gli fa immantinente co- 
noscere se possa innocentemente non tener conto di quel che 
nel detto salmo protesta e promette al Signore. 
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jormcuione , cap. i.e nella Sessione xxm, cap. 18. 
Se ne accenneranno perciò, e fedelmente, le sole pa- 
role , senza le quali non si verrebbe a conseguenza. 

Comincia la citata Sess. v. da questo preliminare. 

» Eadem sacrosanta Synodus piis sumraorum 
» Pontifìoura , et probatorum Conciliorum consti- 
» tutionibus inhaerens , easque amplectens , et il - 
» lis adiiciens , ne caelestis ille sacrorum libro - 
» rum thesaurus , quem Spiritus Sanctus sum- 
» ma liberalitate hominibus t radi di t, neglectus io» 
» ceat , statuii et decrevit quod in illis JEcclesiis, 

* in quibus praebenda aut praestimonium , seu a- 

* liud quovis nomine nuncupatum stipendium prò 
v lectoribus sacrae theologiae deputatum reperitur, 
« Episcopi, Archiepiscopi, Primates et alii loco- 
f rum Ordinar», etc. 

Comincia la citata Sessione kxih. cap. a, da que- 
st’ altro preliminare, 

» Cum adolescentium aetas , nisi recte institu- 
» atur prona sit ad mundi voluptates sequendas , et 
»> nisi a teneris annis ad pietatem et religionem infor- 
» metur , antequam vitiorum habitus totos homines 
» possideat, nunquam perfecti, ac sine maximo ac 
» singulari propemodum Dei omnipotentis ausilio 
» in disciplina ecclesiastica perseveret : Sanata Sy- 
» nodus statuii , ut singulae Cathedrales, Metropo- 
» litanae , atque his maiores Ecclesiae , etc. 

Nel primo de' detti due preliminari dichiara il 
prelodato sacrosanto Concilio d' inerire totalmente 
alle pie costituzioni de’ sommi Pontefici e de 1 Con- 
cili approvati, su ciò che riguarda il celeste tesoro 
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de sacri libri somministrati agli uomini con som- 
ma liberalità dallo Spirito Santo, e di abbracciarle. 
Così dunque fa conoscere di essere stato questo lo 
spirito della Chiesa, il che ci rinfranca di trattenerci 
a provarlo. Stabilisce nel secondo il principio, che 
1* età de’ giovanetti non rettamente istruiti non 
compromette in essi degni ministri della Chiesa 
e dell’altare. Laonde così dimostra con quale at- 
tenzione ed operose premure vi debbono esser 
preparati colla necessaria istruzione su’ libri santi. 

Questi due preliminari sono come un fuoco che 
incenerisce il vepraio delle tante arguzia, onde si 
vuol sostenere l' innocenza di quegli ecclesiastici , 
che totalmente si alienano dallo studio della s. Srit- 
tura : e condanna nel tempo stesso 1' oscitanza di 
chi incaricato per dovere della loro ecclesiastica 
educazione ed istruzione , stima di non doversene 
brigare, in contraddizione di quel eh' è prescritto dal 
Tridentino. t 

. Ed anche qui in campo un altro vepraio di ar- 
guzie indegne di esser paratamente considerate con 
teologico decorow Non potendosi negar la premura e 
gli Statuti del Tridentino sullo studio della s. Scrit- 
tura , e volendosi dare ad intendere di esser fedel- 
mente eseguiti , si ricorre a certe interpetrazioni che 
li distruggono col fatto, o ad una maniera di equi- 
valenza , valutata assai più commendevole , Dio sa 
come , per circostanze di luoghi e di tempi. Seguen- 
dosi quindi il giusto avviso di disprezzarle, basta os- 
servare in passando quel che ci presentano le due 
citate Sessioni , che , come si è detto poc’ anzi , 
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per la faciltà di leggerle nel proprio originale, 
sarebbe intollerabile di darle qui intieramente tra- 
scritte. 

Nella sessione iv quel s. Concilio cosi espressa- 
mente distingue lo studio della teologia da quello 
della a. Scrittura, che solamente potrà dire Top- 
posto chi ha risoluto di dirlo in contraddizione di 
quel che legge. >» Statuii et decrevit, quod inillis 
» Ecclesiis in quibus praebenda,aut praestimonium , 
v seu aliud quovis nomine nuncupatum stipendium 
» prò lectoribus sacrae teologiae deputatum repe- 
» ritur , Episcopi , Archiepiscopi , Primates et alii 
» locorum Ordinarli , eos qui praebendam , aut 
» praestimonium, seu stipendium huiusraodi obli- 
■» nent , ad ipsius s. Scriptum expositionem et 
» interpelrationem perseipsos , ai idonei fuerint , 
» alioquin peridoneum substitutum abipsis Epi- 
» scopis , Archiepiscopis et aliis locorum Ordì- 
» nariis eligendum , elicmi per sublractionem fru- 
ii ctuum cogant et compellant. » Prevedendo il Con- 
cilio che nella metropolitana , o cattedrale o colle- 
giata di qualche città popolosa ed insigne man- 
chi la giusta prebenda, dopo di averne assegnati 
i rimedi, conchiude che il Metropolitano o il 
Vescovo » de Capitoli consilio ita provideat , ut ipsa 
» s. Scripturae leclio habeatur ; ita tamen , ut 
a quaeciunque aliae lectiones , vel consuetudine , 
» vel quavis alia ratione institutae propter id mi- 
» nime praetermitlantur. » E prevedendo che in 
alcuna Chiesa di tenue annual provento , di scarso 
clero e di molto popolo non si possa comoda- 


Digitized by Google 



PARTE II. LY 

mente stabilire la lezione di teologia; stabilisce 
che i chierici » Saltera magistrum habeant ab E* 
» piscopo cura consilio Capituli eligendum, qui 
» clericos aliosque scholares pauperes grommati- 
» cam gratis doceant , ut deinceps ad ipsa sacrae 
» Scripturae studia, annuente Deo, transire pos - 
» sint. » Porta poi tanto innanzi il medesimo Con- 
cilio le sue premure per la lezione della s. Scrit- 
turo , che volendola stabilita ne monasteri de' mo- 
naci , dà a’ Vescovi de’ luoghi l’autorità di delegati 
della Sede apostolica, per astringerveli, ore co- 
modamente ve la possono tenere. » In monasteriis 
» quoque monacborum, ubi commode fieri queat, 
» edam lectio s. Scripturae habeatur ; qua in re 
» si Ahates negligentes fuerint , Episcopi locorura 
» in hoc, ut scdis A|*>stolicae delegati, eos ad id 
« opportuni remediis coinpellant. » Vuol parimente 
stabilita la stessa lezione della s. Scrittura ne’con- 
venti de’ regolari » in quihus studia commode vigere 
possunt. » Nè qui finiscono le sue premure per co- 
siffatta lezione. » In Gimnasiis etiara publicis , ubi 
» tara honorifica, et tam necessaria lectio hacte- 
» nus instituta non fuerit , religiosissimorura Prin- 
» cipum et Rerumpublicarum pietate et cantate 
» ad catholicae fidei defensionera , et incrementum, 
» sanaeque doctrinae conservationera et propaga- 
» tionem instituaf ur ; et ubi instituta foret et negli- 
» geretur , restituaiur. » I privilegi finalmente che 
accorda il s. Concilio a' lettori che pubblicamente 
insegnano nelle scuole la s. Scrittura , e la sua esor- 
tazione a’ Vescovi che condiscano le loro mense 
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col celeste aroma ch'esala dalla lettura di que- 
sto libro divino , fan conoscere fin dove porta le 
sue premure su tal soggetto. » Hortatur e ti ara... 
» ut in ipsorum Episcoporum mensis divinarum 
» Scripturarum lectio admisceatur. Sess. II. fi) 
Senza dirne parola , s’ intende bene che le le- 
iioni della s. Scrittura ne’ monasteri , ne’ conventi , 
e ne’ pubblici Ginnasi non sono dirette alla istru- 
zione de chierici, che ne* collegi ecclesiastici e ne* se- 
minarii sono educati e istruiti sotto la vigilanza 
e. pastorale sollecitudine de* loro Vescovi. Trattan- 
dosi di costoro , stabilisce espressamente il medesi- 
mo Sinodo Tridentino nella Sessione xxiii. che 
» Gramatices , cantu? , computi ecclesiastici , alia- 
» rumque bonarum artium disciplinam discent: 
» Sacrarli Seri p tur am , libros ecclesiasticos , ho- 
» milias Sanctorum atque Sacramentorum traden- 
» dorum , maxime quae ad confessiones audiendas 


fi) A più convincersi dello spirito della Chiesa suqnelche 
sì è divisato , utilissima è la osservazione di Cornelio a La- 
pide , cioè » H.iec ( Ecclesia ) in Conc. Trid. toto cap. 1 de 
Reform. s. Bcripturae perennem lectionem ubiqne revocari 
et stabiliri iubet. Haec Episcopos , Pastores Ecclesiae futu- 
res, ante consecrationem adigit , ut spondeant se scire tam ve- 
to* quarti novum Testameiuum. Quatti responsionem et spon- 
sionem licei Silvester, v. Episcopus , et alii mitiore interpe- 
tratione emolliant ; hiric tornea religio nonnullis pientiori- 
bus praesse verbo ipso ponderantibus iniecta fuit, ut hoc 
nomine Episcopaium recusarent t ne sponsione falsa se ob strin- 
ge rent. 
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» videbuntur opportuna , et rituum ac cerimonia- 
» rum formas ediscent. 

Sono questi gli stabilimenti del Concilio di Trento 
sulla studio e insegnamento 1 delle s. Scritture. Di 
qui è die trovatisi ricordati e inculcati in parecchi 
sinodi provinciali e diocesani di- Chiese particolari, 
e talora accompagnati da ordinanze che ne custo- 
discano e mantengano l’ osservanza. Infatti nel v. 
Sinodo provinciale di Milano è imposto agli esami- 
natori de promovendi agli ordini sacri, e propria- 
mente al suddiaconato , di chiedere conto prima di 
tutto se hanno il Bt eviario e la Bibbia. Hoc in pri- 
mis examinaiores trideccnC. au habeant B revi et- 
ri um , art Biblia r capitale più sacerdotale e ne- 
cessario del patrimonio sacrov. 

Lo stesso stabilimento del Tridentino trovasi ri- 
cordato dal li Smodo provinciale della insigne Chie- 
sa di Napoli , tlt. ix cap. v; e quasi colle stesse 
parole del ca.xxv del Sinodo Toletano ìv (i)» Igno- 
» rantia mater cunctorum yitiorum maxime in sa- 
» cerdotibus Dei vitanda est , quorum lahia custo- 
» dire debent scientiam. Sacras igitur Scripturas 
» legant , et ecclesiasticos- canones sciant , praeser- 
» tim in iis quae ad munera sua recte praestanda 
» necessaria suat , ut edifìcient cunctos tara fidei 
» scientia » quam operum disciplina ».H molto che 
resterebbe a dirsene non sarebbe qui riportato che 

(1) Sciant igitor sacerdote» Scripturas sacras et canones,ut 
omiie opus eorum in predicatione et doctrina consistat, atque 
edificent conctos tam fidei scientia, quam operum disciplina. 
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a maniera di storia; poiché con esso non cresce- 
rebbe maggiore autorità agli statuti del Tridentino. 
Ci permetteremo solamente la seguente osservazione. 

Il fondatore dell’ Ordine de’ Predicatori , s. Do- 
menico, che morì 321 anno prima della convoca- 
zione del Concilio di Trento, nulla scrisse delle sue 
Costituzioni, conoscendo a chi ne trasmetteva dopo 
di sè il deposito e l’osservanza. Trattandosi nondi- 
meno dello studio della s. Scrittura, non seppe con- 
tentarsi della sola voce viva. Quindi in una sua 
lettera diretta a’ conventi della Polonia, e con ciò 
all’Ordine intiero, si espresse così; 

» Sci ipturas divinitus inspiratas , et legem Do- 
» mini immaculatam convei tentem animas , au- 
» diendo , meditando , scrutando sectamini ; studio 
» semper utilium insistentes , et curiositatis dispen- 

» dium evitantes ut per patientiam et con- 

» solationem Scripturarum , spe concepta caelestium, 
» secura mente convivium praegustemus in terris, 
» quo nobis est in aeternitatis abundantia perfru- 
» eundum. » (i) 


(i) Quia vero sìne sanctarum scientia Scripturarum per* 
fectus praedioator nemo esse potest , suadebat fideliter . 
filiis, "ut semper studerent in novo et veteri Testamento; 
figmenta enim philosophorum parvi pendebat. Hinc fratres 
ad praedicandum misit:sola Bibita secum deferebant, et multos 
convertebant ad poenitentbm. Ipse etiam B. Pater Epistolas 
Pauli secum deferens , multum studebat in eis , ut eas fere 
corde teuus retineret. Theod, in eius vita , c • 16. n. 195. 
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Sarebbe qui luogo di tesser la storia della stupen- 
da e constantissima corrispondenza de* figli suoi a 
queste sue fervorose ed apostoliche insinuazioni ? 

S. Ignazio di Loyola, contemporaneo al Concilio 
di Trento, tenne in tal conto Io studio della s. Scrit- 
tura , che la Compagnia di Gesù , da lui fondata , 
si può dire nata , allevata e cresciuta collo studio 
della medesima. Ed anche sarebbe qui luogo di 
tesser la storia dello spirito, e delle fatiche de' figli 
di lui , che dalla fondazione della Società mento- 
vata fino al presente si sono affaticati ad interpe- 
trarla con opere insigni , a predicarla con aposto- 
lico zelo da’ pergami , e ad insegnarla metodica- 
mente nelle scuole ? Basta uno sguardo sulle loro 
Costituzioni a rendersene convinto. 

Nella regola V d è Provinciali leggesi ordinato » 

» Magnam diligentiam adhiheant in promovendo sa- 
» crarum litterarum studio, etc. Nella VI »Hanc 
» autem sacrae Scripturae lectionem per biennium, 
» hoc est secundo fere ac tertio theologiae anno , 
» theologi audiant quotidie per tres cireiter horae 
»> quadrantes. Nella XIII Congregazione generale 
(Decr. XV) si ripete: » Eruditio haec sacra, quae 
» Societati semper su mino ippretio fuit, eoapud 
» omnes esse loco pergat , quem meretur : e così 
in altri luoghi. 

Ma dove ci menerebbe questa osservazione por- 
tata innanzi anche con rapida brevità ? E tanto 
più. che tranne il rispetto che ha meritato, esegue 
& meritar tuttavia, non si aggiungerebbe per essa 
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maggiore autorità a quel che si è detto, (i) Fia 
meglio perciò fermarsi per pochi istanti su questa 
che segue , o a dir meglio , sulla conseguenza che 
necessariamente se ne deve dedurre. 

Vi sia un numero sterminato di sacerdoti nella 
credenza di non richiedersi nè per la propria nè 
per la santità degli altri lo studio della s. Scrit- 
tura. Ve ne sia altro egual numero nella persua- 
sione di potersi sapere la s. Scrittura senza averla 
a tempo proprio e seriamente studiata ; non perciò 
questa loro credenza e questa lor persuasione mo- 
streranno altro fondamento in sostegno che una an- 
ticristiana stranezza, ed una inconcepibile e bizzarra 
eccezione : cioè che il primo di tutti i libri, det- 
tato dalla bocca stessa di Dio, il sacrosanto co- 
dice delle divine misericordie , l' epistola scritta a 
mandata da Dio medesimo fin dal cielo alla sua 
creatura, il solo libro che possa appellarsi sa- 
cerdotale, non merita dal sacerdote tal conside- 
razione che l' obblighi a studiarlo cristianamente; 
e che la gioventù incamminata al sacerdozio , lungi 
dall’ impiegaare profittevolmente il suo tempo stu- 
diandolo sotto l’insegnamento del maestro nella 
scuola, lo sprecherebbe a scapito di un'istruzione 
migliore. 

C tanto basta, come si è detto, sulla obbliga- 
zione degli ecclesiastici a leggere e studiare come 
van lette e studiate le divine Scritture. 

( i) Chi ama considerarla con maggior diffusione , può ri- 
correre alle Encomium S. Scriptum*: di Cornelio Lapide. 
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Vi sarà forse ehi vorrà censurarmi di aver dis- 
simulato, valutandole per arguzie, le molte ragio- 
ni , per le quali van preferite e ben sostituite a 
quello della s. Scrittura altre maniere di studi , 
della morale particolarmente , cbe mirando lo stesso 
scopo , si presentano più facili e più utili nel tem- 
po stesso a'sacerdoti ed a r fedeli, che debbono averli 
per giudici e per maestri. 

Non saprei negare la giustizia dì siffatta cen- 
sura, quando fossi obbligato a supporre cbe il 
censore non abbia tetto una sola linea di quel cbe 
si trova detto in questo discorso y o cbe l’ abbia 
letto per solo trattenimento , senza punto incari - 
eassene. Ed in siffatta supposizione mi resterebbe 
altro cbe , oltraggiando il buon senso , qui ripe- 
terlo fin dalla sua prima parola ? Tutte le pretese 
ragioni r cbe ho chiamato arguzie variamente mo- 
dificate, sono state abbastanza considerate e in mo- 
do , da doversene far quel conto che possono me- 
ritare. A. far però che tutto sia messo nella possi- 
bile maggior chiarezza , ad onta di qualche pic- 
cola ripetizione , verrò alle osservazioni seguenti. 

Se grande è il numero de’ sacerdoti , sotto- i cui 
sguardi non è mai caduta la Bibbia, o perchè l’ han 
.riputata inutile, o perché l‘bai> solamente consi- 
derata come ornamento di biblioteca , grandissimo 
è pur tra essi il numero di que’che l' hanno stu- 
diata e seguono a studiarla con improbe ed osti- 
nate fatiche. Infatti, giusta l’ osservazione dell’Op- 
traest, parecchi se ne contandi que’ , cbe raccoglien- 
do e riscontrando a tutta possa còdici ed esem- 
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plari, cercano stabilire la vera lezione de’ passi 
scritturali soggetti, come dicesi, a varianti.— Di que’ 
che per dare il vero senso alle parole nel discorso 
biblico , si affaticano a rintracciarne e stabilirne 
1* origine , la derivazione, le radici, le declinazioni, 
le coniugazioni , le costruzioni.— Di que’ che trala- 
sciati i luoghi più facili , si occupano solamente 
de' più oscuri e difficili , su’quali molto si può di- 
sputare.— Di que’che credono ignorare il meglio della 
divina Scrittura, se non sanno investigare emet- 
tere in accordo tra loro le dissonanze che talor 
vi si tra v vedono.— Di que' ehe imparano tutta la 
s. Scrittura a memoria, ed a segno di recitarne 
con ammirabile felicità ogni passo col rispettivo 
libro, capitolo e versetto.— Di que’finalmente che 
oltre il senso letterale , van raccogliendo i censi 
mistici notati da ss. Padri e da’ sacri espositori. 

Bisognerebbe unire ad una molta ingiustizia una 
grossolana ignoranza , per non lodare cosiffatte fa- 
tiche, che a più facile distinzione chiameremo 
bibliche ; e non edificarsi di que’ rispettabili sacer- 
doti che se le sono addossate, o ne profittano , mas- 
simamente in questi tempi che la miscredenza , 
preso uno straordinario ascendente sull’ eresia , non 
rifina di trarre da ogni maniera di scibile umano, 
fin anche dalle gramatiche , argomenti insidiosi , 
ed empi sofismi contro la divinità de' nostri libri , 
e della nostra santissima religione. La giustizia di 
queste lodi non può essere rispettata abbastanza , 
come ce ne istruiscono i medesimi ss. Padri, che 
a tali maniere di studi biblici ricorsero nelle occasio- 
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dì. Guarda però che questi sieno confusi con quello 
di cui si è parlato e vuoisi parlare. Per quanto sia 
commendevole lo studio biblico , non obbliga certa- 
mente il sacerdote in particolare per la sua santifica- 
zione propria e per quella degli altri : al che è neces- 
sario solamente quello di cui si è parlato. £ a di- 
mostrarlo anche più , 

Potrei qui fermarmi sul comando di G. Cristo 
signor nostro r Scrutamini Scripturas; e sulla dol- 
cissima riprensione da lui fatta a Nicodemo : Es 
magister in Jsrael , et haec ignoras ? e sul divino 
oracolo intimatoci da s. Paolo .* » Quaecunque seri - 
pta sunt ad nostram instructionem scripta sunt ; 
e sull’ altro dal Principe degli Apostoli ( ep. a. 
cap. x.) Habemus Jirmiorem propheticum sermo - 
nem , cui benefacitis attendente s quasi lucernae 
lucenti in caliginoso loco* donec dies elucescat , 
et lucifer oriatur in cor dibus veslris. Mi basta 
però , a non dilungarmi , rammentar solamente 
quel che si è detto sul dovere del sacerdote di ri- 
cercare nello studio della s. Scrittura la scienza, 
e molto più la santità corrispondenti al proprio 
stato , per poi trasfonderle col suo ministero sul 
coi po mistico di G. Cristo. 

Non è a negarsi di esservi fedeli di esimia san- 
tità, che come idioti non han potuto nè saputo mai 
leggere la s. Scrittura. Ma potremmo senza sacrile- 
ga arroganza dar legge a’ disegni di Dio che miro 
ordine angelorum ministeria hominumque dispen- 
sai ,ed alle divine sue grazie , per le quali disse nostro 
signor G. Cristo : Erunt omnes docibiles Dei ? Quella 
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stessa divina sapienza che ha voluto e vuol formare 
la santità d «'fedeli idioti secondo i consigli della divi- 
na sua volontà, ha benanchè nel sacrosanto codice 
delle divine Scritture prescritto a T sacerdoti i pre- 
. cetti ed insegnato i mezzi eli acquistarsela in cor- 
rispondenza del loro- stato. Ed affinchè sia intiera- 
mente dissipata la caligine sparsa da passioni ma- 
lamente accarezzate, o da una condannevole buona 
fede contro questa limpidissima verità, non sia 
noioso di trattenerci per pochi momenti sulle se- 
guenti osservazioni. 

Principio fondamentale della nostra santissima 
religione è che la legge novella data dal di- 
vin Redentore a’ Cristiani (chiamata da s„ Paolo 
legge dello spirito di vita ) non è che L'amore 
s di Dio infuso dallo Spirito Santo- ne’ loro cuori , 
cioè lacarith, che sola può santificarli. Da questo 
principio però non senza bestemmia si dedurrebbe 
di non doversi tener conto della osservanza della 
.legge esteriore dataci da G. Cristo jnedesimo y e 
sanzionata ne’ libri dei Testamento novello. Come 
, senza l' amor di Dio infusa dallo Spirito Santo nel 
cuor de’ fedeli , cioè senza la interna legge ossia 
la caritè non può esservi opera a Dio accetta , an- 
corché, giusta l’insegnamento espresso di s. Paolo, si 
desse il propria corpa ad ardere nelle fiamme ; 
così senza l'osservanza di ogni articolo della leg- 
ge esteriore non può esservi nè giustificazione , 
nè requisito meritorio di vita eterna. Si vis ad 
yitam ingrydi serva mandata. Si potrebbe cer- 
care maggior chiarezza in questa sentenza di G. 
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Cristo ? Or un solo sguardo su questa dottrina di 
fede , e su quel che riguarda il sacerdozio , po- 
trebbe non farci vedere la irragionevolezza di chi 
vuol credere, che la santità di un cristiano, benché 
idiota, fedelissimo osservator della legge , trovar si 
possa in un sacerdote , che comunque si voglia fin- 
gere osservatore della stessa legge al pari di esso, 
volontariamente chiude gli occhi su i doveri del 
proprio suo stato? Anche non tenendosi conto di 
quanto si è fin qui ragionato, e di quel che per bre- 
vità qui si accenna in nota sulla eminente e in- 
comparabile dignità e sulle obbligazioni partico- 
lari del sacerdote (i) si consideri quel che ci 
dice lo Spirito Santo in s. Paolo Stella differì a 
stella in claritate: si consideri la parabola del no- 
stro divin maestro sulla distrihuzion de’ talenti fatta 
da un signore in partendo a 1 servi suoi , e sulla sen- 


(i) Quid est sacerdotale cor , nisi arca testamenti ? in qua 
qnia spiritalis doctrina vlget , procul dabio tabnlae legis ia- 
cent. S. Gi’eg. lib. <j reg. epis. 3o. 

Tantum inter sacerdotem et qaemlibet probum interesse 
debet , qnantnm inter eaeliun et terroni discrimini est. Isid. 
Pelus. il. ep. 2 o5. 

Sacerdotum tara exceltens est electio, nt qtrae in aliis Ec- 
elesiae membris non voeantur ad culpam , in iUis tamen ha- 
bentnr illicita. S. Leo ep. 84- °d Anast. 

Plerumqne qood in laicis colpa non est , hoc Crimea est 
In sacro ordine constitutis. Idem. ep. 5. lib. 18 . 

Assidue et devote orare sicut et lectioni perfecte intendere 
sant opera clericoram. Sjrn. Lingon. an. t4o4- 
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tenza che profferì dopo il conto eh’ egli ne chiese 
loro nel suo ritorno : si consideri nella carità una 
fiamma divina, che a sostenersi ne* cuori necessa- 
riamente richiede il suo alimento nella fedele osser- 
vanza de’ precetti : Serva mandata , ed una santa 
meditazione a divamparvi : In meditatione mea ex- 
ardescet ignis : si consideri finalmente la me- 
moranda sentenza del medesimo nostro divin mae- 
stro e legislatore : Cui multum datum est, multarti 
queretur ab eo , et cui commendaverunt multum , 
plus petent ab eo. Lue. XU. Si consideri dissi tutto 
ciò , e si vedrà se la santità di un cristiano non 
sacerdote , ma fedele osservator della legge , trovar 
si possa in uno, il quale costituito dal suo carattere 
a far da mediatore tra Dio e gli uomini , ed a for- 
marne col suo ministero la santità, trova tanta spre- 
gevolezza nelle divine Scritture, quanta col fatto 
ne addimostrano la sua non curanza a leggerle e 
meditarle , e fin la sua ripugnanza decisa a provve- 
dersi del volume , in cui sono scritte , e nel quale 
Iddio gli vuole insegnare i mezzi di santificare se 
stesso e gli altri. S. Agostino nella sua epistola 
ad Volusianuni non poteva nè più brevemente nè 
più chiaramente esprimere quel che riguarda la 
lettura di quel divin codice , e la dottrina che vi 
è contenuta. » Hic saluhriter et prava corriguntur, 
» et parva nutriuntur, et magna oblectantur in- 
» ingenia. Ille huic doctrinae inimicus est animus, 
» qui vel errando eam nescit esse saluberrimara, 
» vel odit aegrotando medicinam. 

£ finalmente potrebbe un sacerdote della santi- 
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ta che in lui si pretende , credersi libero dalla di- 
visata obbligazione , mentre ogni giorno o innanzi 
agli altari , o in coro , o in privato esclama dicen- 
do : Beati qui scrutantur mandata eius ? Potrebbe 
dirsi per avventura esser quella esclamazione l’espres- 
sione di un pio affetto del cuore per una felicità, 
alla quale per quanto pregevolissima , niun do- 
vere o precetto l’obbliga ad aspirare per conseguirla. 

Ed anche dato luogo a questa sfuggita , cesse- 
rebbe d’ esser vero che il sacerdote mentisce a se 
stesso ed a Dio , allorché dopo quella esclama- 
zione promette, per poi non incaricarsene affatto: 
Scrutabor mandata Dei mei- Scrutabor eloqui a 
tua-Scrutabor mandata tua-Da mihi ìntellectum , 
ut dìscam mandata tua , con quanto segue? 

Nella pagina li si osservò se la Chiesa obbligando 
con suo precetto il sacerdote a recitare nell’ ufficio 
divino il citato salmo 1 18, intenda o possa intendere, 
che quel che in esso promette a Dio riguarda piut- 
tosto f esercizio della voce , che gii affetti del cuore, 
e l' obbligazione di eseguirlo. 

Vi sarà, io l’ho per certo, chi vorrà censurarmi 
di essermi trasportato all’ ascetico in un discorso 
rigorosamente teologico , nel quale non può trovarsi 
che molto a disagio. Non ho difficoltà di farmi 
un pregio di questa censura, quando qui al vocabolo • 
ascetico si faccia corrispondere perfettamente quello 
di evangelico. Ed affinchè si vegga il maligno di 
questa scappata insidiosamente usata ad evitarsi 
l’incontro della formidabile sentenza : Inutilem ser- 
vimi eiicite in tenebras exteriores. (Mat.xxv. 3 o.), 
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mi vaierò letteralmente delle parole di un teologo esi- 
mio, imitando l’Optraest, che nel fare Io stesso, 
candidamente disse : Haec panca decerpere non 
est quod me pigeat , vel pudeat. 

» Omittamus et procul a nobis repudiemus nugas 
» nugarum, tractationes , inquarti, inanes, quibus 
» tamquam pictis epulis retici cupit bumana curio- 
» sitas. Castas sitiamus Scripturarum voluptates de 
» melle caeli jnclleas ,«et de Dà. lamine luminosa#, 
» ut loquitur s. August. lib. 9 . Confess. cap. 4- Si 
» praecipuus veraeTbeologiae locus sit ver bum Dei, 
» illud potissimum , quo in Evangelio voce verità tis 
» erudimur. Ergo adora nda Christi verba audiamus, 
* scrutemur, legamus, raeditemur.... Evangelium, 
» mi Theologe, pervolve assidue, adeo ut tenenti 
a codicela , ut Hieronymus ait, somnus obrepat , et 
» cadentem faciem pagina sancta suscipiat.... Di- 
» vinas novi Testamenti paginas saepius lege : imo 
» nunquam de manibus tuis sacra lectio deponatur, 
» inquit Magnus Gregorius. Ad tam divina eloquia , 
» penetranda , amore potius opus est , quam erudì* 
» tione ; compunc tione, quam investigatione ; su- 
» spiriis, quam argomentisi crebri» gemitibus, quam 
» copiosis rationibus ; lacrymis , quam verbis ; ora- 
» tione , quam lectione. His instructi praesidiis per- 
» cipiemus , quod quidquid ibi docetur, veritas est ; 

quidquid praecipitur, bonitas j quidquid pro- 
» mittitur, felicitasi veritas si ne fallacia ; bonitas 
» sine nequitia $ felicitas sine miseria... 

. » Haec divinorum sermonum suavitas, super 
» mel et favum dulcis j super aurum et topa* 
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» zion pretiosa cor impuriim non percipit , in 
» turaens non diffluit , in otiosos non diffondi* 
v tur. £am sapit caritas , videt munditia , su- 
» scipit humilitas, fovet meditatio, quae in prae- 
» sentis vitae tenebris iam de lumine aeternitatis 
» interraicans, eos nobis caelestes praegustandos 
» sapores proponit , qui sentiri possunt , exprimi 
» non possunt. 

»> Ad hanc profundam Scripturarum penetra- 
» tionem et sapidara notitiam non sufficit lingua* 
» rum peritia , verbo rum copia , conceptuum uber- 
v tas , eloquentiae ornatus , nisi unctio doceat nos. 
» Scripturas cortice et superficie tenus intellige- 
» mus , nisi humijiori oratione intellectum ab eo 
»> petamus , a quo omne donum desursum est , 
» descendens a Patre luminum. TJnde Hierony . in 
» Galat. i . Nec putemus in verbis Scripturarum 
» esse Evangelium , sed in sensu ; non in superficie , 
» sed in medulla; non in sermonum foliis , sed 
» in radice rationis. Pondera Evangelium fieri 
» humanum sine Spiri tu Sancto; quia nimirum 
» qui versant Evangelium , nec aguntur spirita 
» Dei, nec habept spiritual Christi. Sonent licet 
» in pulpitis, suspendant edam auditores sermo- 
» iium nitore aut sublimitate , evanescent tandem 
»> in cogitationibus suis bumanis , -ad quas Evan- 
»» gelium detorquent. Quia nimirum non habent 
»> experimentum Christi inipsis loquentis, nec in 
»> oratione audiunt verbum bonum , quod aliis 
y> eructent; volentes, utait Bernar. serm. 18. in 
» Cant. Ante eff under c , quam infundi ; loqui , 
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» quarti audire ; paratiores et prompti docere , 
» quod non didicerunt, Recte Propheta regius 
» Psalm. 35 , in lumine tuo videbimus lumen. 
» Quia sicut visibilera solem nounisi sole adiuti 
» cernìmus : sic lutnen Evangeli! Ch risii , nisi Chri- 
m sto intus coruscante non percipimus. 

Cosi insegnò e scrisse il Conte nson nella sua teo- 
logia non già ascetica , ma scolastico -dommatica. 
Nè poteva egli dire o scrivere altrimenti, come 
altrimenti non potrà dire qualunque teologo , quan- 
do al nome di s. Scrittura , che trovasi adoperato 
nelle autorità de' ss.Padri riportate nella pag. xix , 
non possa giustamente sostituire quello della scien- 
za sacra che le vuole anteposta ; il che porterebbe 
alla stranezza (i). . - . . 

Tornando dunque al proposito, a malgrado di 
questa e di tutte le altre industriosamente conge- 
gnate ed usate evasioni, è a dirsi, che il carattere di 
ministro del santuario nel chiamare il sacerdote ad 
una santità corrispondente al suo ministero, l’ ob- 
bliga a leggere la s. Scrittura, non già, secondo 
la frase di s. Bernardo, a*/ intellectum ; ma come 
si è osservato col Contenson ( il quale in sostanza 


(i) Crederebbe alcuno di poter dire col Crisostomo » In - 
sinucuur hic ab Apostolo neminem sine hoc... posse esse per- 
Jecium in fide et religione Christiana? Con s. Agost. Nihil 
in h oc... est quod non luceat , et splendore suo niundum illu * 
minet ec. ovvero col medesimo: Quidquid homo extra hoc... 
' didicerit , si noxium est ibi damnatur t e tc? Nulla piu chiaro di 
questa dimostrazione pratica. 
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non ha parlato che col linguaggio de ss. Padri ) 
in esatta corrispondenza alle intenzioni di Dio che 
ce l’ha data. 

Veramente dovrebbe essere mia premura di non 
vedere nel sacerdozio cosiffatto dovere. Senza una 
legge che me lo imponesse , come temer potrei di 
non aver letto quanto doveva quel santissimo Co- 
dice delle divine misericordie , o di non averlo 
letto come Iddio nel darmelo mi ha .imposto che 

10 leggessi ? Ma no , mio Dio. Funes ceciderunt 
mihi in praeclarìs ; etenim haereditas mea prae - 
clar a est mihi. Mille volte il pericolo di mancare 
a tale obbligazione, che esser privo di un mezzo, 
che rendendomi forte negli assalti di questo e di 
ogni altro grave pericolo di trasgressione, mi eleva 
al segno di chiamarvi , per non dire obbligarvi, 
colla s. Scrittura alla mano , a parlarmi di propria 
bocca , dicendo : Loquere , Domine, quia audit ser- 
uus tuus , per indi esclamare : Quam dulcia fauci • 
bus meis eloquia tua , super mel ori meo ! Non si * 
potrebbe replicare abbastanza che le scienze sacre , 
teologia scolastica , domraatica, morale eco. non so- 
lamente son utili, ma necessarie all' ecclesiastico nella 
sua ordinazione elevato ad esercitare il suo doppio 
ministero sul corpo reale e sul corpo mistico di G. 
Cristo : non sono però che tante ancelle addette, sotto 

11 magistero della Chiesa , a servire una padrona 
tutta santa e divina , qual è la s. Scrittura. La quale 
non cessa mai di essere la padrona, e tale , che 
riconoscendosi qual è per l’ Epistola speditaci da 
quella patria , da cui ci tiene lontani il nostro esi- 
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lio, si ha riserbato l’eminente suo diritto di par- 
larci anche da sè 0 col suo proprio linguaggio. A 
dirla in uno: Tutte le scienze sacre, benché tolte 
dalla s. Scrittura, non sono s. Scrittura j quel li- 
libro cioè da cui, come si è detto, spira il soffio 
stesso che una volta avendo animato l' ignobile creta 
del corpo di Adamo , or ci chiama a renderci par- 
tecipi della divinità: quel libro che dalle stesse 
oscurità che talor vi s' incontrano , vibra raggi di 
luce, da cui sfavilla la maestà di (i) Dio che lo det- 
tò : quel libro , nel quale il cristiano, giusta 1* es- 
pressione dell' Angelico , legge distintamente e con- 
sidera quando gli piace, come e in qual maniera 
il divin Verbo , sceso dal sen del Padre per darsi 
all* uomo, se nascens dedit sodimi, convescens in 
edulium , se moriens in prelium , se regnans dat 
in praemium : quel libro finalmente , nel quale 
come in un quadro originale e spirante si vede 
mirabilmente dipinto il nostro divino modello e 
maestro , che ora benché assiso alla destra dei Pa- 
dre, come presente nel suoVangelo, ci fa senti- 


li) Farebbe impressione il dire oscuriti in un libro det- 
tato da Dio medesimo per l’istruzione de’ fedeli? Questa 
sorta di oscurità nella g. Scrittura ha delle ragioni che la ren- 
dono ammirabile e adorabile. Bastano queste due. i. Impos- 
sibile est nobis aliter lucere radium , tósi varietale sacrorum 
vdaminum circumvelatum. Dion. de eccles. hierarc. 1 1 . Sunt 
in Scripturis sacris profonda mysteria , quae ad hoc abscon~ 
duntur , no vilescant ; ad hoc quaeruniur , ut exerceant ; ad 
hoc aperiuntur ut pascant. s. Aug. 
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re, come ce ne avverte s. Agostino Tract. 3o, in 
Ioan. quel che ci disse e c’insegnò vivendo qui 
in terra. » Nos itaque sic audiamus Evangelium 
» quasi praesentem Dominimi. Sursum est Domi- 
» nus ; sed etiam hic est veritas Dominus. » 

Se non son cieco affatto , da tutto quanto si è 
detto fin qui , non già considerato a ritaglio , co- 
me suol farsi da chi vuol trarre schermo e par- 
tito da’ suoi pretesti , ma preso nel tutto insieme, 
mi veggo astretto a conchiudere , che ad un eccle- 
siastico applicato per dovere del proprio stato a 
studiare le scienze sacre, teologia, canoni ec. nulla 
manchi a decidere se sia o no innocente nel così 
riguardare la s. Scrittura , che venendogli in pen- 
siero di leggerla , lo stesso pensiero gli possa ridire 
di non aver ella avuto mai luogo tra’ libri suoi(i).-« 
Ma quel sacerdote si affanna tanto sullo studio della 


(i) Accortosi M. di Diderot dulia sorpresa dell’accademi- 
co Bauzet nell 'averlo trovato in casa insegnando a sua figlia 
un capitolo del Vangelo con tutta la serietà ed interesse di 
un genitore veramente cristiano: » Mi avveggo , gli disse , di 
» quel che volete dirmi ; ma in sostanza, quali migliori le- 
» zioni potrei dare a mia figlia? Dove potrebbe trovarsi 
altro di meglio ? » La santità e i divini pregi del Vangelo 
non hanno certamente bisogno dell’ attestazione del mento- 
vato incredulo : è questa però ben potente a ricordare al sa- 
cerdote i motivi che ha di tener presente nel giudicare, se 
per dovere del proprio stato deve attendere allo studio del 
Vangelo e delle divine Scritture, o se ne può dispensare con 
innocente pienissima libertà. 

d 
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morale e sul sentire le confessioni,, che ne diviene 
come sacrificato. Che altro e meglio di ciò può ri- 
cercarsi in un ministro del santuario , che ad una 
santa innocenza di vita aggiunge un tanto capitale 
di carità , di cui , giusta 1’ espresso insegnamento 
di G. Cristo , non si può dar maggiore ? Maiorem 
caritatem nemo habet , ut animarti suam ponat quis 
prò amicis suis. — E sia sicuro che Iddio spar- 
gerà sopra di lui per tanta carità le celesti sue be- 
nedizioni. Bisogna però guardarsi dal profanare 
il senso di questo divino oracolo ; poiché santa ca- 
rità in un cuore, e mancanza de’ doveri del proprio 
stato non si avvicinano insieme, che per formare 
una visibilissima contraddizione. Si vuol suppor- 
re il sole nel punto del suo meriggio , allorché 
màiores caduta altis de montibus umbrae ? Ris- 
pettando frattanto i limiti che mi son prefisso , di 
non pronunziare mio giudizio sul genere di dovere 
che lo stato sacerdotale impone a* sacerdoti di leg- 
gere le divine Scritture, come van lette per la pro- 
pria santificazione e per quella degli altri , non fo 
che appellarmene al giudizio ed alla coscienza de’ 
sacerdoti medesimi , particolarmente di que' che 
ponendo 1’ anìmam suam prò amicis suis nei tri- 
bunale della penitenza , si dee supporre che ne 
possano e ne debbano ben giudicare. Li pregò pe- 
rò a prima considerar seriamente , perchè trova- 
no così insociabili tra loro lo studio delle neces- 
sarie scienze sacre e quello della divina Scrittura , 
tanto inculcato quanto si è osservato ihnanzi ; e per- 
chè dieno al primo tutta la preferenza ,ed all'altro 
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una totale esclusione, sicché per quanto da lor di. 
pende Caelestis ìlle sacroriun librorum thesaurus , 
qiiem Spiritus Sanctus stimma liberalitate homini- 
bus traclidit , neglectus iaceat , come pronunziò il 
Tridentino ? Se per la vita animale è indispensabile 
l’alimento, si potrebbe perciò non tener conto dell’ a- 
ria o della bevanda, non meno indispensabili a so- 
stenerla ? Per quanto sia necessario a un sacerdote 
lo studio della morale e di ogni altra scienza sacra; 
non perciò sarà men necessario unire ad esso quello 
della s. Scrittura, de’ Vangeli particolarmente, come 
si è dimostrato , e ci è ricordalo da una preziosa os- 
servazione di Cornelio a Lapide nel luogo citato, p.LZ» 
» Qui scholastica a sacra Scriptura seria com- 
» mentatione divellere se posse putat , prolem sine 
>* matre , domura sine fundamentis et instar terrae 
» pensilem , acquaeductum sine scaturigine , sege- 
» tem sine semine , conclusionem sine principiis , 

« uti desultoria , ita delusoria levitate frustra spe- 
« rat, et expectat. « Nè fia maraviglia che cosi 
d ordinario e ciecamente si precipiti in questo errore; 
poiché esso, secondo un'altra osservazione del me- 
desimo a Lapide, è una conseguenza necessaria di 
una falsa opinione , che tanto nello spirito di molti 
si è radicata, e fu anche accennata nella pag. xlii, 
nel cercarsi d indovinare , perchè il sacerdote de- 
ve studiare la sacra Scrittura per insegnarla e predi- 
carla agli altri; e fuor di questa occasione non tener- 
ne poi conto, come bene o cosa che non lo riguarda. 

>» Fallax est ista, quae multorum perstringit men- 
* tis aciem opinio, sacras litteras non sibi, sed 
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» aliis dumtaxat ediscendas esse , ut doctorem sci- 
»> licet , ut ecclesiasten agas. Videlicet ut quod aliis 
v bonum appetas , eo te ipsum fraudes ; et ut mer- 
» cenarius thesaurum tam nobilem non tibi sed 
j> aliis eruderes, aut effodias. « 

Poiché l’ordine delle idee dopo il fin qui detto e 
dimostrato mi chiama a ragionare sulla maniera 
e sul tempo di potersi e doversi studiare la sacra 
Scrittura dagli ecclesiastici , e moltoppiù da chi 
s’ incammina ad esserlo , mi vaierò di quel che 
ne scrisse il Fleury in questi termini- 

» Conviene che il principale studio dell’ ecclesia- 
» stico sia la s. Scrittura. Dee cominciare a leg- 
■» gerla da fanciullo, e continuare questa lettura 
» sì assiduamente in tutto il tempo della sua vita , 

» che tutto il sacro testo gli sia sommamente fa- 
3» miliare , e che non vi sia alcun luogo , il quale 
* non sia ben conosciuto da lui. Quando imparasse 
3» tutto a mente , non farebbe che quello eh’ era 
» molto comune nei primi tempi della Chiesa , an- 
» che tra i laici. 

» La lettura assidua della Scrittura ti servirà d’un 
» buon cemento ; purché voi nel principio non ti 
» cerchiate altra cosa se non il senso letterale, il 
» quale di sua natura affacoerassi alla mente , senza 
j* fermarvi alle difficoltà. Vi troverete sempre molte 
» verità chiare per la vostra edificazione , e per 
» quella degli altri. Dopo di aver letta attentamente 
» tutta la Scrittura santa e di seguito, senza tra- 
» scorrere cosa veruna , quando tornerete a leg- 
» gerla, svanirà buona parte delle vostre difficoltà. 
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» Si sminuiranno ancora alla terza lettura ; e quanto 
ì) più la leggerete , tanto più ne verrete in chiaro 
» lume , purché la leggiate con rispetto e sommes- 
» sione; considerando esser Dio stesso che vi par- 
» la... Per li sensi spirituali della Scrittura, biso- 
>> gna ricercarli con sobrietà, fermandosi primiera - 
» mente in quelli, i quali son dinotati nella Scrit- 
» tura medesima , e poi sopra quelli che impana* 
» mo dalla tradizione : voglio dire, dalle testimo- 
» nianze dei Padri più uniformi e più antichi. » 
Ma il Fleury non fu il primo a darci queste 
regole concordemente approvate e proposte da al- 
tri insigni maestri. Egli e tutti furono preceduti 
das. Agostino, che molto più ne sapeva, (a) Pare in- 
credibile di essere a tanto sceso quel s. Padre, fi- 
no a proporre nel cominciamento di questo stu- 
dio il solo imparare a memoria quel che non può 
intendersi a sufficienza per immatura capacità di 
chi s' istruisce. Egli così si esprime nel suo libro 
II. Cap. V. de Dociriiia cliristiana. 

ìi Prima observatio est, ut diximus , nosse ipsos 
» libros, etsi nonduin ad intellectum, legendo ta- 
» men vcl mandare memoriae , vel omnino inco- 
» gnitos nonhabere.... Erit igitur divinarum Seri- 

(i) Qui solamente si dice da s. Agostino , per non tratte- 
nerci a lungo sopra nn metodo cosi risaputo e insinuato da’ 
ss.Padri. S. Girolamo tra gli altri proponendo in una sua let- 
tera a Gaudenzio la maniera d’instruire la sua figliuolin* 
Pacatola , gli prescrisse : Cum virgunculam sepiimus annui 
exceperit , discat memorii er psalterium , et Evangelia sui 
cordìs thesaurum fidai . 
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i> pturarum sollertissimus indagator, qui primo 
» totas legerit , notasque habuerit , etsi nondum 

» intellectu, iam tamen lectione Deinde illa , 

» quae in illa aperte posita sunt ve! praecepta vi* 
» Tendi , vel regulae credendi sollertius diligen- 
» tiusque investiganda sunt : quae tanto quisque 
» plura invenit, quanto est intelligentiae capacior. 
» In iis enim, quae aperte in Scripturis posita 
» sunt, inveniuntur illa omnia, quae continent 

• fìdem, moresque Tivendi , spem scilicet atque 
» carità tem..... Tuia vero, facta quadam familia- 

* ritate cum ipsa lingua divinarum Scripturarum , 
» in ea quae obscuriora sunt aperienda et discu* 
» tienda pergendum est; ut ad òbscuriores locu- 
v tiones illustrandas de raanifestioribus sumantur 
» exempla , et quaedam certarum sententiarura te* 
v stimonia dubitationem incertis auferant. 

i. Questo è il metodo proposto da s. Agostino in tal 
maniera di studio. Trattenersi a disingannare chi 
col fatto sostenuto da miserabili arguzie se ne trova 
scontento, è per me un vero perdimento di tem- 
po. La ragione o più tosto il paralogismo dedotto 
dalla sublimità delle s. Scritture, certamente inac- 
cessibile alla poca capacità di cui si contenta quel 
s. Padre, non può essere più meschino. Quando 
!a capacità necessaria ad intenderle dovesse cor- 
rispondere ad eguaglianza a tutta la loro subli- 
mità , qual uomo del mondo potrebbe lanciarvi 
e farvi giungere un solo sguardo? Ma poiché son 
esse esposte in un Codice, come c’insegna la fede, 
composto e dettato da Dio medesimo ; cosi in esso 
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con divina ed ammirabile economia habet infans 
quid lactel , puer quid laudet, adolesccns quid cor- 
rigat , iuvenis quid sequatur , senior quid prece - 
tur. Ed oltre a ciò manca forse l’ autorità di s. Pao- 
lo a renderci assicurati del frutto che si ricava da 
siffatto studio nella .tenera età ? 

Il s. Apostolo dopo di aver imposto a Timoteo: At- 
tende lectioni , che certamente era quella delle 
divine Scritture; e dopo di avergli replicato in 
essa: Attende tibi et doctrinac , gli ricordò nella 
sua seconda lettera : Quoniam ab infamia sacras 
litteras nosti , colla immediata soggiunta : Quae te 
possunt instruere ad salulem , quae est in Chri- 
sto Jesu. Chiaro è dunque che s. Paolo con sif- 
fatta soggiunta non faceva che imporre a Timo- 
teo , ornai Vescovo , a cogliere il frutto dalle co- 
gnizioni da lui acquistate nella infanzia collo studio 
delle sacre lettere , cioè del vecchio Testamento. 
Solamente sta il difficile a indovinare il perchè oggi 
lo studio delle medesime sacre lettere , e parti- 
colarmente dei ss. Vangeli , in contraddizione di 
quel che insegnò e del metodo che propose s. Ago- 
stino , sia divenuto infruttuoso , o superfluo, o inac- 
cessibile a' nostri giovanetti incamminati al ministero 
del santuario , a malgrado della capacità di studiare 
ed imparar nelle scuole le lingue dotte , la storia o 
universale, o patria, o greca, o romana colle loro 
rispettive antichità , la mitologia , la rettorica , la 
poetica, la filosofia , ed anche la teologia. È que- 
sta però una sorta di arcano indegno di trat- 
tenere chi non ama di veder ragionando il con- 
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trario di quel che non può fare a men di vedere. 
Lo stesso ordine delle idee finalmente ci chiama ad 
osservare quel che i ss. Padri han detto sul quando 
un ecclesiastico può cessare da questa sorta di stu- 
dio (1). E poiché la cosa è troppo chiara , ci basta 

(i) Cadesti am Scriptararum eloqui» dia tenere debemas 
tato animo, et corde versantes, ut saccns ilio spirituali® cibi 
ia omnes se venas anione diffdndat. S. Amb. lib. IL de A- 
bel. cap. 6. 

Reqairìtar assidua in Scriptum exercitatio, nt maiestas, 
atque arcanam divinoram verboram perpetua meditatione 
animo imprimatur. S. Basii. Prol. in Isai. 

Sicut animata quanto magis digitis atteruntur , tanto 
raaiorem natura sua fragrantiam reddunt ; ita etiam in 
Scriptum usuvenit , quanto quia illas amplius tractare stu- 
duerit , tanto magis videre poterit latentem in ipsis thè- 
saurum , pluresque percipere indicibilium deliciarum fra- 
ctus. Chrys. hom. 3 in Genes. 

Tanta est christianaram profondi fas litteramm, ut in eis 
qnotidie proficerem, si eas solas ab ineunte pueritia usque ad 
decrepitam senectatem , maximo otio , sommo stadio , me- 
liore ingenio conarer addiscere. Non quod ad ea , quae ne- 
cessaria sunt saluti , tanta in eis perveniatur ‘difficoltate ; 
sed cum quisque ibi fidem tenuerit , sine qua pie recteque 
non vivitur ; tam multa, tamque multiplicibus mysteriorum 
nmbraculis opacata intelligenda profìcientibus restant, tan- 
taque non solum in verbis , quibus ista dieta sunt , verum 
etiam in rebus , quae intelligendae snnt , latet altitudo sa- 
pientiae ; ut annosissimis , acutissima , flagrantissimi® capi- 
ditate discendi hoc contingat , quod eadem Scriptura quodam 
loco babet : Cum consummaverit homo , fune incipit. Eccl. 18. 
S. Agostino nella sua epistola 3 . 
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dir solamente : Quando egli più non trova giovevole 
e degna di tenersene conto , la sentenza di s. Grego- 
rio : Disce cor Dei in verbis Dei: o quella dis. Am- 
brogio lib. I. ofjic. » Gur non illa tempora, qui- 
» bus ab Ecclesia vacas, lectioni impendas? Cur 
» non Christum revisas ? Christum alloquaris? Chri- 
» stum audias ? Illum alloquimur , cum oramus ; 

» illum audiraus, cum divina legimus oracula »? 
o quella similmente dis. Agostino, Ser.i 12 de temp . 
altra volta riferita : » Qui vult cum Deo semper 
» esse , frequenter debet orare et legere. Nos cum 
» oramus , ipsi cum Deo loquimur , cum vero legi- 
» mus Deus nobiscum loquitur » : o quella del me- 
desimo s. Padre nello stesso serm. 1 18 » Sacrarum 
» Iectio Scripturarum divfnae est praecognitio non 
» parva beatitudini : alla quale corrisponde quella, 
altra volta riferita, di s. Bernardo, Serm. 1. in 
Septuag , » Qui assidua meditatane coluit s.Scrip- 
tc turas, habet signum suae praedestinationis »: o fi- 
nalmente quando si troverà sfruttato quello chia- 
mato dal Tridentino : Caelestis ilio sacrorum li- 
broruni thesaurus , quem Spiritus Sanctus sum - 
ma liberalitate hominibus tradidit. Vi è cosa più 
chiara di questa ? 

Tenendosi conto di quel che sarà osservato nel 
principio della parte seguente, tanto può bastare per 
questa. 

.. - ‘ -I Vi -Jt. t rJy. ?.. ivi»* 


t 


LI XX II 


PARTE IH. 


Considerazioni particolari su questo discorso ; 

sull' oggetto dell Opera ; esulto studio e inse- 
. g * lamento della s. Scrittura . (i) 

Nella prima Parte di questo discorso proposto* 
mi a considerare il problema morale se alcuna ob- 
bligatone chiami i fedeli laici , che ne sono ca- 
paci , a leggere cristianamente il sacrosanto codice 
delle divine Scritture, dichiarai espressamente, che 
lontano dal sistema de’ teologi , moralisti mi sarei 
limitato ad esporre quel che se ne trova pronun- 
ciato nelle stesse divine Scritture , ed insegnato dai 
SS. Padri e dal magisteri della Chiesa , senza poi 
passare oltre alla risoluzione. Furono questi i li- 
biti che mi prescrissi, e ne’ quali. mi trattenni colla 
esattezza promessa. Tranne alcune mie osservazioni 
necessarie ad ordinare le idee ed a concatenar le 
* • 1 • * 

(i) Quando il savio lettore avrà considerato perchè ho 
dato il nome Diseono a questo preliminare, sarà discreto ab- 
fo nt ana a non incolparmi, se non ce gli fo trovare quell* or- 
dine che mi avrebbe costretto a scrivere un volume diviso 
in capitoli , articoli , paragrafi ec. La mia intenzione , ad es- 
ser breve, è stata di dire in esso quel che avrei- volato dir- 
gli in nn colloquio a voce, nel quale si sa di trovarsi l’or- 
dine conveniente , quando le idee senza premeditato artifi- 
zio non mancano del necessario nesso che le connette. Ed 
anche a diminuire quel che sa un po’ troppo di episodio, 
sovente mi son riconciliato colle annotazioni, di cui in altre 
occasioni mi son dichiarato nemico. 
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dottrine che occorrevano all’ uopo , nulla vi posi 
del mio, lasciando la risoluzione del problema al 
giudizio del medesimo pio fedele assistito dalla prò» 
pria coscienza. Chi sollecitato da Una sterile curio- 
sità vorrebbe sapere perchè pensai e feci così , si 
contenti sentire : Perchè n’ ebbi le mie ragioni, e 
tali da obbligarmi a far lo stesso nella li Parte t 
volgendomi da' pii laici a’ sacerdoti. 

Nel proposito di far conoscere al sacerdote i 
principii, su* quali deve fondare il suo giudizio 
per la sorta di obbligazione che può chiamarlo a 
leggere convenientemente al suo stato le divine 
Scritturò $ il primo di essi a presentarmisi fu il 
comando del nostro divin Redentore e Maestro : 
Scrutamini Scripturas , e con esso questi due di- 
vini oracoli: Ferba mea spìritus et vita sunt (Joan. 

6.) Fivus est enim sermo Dei , et efficax , et pene - 
trabilior omni gladio ancipiti , et pertingens usque 
ad divisionem animae ac spiritasi compagum 
quoque ac medullarum , et discretor cogitano - 
num , et intentionum cordis ( Heb. 4* 12 ) »• 

Preso come principio donde partire il divisato di- 
viri comando, non poteva non vedere il primo pas- 
so che mi si presentava a dare, per procedere in- 
nanzi: quello cioè di proporre alla considerazione 
del sacerdote , se il nostro divin Maestro lo prof- 
ferì come un precetto simile a questo : Attendile 
ne iustitiam vestram Jaciatis coram hominibus , 
ut videamini ab eis (Matt. 6. i. ); o come que- 
sto : Diligile inimicos vestros , ut sitis Jilii Pà- 
tri* vostri , qui in caelis est (Matt. 5. ) ; oeo* 
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me questo : Si vis perfectus esse , vade , et ven* 
de quae habes , et da pauperibus ; o come que- 
sto : Operamini non eibum , qui perii , sed qui 
permanet in vitarn aeternam , quam Filius ho- 
mi ni s dabit vobis (Joan. 6 . a5 ); o finalmente co- 
me quest’ altro : Si quis te percusserit in dexte - 
ram maxillatn tuani , praebe illi et alterata : Et 
si quis vu.lt tecum in iudicio contendere , et tu - 
nicam tuam tollera , dimitte ei et pallium ( Matt. 
i5. 39 .) Intendo dire : Diresse il nostro divin Mae- 
stro a’ sacerdoti il comando scrutamini Scripturas 
come un vero ed assoluto precetto ; o come un pre- 
cetto che in certe occasioni divien consiglio ; o 
come un consiglio che in certe occasioni divien 
precetto; o coinè un consiglio, un ammaestramento, 
un' ammonizione o semplice insinuazione a qual- 
che atto che ci dispone , o ci conforta, o ci dirige ad 
evitare un male , o ad acquistare una perfezione e- 
minente? Nella necessità, come ho detto, di proporre 
alla considerazione del sacerdote la natura del divisato 
comando, onde conosca quella della sua obbligazione 
a rispettarlo, non poteva far che dirigermi alle stesse 
divine Scritture, agl’ insegnamenti de’ss. Padri , ed a 
quelli della Chiesa nostra madre e maestra. Nè, come 
si vede , io feci altrimenti. Si potrà dir solamente 
di aver talora violati i miei limiti, e propriamen- 
te allorché introdussi il mio giudizio sulla .for- 
za e sul senso da dovervisi riconoscere : ma non 
perciò può dirsi di averli violati. Ancorché avessi 
proposto al sacerdote il centuplo di quelle auto- 
rità che ho creduto proporgli, ma senza punto con- 
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siderare di essere state da lui giudicate inconclu- 
denti , ovvero soggette alle tante tergiversazioni 
e sfuggite che le rendono , per così dire , infatua- 
te 5 non avrei fatto che ricorrere al partito di chi 
volendo rischiarare il suo o 1’ altrui cammino nelle 
tenebre della notte , adoperasse lucerne spente , 
moltiplicandole a dieci , a venti , e lino all' infi- 
nito. A liberarle perciò dallo strapazzo , per non 
dire ingiuria a cui spesso son condannate con false 
interpetraziopi , sovente necessità mi costrinse a di- 
mostrarne il senso e la forza : senza di che tra esse 
e le lucerne spente non vi sarebbe stato divario. 
Il carico che mi addossai nella detta seconda Parte 
e che solamente sostenni, fu di proporre i giusti 
principii su' quali il sacerdote assistito non meno 
dalla ragione teologica che dalla propria coscienza 
deve fondare e stabilire il suo giudizio; partico. 
larmente se egli trovasi destinato a sedere da giu- 
dice nel tribunale della penitenza. Con siffatta pro- 
vata capacità saprà bene e meglio di me risol- 
vere la quistione e pe’ sacerdoti , de 1 quali regola 
la coscienza , e per se stesso, poiché sacerdote. 

, Quanto si è osservato fin qui mostra così chia- 
ramente l’oggetto dell’opera, che il poco che se 
ne accennerà potrebbe dirsi superfluo, se non fosse 
necessario ad allontanare un equivoco pregiudizievole. 

Più chiaramente non può vedersi d' aver pub- 
blicata quest'opera per que’fedeli , cui manca la suf- 
ficiente capacità di leggere cristianamente e nel suo 
originale il sacrosanto codice della s. Scrittura. 
Dal che segue che s ’ ingannerebbe chi la credesse 
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da me proposta agli ecclesiastici , ed a chi s’ in* 
cammina al santo lor ministero. Visibilmente sarei 
caduto in contraddizione con me medesimo , e ciò 
eh’ è più , conculcando quanto ho detto di rilevarsi 
dagl’ insegnamenti de’ ss. Padri e della Chiesa , se, 
messo in obblio che il paragone traila luce sfolgo- 
rante del sole e quella fioca di una lucerna non 
potrebbe essere più meschino a indicar la differenza 
tra quel Codice sacrosanto e quest’ opera , avessi 
voluto proporre ai sacerdote questa invece di quello. 
£ spiegandomi più chiaramente ed in breve: Io 
l’ho proposta e la propongo, come preziosissima, 
alla pietà de’ fedeli della capacità testé notata , non 
già agli ecclesiastici come libro sacerdotale. L' ho 
chiamata preziosissima. E che? Avrei avuto diffi- 
coltà di cosi chiamarla , ancorché fosse stata , che 
non lo è, d'intiera proprietà mia, per timore che 
l’àmor proprio non mi avesse sedotto in cosiffato 
giudizio? 

Disse 8. Gregorio nel suo iv libro de’ Morali : 
Divinus sermo s. Scripturae est jluvius planus et 
alt us, in quo etagnus ambulai , etelephas notai. 
Qual maraviglia fia dunque di considerar tanto 
pregio nell’opera stessa, mentre se in sè considerata 
non è il gran fiume , in cui può tmotar l’ elefan* 
te, n’ è certamente una sezione, o come dir sivo* 
glia un rìvolo , in cui colla grazia ed assistenza 
del suo divin Pastore può passeggiare l’ agnello, e 
berne l’acqua di eterna vita. Le istruzioni e mi* 
steri ebe van dietro al transunto di quel che si 
trova nel testo , la rendono cosi pregevole , che 
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fortunato quel pio cristiano padre di famiglia, cui 
toccasse la sorte di vederla insegnata , studiata , e 
careggiata dalla consorte , da’ figli , e dalle figlie 
particolarmente , nelle quali , a malgrado de’ sor- 
prendenti progressi che ha già fatto e segue a far 
tra noi la istruzione delle donne , non si trova la 
capacità di poter leggere il sacrosanto Codice pro- 
postoci nella Bibbia dalla Chiesa. Non si nega di 
non trovarvisi i pregi della s. Scrittura : le sue 
parole non rifulgono della maestà che spicca da 
quelle del mentovato Codice sacrosanto; non sono 
come in esso divinizzate dalla soavissima unzione 
dello Spirito Santo; nè finalmente son quelle pro- 
nunziate dal santissimo labbro del nostro divin Re- 
dentore. Stabilito però il principio che il primo di 
tutti i libri de' Cristiani sia la s. Scrittura, e riguar- 
data, coni è necessario, la conseguenza che la per- 
fezione di ogni opera di tal natura stia in ragione del- 
la prossimità in cui si trova con essa; chi può du- 
bitare un momento dell’ eccellenza esimia di questa 
opera, che tanto si accosta alla medesima, e de’ pregi 
che a dovizia vi dee trovare la pietà de fedeli che la 
leggono cristianamente ? 

Ed ecco il punto di passare alle osservazioni 
particolari promesse nel titolo di questa m Parte. 

Ho detto poc’anzi di non aver proposta quest’o- 
pera nè al sacerdote, nè alla gioventù che si educa al 
sacerdozio. Tolga Iddio però che tal mia proposizione 
sia presa in un senso che mi accusi di storditezza; 
poiché storditezza sarebbe credere inutile il tran- 
sunto di un corpo di dottrina o di un libro stu- 
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dìato, o da studiarsi, e ciò eh' è piò, inutili le os- 
servazioni notatevi qual frutto che se n’ è potuto 
ritrarre. Poteva obbliare di non esservi altro mezzo 
di fermare le idee nella mente e valersene con 
prontezza ad ogni incontro , se non quello di as- 
sociarle strettamente riunite , e raccomandarle alla 
memoria sollecitata a passarle spesso a rassegna ? 
Ho voluto perciò dir solamente che un sacerdote, 
e chi s incammina al sacerdozio , nello studio che 
lor convien di fare , non possono sostituire que- 
st’opera al Codice originale delle divine misericor- 
die; poiché questo per essi non può avere libro equi- 
valente. Chi sa comprendere i pregi di una carta 
geografica, che in piccolo spazio presenta ordinate 
e disposte secondo il loro numero e posizione le 
regioni del globo a chi le ha percorse o le vuoi 
percorrere da viaggiator diligente } sa parimente com- 
prendere che vale quest'opera a chi ha studiato 
o s’ incammina a studiare i libri della s. Scrittu- 
ra. Converrebbe trattenerci sopra una osservazione 
notissima al più infimo de’ pedagoghi ? (i) 

(i) Esiterei nn istante a chiamar quest’opera preziosissima 
eziandio per qne’ Professori che spiegano dalla cattedra in 
Chiesa la s. Scrittura ? Rari non son tra essi , che togliendo 
un versetto dal testo preso per soggetto della lezione , v’ im- 
piantano nna dissertazione , o qualche predica non ricercata 
in quella occorrenza. Così, per esempio, tolto dal capo vi i del 
libro dell’ Ecclesiastico il versetto 4<>: Memorare novissima 
tm f etc. vi fendano come sopra di nn tema nna predica del 
di delle Ceneri : ovvero : Tolto dal cap. ao del quinto li- 
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Non tenendo conto di quanto si è detto più in- 
nanzi, e sol considerando gli stabilimenti del Tri- 
dentino , non potrei non essere colpevole innanzi 
a Dio di un giudizio temerario se sospettassi , che 
da un seminario si trovi eliminato la studio della 
s. Scrittura. Non men colpevole sarei se dicessi il 
contrario di quel che ho detto sul grandissimo nu- 
mero de’ sacerdoti educati ed istruiti, come si dee 
supporre , ne’ seminari , che sanno solamente per 
detto e come per tradizione di esservi un libro 
chiamato la Bibbia sacra. Questa visibile contraddi- 
zione non può essere così disprezzata da non do- 
versene cercare 1* origine nella osservazione seguente. 

Taluni, opiù riservati o discreti (i) non fida n- 


bro de’ Re il v. 1 1 : Reduxit imbratti per linea* quibus iam 
descenderat in horologio Aehaz, eie . vi appoggiano una dis- 
sertazione mezzo astronomica, cercando d’indovinare se la 
retrogradazione dell’ombra nell’orologio di Acaz portò seco 
congiunta quella del sole , o fa prodigiosamente prodotta, 
segnendo il sole il sao corso: ovvero: Tolto dal cap. a. 
di S. Matteo il v. 1 . Ecce Magi venerimi ab Oriente , si 
aprono un campo a indovinare geograficamente da qnal 
parte e luogo di Oriente partirono i santi Magi. Le istruzioni 
e misteri che segnano il transunto de’ sacri libri, mentre 
formano come uno scheletro o modello per siffatte lezioni , 
somministrano un prezioso e sufficientissimo materiale so 
cui sta bene di trattenersi con ampio sviluppamento. 

(i) Ho detto più riservati o più discreti: poiché sarebbe 
iorse nuovo il sentir da taluni , che i figli della Chiesa catto- 
lica farebbero ingiuria a questa loro madre e maestra , se 
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dosi di mettere in paragone qualunque libro di 
scienza ecclesiastica con quello della s. Scrittura, 
per indi dedurne la conseguenza di Ior piacimento 
accennata nella pag. xxxvi e seg. ricorrono allo stra- 
no partito di chi darebbe il nome di fiume Tevere 
ad un bicchiere di acqua, perchè tolta dal fiume 
Tevere : cioè : Prendono il nome di s. Scrittura 
in un senso generico a segno , da potersi esatta- 
mente applicare ad ogni sorta di scienza sacra. Pre- 
tendono cosi, p.es. cbe 1* insegnare ai fanciulli il Ca- 
techismo del Bellarmino , del Bossuet , ec. ai più 
adulti il catechismo romano , ed ai più avanzati 
la teologia scolastica , dommatica, morale ec. sia 
lo. stesso che insegnar loro la s. Scrittura $ poiché 
da questa è tolto quanto in que’ libri è contenuto. 
Avvisan quindi doversi sostenere , per forza di le- 
gittima deduzione , che lo studio della s. Scrittura 
sia in pienissima osservanza in qualunque scuola 
ecclesiastiea e seminario , giusta il prescritto del 
Tridentino. 

Ho detto poc 1 anzi che non senza giudizio te- 
merario crederei che un Vescovo voglia esiliare 
dai suo seminario lo studio della s. Scrittura , per 


ad imitazione de’ Protestanti, ed in generale degli eretici , si 
attaccassero al pari di essi allo stadio della s. Scrittura ? Ed 
anche più. Sarebbe forse nuovo il sentire, al contrario di quel 
che sotto s. Carlo Borromeo fu stabilito nel v sinodo provin- 
ciale di Milano , che l’acquisto di quel santo libro debba ce- 
dere alla povertà di chi si appressa all’ altare col primo de- 
gli ordini sacri? E finalmente sarebbe nuovo il sentire , cbe 
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non distogliere la gioventù da altri studi da lui 
creduti più profittevoli. Non men temerario , e 
meglio direi calunnioso stimerei anche il passeg- 
gierò sospetto, che un Vescovo voglia sposare la 
or ora divisata opinione sulla significazione della 
parola Scrittura. Guarda però di volersi da ciò 
dedurre che un Vescovo, furino qual è su questo 
principio , non possa attenersi o avvicinarsi più o 
meno colfatto alla opinion divisata, allorché ne- 
cessità ve lo astringe. Sarebbero forse infrequenti 
i casi di questa necessità , nella quale egli solo è 
il giudice , e tal giudice , che conv into intimamente 
delle divine grazie ch’egli stesso ricava dalla sua 
frequente lettura di quel libro sacrosanto, sa che de- 
ve al supremo divin Pastore, che gli ha dato il 
governo di una parte della sua gregge; nè perde 
divista a che lo chiamano i divini oracoli , gl in- 
segnamenti de’ ss. Padri, i voti e gli stabilimenti del 
la Chiesa sulla maniera d’ istruire la gioventù in- 
camminata al tremendo ministero dell'altare. 

Potrà sembrare di essermi fuor di proposito, e 
quindi inutilmente trattenuto sopra di un punto, 
che appartenendo a’ soli Vescovi, non ci può ri- 
guardare. Al contrario è così necessario osservarlo, 
quanto è necessario allontanare il sacerdozio dal 
più potente incentivo che può alienarlo dallo stu- 

l’ ecclesiastico stadia abbastanza ed incessantemente la Scrit- 
tura , come «Itela presentano il breviario nella recitazione del 
l’ uffizio , ed il messale nella celebrazione della messa ? Merite- 
rebbero questi motivi altro che sguardi compassionevoli? 
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dio della s. Scrittura. Un sacerdote, che dalla sua 
prima istruzione , quando n è maggiore il bisogno, 
fino al suo salir sull’altare ha veduto farsi tal poco 
conto dello studio della s. Scrittura, da essere in- 
nocentemente negletto, non può non trovarsi con- 
tento , come lo attesta il fatto , della innocente sua 
ripugnanza di annoverarla per tutto il tempo della 
sua vita tra’ libri suoi. Dio volesse che il fatto mi 
smentisse in questa detestabile conseguenza. 

1 La teste osservata necessità di accordarsi alle 
circostanze particolari de’ seminari e scuole eccle- 
siastiche , ci porta come per mano al perchè vi si 
•veggono tanti metodi d’ insegnarvisi la s. Scrittu- 
ra non corrispondenti a quelli proposti da s. Giro- 
lamo , e da s. Agostino (vedi pag. xxvni.) Pre- 
gevolissimo sarebbe V impegno di chi si proponesse 
di ricercarli minutamente , ed esporli in un la- 
Toro particolare. Non chiamato dall’ oggetto del 
mio discorso ad incaricarmene , mi limito a rife- 
rirne uno solo di un nostro Vescovo, a dir così, 
di ieri 1’ altro. Parlo dell’ Arcivescovo di Otranto 
Monsignor Morelli , che testé pronunziato Vene- 
rabile dal supremo Pastore del Cristianesimo per 
r esimie sue virtù, è come per via ad essere ele- 
vato, secondo le regole della Chiesa, all'onor de- 
gli altari. Io l’esporrò con quella veracità, che hassi'a 
riguardare nella seguente lettera di un dotto e pio ec- 
clesiastico Otrantino , il quale, accogliendo le mie pre- 
ghiere , me lo ha in questi termini dichiarato, (a) 

(a) Son ricorso a questo espediente , dubitando che la 
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Revcr. Sig. — Veggo la vostra gentilezza nel chie- 
dermi cortesia sulle domande che mi fate perve- 
nire con lettera dell’ultima posta. Rispondendo vi 
dico candidamente d’ esservi piuttosto obbligato. 
Ne sareste pienamente convinto , se penetrando nel 
fondo del mio cuore, vi poteste osservare i soa- 
vissimi affetti che vi sono immancabilmente ecci- 
tati da quanto mi fa rammentare del Ven.Mons. Mo- 
relli mio amabilissimo maestro e padre in G. Cristo.» 

Mi chiedete qual metodo egli usava negli studi 
del suo seminario , e propriamente come li coor- 
dinava coir insegnamento della s. Sci ittura prescrit- 
to ne’ seminari dal Concilio di Trento. Ve l’esporrò 
volentieri , non come uno che lo dica per detto 
altrui , nè come testimonio osservatore, ma come 
alunno sotto di lui educato ed istruito nel suo se- 
minario. » • ‘ 

Chi avesse voluto considerare 1* esteriore dal Ven. 
Mons. Morelli nel governo della sua Chiesa, avreb- 
be detto eh’ egli concentrava quasi tre quarte parti 
delle sue cure nel suo seminario. Si sarebbe ingan- 
nato. Quanto richiedeva la pastoral sollecitudine 
di quel santo Vescovo , tutto e senza eccezione era 
da lui riguardato con somma premura congiunta 


memoria non mi avesse tradito; poiché di quanto questi 
mi ha detto, piena notizia mi aveva dato più anni ad- 
dietro il defunto mio fratello, destinato da quel s. Ve- 
scovo a maestro de’ presbiteri, addetti a proseguire lo stu- 
dio delle scienze sacre nel medesimo seminario. Ma la me- 
moria mi era stata fedele^ 
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ad un zelo eguale. Se vede vasi che il suo semi- 
nario era per lui un oggetto di considerazione straor- 
dinaria, era solamente perchè dal seminario cre- 
deva che dovesse sboccare tutto il ben essere spi- 
rituale e cristiano della diocesi intiera} giacché in 
esso si educa e si forma il sacerdozio che deve 
santificarla. Nulla angosciava maggiormente il suo 
cuore , quanto la non buona morale e la ignoranza 
del sacerdote, da lui riputate come due cancheri 
da rendersi inseparabili, ed alimentarsi a vicenda. 
Da ciò mosso fè di tutto a provvedere il suo se- 
minario di maestri corrispondenti alle sue brame. 
Poteva fidarsene ; immancabile nondimeno ad os- 
servare le loro scuole mentre da buon Pastore si 
sdebitava della sua obbligazione di non riposare 
con troppa fiducia sull’ opera altrui nel governo 
delle sue pecorelle, animava colla sua assistenza 
mirabilmente i discepoli e gli stessi maestri a pro- 
ceder sempre da meglio in meglio. Nel seminario 
delVen.Mons.Morelli non mancò mai nulla di quanto 
riguarda i buoni studi e l’ insegnamento di quelle 
scienze , che possono servire da ancelle al sacer- 
dozio. £ molto più che la sua pienissima convin- 
zione , fondata sul fatto , gli ricordava che ne 1 co- ‘ 
•munì solamente i sacerdoti sono gl’istitutori di quel- 
la parte di gioventù che un giorno colle profes- 
sioni scientifiche e col loro sapere dovrà concorrere 
al loro ben essere sociale e cristianoo. Fu quindi 
attentissimo sullo studio di quanto deve essere ap- 
preso con queste mire. I suoi riguardi però per lo 
studio della s. Scrittura furono particolari a segno, 
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da non cederne l’ insegnamento ad altri che a sè 
medesimo, adoperando in tal modo, a 

In un sabbato la sera , che si suppone il primo 
nel corso del detto studio , riuniti i giovani nella 
cappella , sentivano dalla viva voce di lui la de- 
stinazione del s. libro prescelto a studiarsi. Presa 
indi nelle sue mani la Bibbia, genuflesso ne leg- 
geva ad alta voce il primo capitolo , al che faceva 
seguire la sua spiegazione con quanta premura, ri- 
guardata la lor capacita , poteva santamente solle- 
citarlo ad istruir l’intelletto di que’ suoi figliuoli, 
ed a santificarne il cuore. » 

Quel capitolo così letto e spiegato , per esser fa-* 
cilrnente mandato a memoria da’ giovani, doveva 
esser letto in ginocchio e ad alta voce da tutti in- 
sieme prima d’ incominciarsi ciascuna scuola e la 
mattina e il giorno, come anche innanzi alla mensa 
mattina e sera prima di leggervisi ogni altro libro. 

Nel seguente sabbato, per circa un'ora e mezza, 
nella stessa cappella si faceva la recitazione di quel 
capitolo da due o tre giovani chiamati da’ loro nomi 
tratti a sorte da un urna; dopo diche si passava 
alla lettura , come nel primo sabbato, del seguente 
capitolo, talvolta più, se conveniva. Ne’ giorni di 
questa seconda settimana non si faceva altrimenti 
di quel che si e detto in que’ della prima, e così 
tempre appresso. » \ 

Nella progressione de’ sabbati seguenti i giovani, 
prima di convocarsi la sera nella cappella, a far 
meglio la recitazione di. quel che si era assegnato 
nel sabbato precedente , si applicavano allo studio 
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di mezz'ora , tre quarti, ed anche di un’ora se- 
condo i tempi: dopo di che scendeva Monsignore 
a far quel ehe si è detto innanzi, coll’ aggiunzione di 
alcune domande su i passati capitoli , come il suo 

giudizio gliele dettava. » 

La vostra saviezza mi dispensa dal parlarvi del 
frutto che doveva derivare da siffatto studio cosi 
trattato: non posso però fare a meno di dirvi le 
visibili benedizioni, che Iddio si degnava versare 
sulle riferite cure di quel suo servo. Ammirabile , 
ma troppo vera vedovasi l’impressione che faceva 
sul cuor di que giovani l’osservare il lor Pastore 
genuflesso colla Scrittura alla mano. In quell’atto 
esterno di religione leggevano essi sul volto diluì 
l’interna adorazione, che egli rendeva a quel libro, 
come se Iddio glie lo porgesse colle proprie sue ma- 
ni a spiegarlo. Lascio egualmente alla vostra con- 
siderazione f impressione di rispetto che si profon- 
dava nel cuore di quella età per quel libro divino.» 


Questo ec. 

Quanto ci vien proposto ad osservare in que- 
sta lettera , congiunto a quel che si e detto' in- 
nanzi sulla obbligazione di studiarsi nelle scuole ec- 
clesiastiche la s. Scrittura, e sulla necessità di ado- 
perarsi il metodo d’insegnamento più proprio, ri- 
guardate le particolari occorrenze delle medesime , 
par che mi chiami a dar termine al discorso. Non 
sarei alieno da questo avviso, se a spiegar meglio 
le mie idee potenti ragioni non mi chiamassero alla 
seguente considerazione. 

Come nessuno ignora le infelici vicende de’ nostri 
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seminari nelle passate catastrofi, ( i) cosi nessuno igno- 
ra i favori segnalatissimi ad essi profusamente largiti 
dalle supreme due Potestà ecclesiastica e regia, 
con dotazioni desunte dal così detto Patrimonio 
regolare. Si aggiunge in lor vantaggi la restri- 
zione delle diocesi, per la quale sono spariti que’ 
seminari , che per lo scarso numero degli alunni 
tratti da diocesi ristrettissime, talora di un sol co- 
mune, lungi dal poter fiorire, sussistevano appena. 
Il sentire oggidì cento alunni in un seminario or- 
dinariamente non vale che sentirne un numero lo 
più scarso. E tanto più che pochi non sono i pa- 
dri di famiglia, che per la educazione ed istru- 
zione de’ loro figli non diretti allo stato ecclesia- 
stico , preferiscono a tutt’ altro i seminari ben te- 
nuti e regolati. Siam dunque per così dire nella 
vigilia di vedere quel che 1’ autore dello Spirito 
del Sacerdozio di G. Cristo scrisse poco prima 
della rivoluzione francese in questi termini. » Bi- 
li sogna pur confessarlo a gloria de’ Prelati della 
» Francia : lo stato Ecclesiastico non fu mai nè più 
» regolare , nè più florido di quel che lo sia in que- 
ll sto secolo. Questa regolarità è il frutto del loro 
» zelo , e della premura che hanno avuta di sta- 
li bilire in tutte le diocesi .della Francia seminari, 
» che chiamar si possono accademie pubbliche di 
» santità, destinate a formare operai Evangelici. 

(i) Le feci osservare nel mio Opuscolo: Ostervazioni e 
Pensieri suite scuole di letteratura elementare nelle previa - 
eie e seminari del regno . 
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» In quelle sono ammaestrati su i doveri , e sulle 
v funzioni della vita apostolica. E da quelle uscen- 
» do poi penetrati e accesi di quel sacro fuoco , che 
» portò sulla terra il Figliuolo di Dio, portano 
» la santità in tutti gli stati. » Ed infatti quanti 
e quali esempi di eroiche virtù sacerdotali noo 
s' ammirarono poco dopo , cioè nella memoranda 
rivoluzione francese, nella quale sembrò che la re- 
ligione dovesse finire estinta sotto i colpi del demo- 
nio dell' incredulità collegato con quello dell’ ateismo? 

Or che manca a’ nostri seminari per divenire al 
par de’ mentovati tante accademie publiche di san- 
tità e di sapere : ed a dirla in uno , per elevarsi a 
quel grado di floridezza e ben essere , in cui con 
brame decise ed operose li cercano elevati egual- 
mente la Chiesa ed il Sovrano ? Le accennate lor do- 
tazioni dir si possono piuttosto profuse che suffi- 
cienti ; purché non vengano invertite a scaricar lq 
famiglie della indispensabile obbligazione di ali- 
mentare i loro figli. Dato luogo a questa inversio- 
ne, in qual seminario, cambiato cosi come in mon- 
te di pietà od orfanotrofio , si troverebbe bastevo? 
le patrimonio ? Non bisogna perciò far altro che 
mettergli in ben essere , e come sono a deside- 
rarsi : cominciandosi primieramente ed indispen- 
sabilmente dal provvederli di buoni maestri. Non 
è infrequente , al vedersene qualche deficienza , ri? 
correre al partito di trarli dal numero di colo- 
ro , che nella loro nullità si trovano contentissi- 
mi dell’onore di essere distinti col nome e carat- 
tere rispettabile di maestri del seminario. Ma sa- 
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rebbe questo un rimedio , o il tristo effetto di un 
gastigo della giustizia di Dio , che ne’ suoi arcani 
decreti vuol punire i peccati di una diocesi ? 

I maestri de’ seminari debbono essere veramente 
maestri, cioè abbastanza capaci d’insegnare quei, 
che loro è prescritto.— Si vuol dunque supporre 
facilità nel trovarli?— Difficilissimo, ripeterò le mille 
volte.* difficilissimo a trovarli, quando il Vescovo 
non se gli abbia formati , o tardi a formarseli in 
tutto il sacerdozio della sua diocesi , massimamente 
nel clero della sua cattedrale. Vie, non può ne- 
garsi, bisogno di qualche tempo, ma non di molta 
fatica ; poiché un Vescovo , per crearseli , non deve 
ricorrere che al solo suo sguardo; purché lo ani- 
mi di quella forza vitale, che deve necessariamente 
avvivarlo. Nulla più basso del desumere paragone 
da un uovo, che contenendo intieramente e per- 
fetto l’ embrione di un pulcino, non lo renderà mai 
vivo fuor dal suo guscio, senza il calor della chioccia 1 
che lo fomenti; ma niente più atto a mostrare 
che vale in un seminario la sola presenza del Ve- 
scovo. Questa è l'unica e quindi indispensabile via 
per liberare da un tristo letargo quella energia dì 
spirito, che si dipinge nel volto di tanti fra que* 
giovani , che si renderebbero eccellenti maestri co* 
loro sforzi ben secondati. D’ ordinario si fa valere 
per potentissimo incentivo il timor degli esami , che 
saran fatti a lor tempo : ma si vorrebbe perdere il 
tempo a dimostrare il misei abile impulso di tal ti- 
more, a fronte delle cure e dell' autorità di un pa- 
dre e pastore miste di amorevolezza , di zelo , e di 
vero spirito di religione? 
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Nè la franchezza, con cui ho tutto ciò asseri- 
to , può essermi imputata a temerità. Io senza sa- 
perlo non ho fatto che quasi riportare le parole del 
sommo Pontefice Benedetto XIV nell* Encly elica , 
et Commonitoria ad omnes Episcopos , etc. (i). 

Et quoniam supra quam dici possit interest , 
eo5, qui in sortem Domini vocantur , ab ineunte 
aetate ad pietatem morumque integritatem , et 
ad canonicam disciplinam , veluii novellas pian - 
tationes in iuventute sua info r mari ; cordi idcirco 
vobis esse debet , ut ubi f orsan nondum instila- 
ta fuerint clericorum seminaria , quam diissime 
instituantur... eadem vero singulari sollicitudine 
rjoveantur necesse est : videlicet ea saepe visitan- 
do : sipgulorum adolescentium vitam , indolem , 
et in studiis profectum explorando : magistros 
idoneo s , virosque ecclesiastico spirita praeditos 
ad eorum culturam destinando : litterarias ipso - 
rum exercitaiiones , sive ecclesiaslicasfunctiones 
quandoque praesentia vestra decorando : aliqua 
demum beneficia iis , qui virlutum suarum spe- 
cimen alacrius praestiterint , maioremque lau - 
dem retulerint conferendo. Huiusmodi enim ir - 
rigationem arbusculis bisce , dum adolescunt , mi- 
nistrasse vos non poenitebit ; sed vestra opera 
laetissimum deinde vobis referet fructum in uberi ‘ 


(i) Ho detto senza sapeiio } poiché di qaesta enciclica, 
che io ignorava, mi ha dato poco fa conoscenza il dotto 
e pio sacerdote D. Nicola del Buono, che me i’ ha fatta 
leggere nel I. volume del Bollario del medesimo Pontefice. 
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honorum operariorum copia. Consueverunt quippe 
Episcopi saepius dolere , messeri quidem esse mul - 
tam , operarios autem paucos. At fortasse eis quo- 
que dolendum esset , non eam quam debuissenl 
industriam ipsos adhibuisse , ut operarii ad mes- 
seri pares aptique formarentur ; boni namque , 

ET STRENUI OPERARII NON NASCUNTUR , SED PIUNT. 
UT AUTEM FlANT AD EPISCOPORUM SOLLEUTI AM , IN- 
DUSTRIAMQUE MAXIME PERTINET. 

Or supponendosi di non mancare i maestri , sarà 
difficile stabilire il metodo più corrispondente alle 
particolari occorrenze del seminario , onde Io stu- 
dio della s. Scrittura vi sia considerato e saggia- 
mente coordinato con quanto vi si deve insegnare ? 

Ne’ seminari in qualunque facoltà e classe i mae- 
stri sono esclusivamente ecclesiastici, alla cui va- 
lutata capacità si suppone aggiunto Io spirito di 
religione e di pietà del loro stato. Che vieta dun- 
que che ognun di costoro in un giorno della setti- 
mana, ne! mercoledì particolarmente o nel sabba- 
to, due giorni seguiti da vacanza di scuola, co- 
me obbliando d’essere maestri di grammatica, di 
umanità , di rettorica , di filosofìa , di teologia , ec. 
insegni a’ suoi discepoli la s. Scrittura ? Per questo 
insegnamento certamente non si richiede f ch’egli si sia 
profondato su' classici espositori della s. Scrittura, 
riguardando egualmente la parte biblica e la pie- 
tà. Non può dirsi più espressamente che con que- 
ste lezioni sol si chiede nella s. Scrittura infans 
quid lactet , puer quid laudet , adolescens quid 
corrigat , iuvenìs quid sequatur , etc. Ed in tal sup- 
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posizione potrebbe tenersi conto delle difficolta di 
trovarsi ed adoperarsi un tanto numero di maestri 
per siffatta maniera di studio ed insegnamento ; men- 
tre il seminario , senza l’incomodo di stipendiarne 
uno solo , ne ha quanti gliene bisognano ? So abba- 
stanza quanto potrebbe opporsi a questa idea egual- 
mente limpida e interessante. Ma sarebbe tollera- 
bile trattenersi a dissipare le tante blandite cavillazio- 
ni dirette a screditarla? Piuttosto sarebbero da osser- 
varsi i seguenti vantaggi che se ne potrebbero trarre. 

. In tutti i seminari nel medesimo tempo si può 
insegnare un solo libro della s. Scrittura , quello 
p. e. de’ santi Vangeli , o del Genesi ec. restando 
a carico del maestro di grammatica spiegarlo a’ suoi 
discepoli col dovuto riguardo alla lor capacità, in- 
feriore a quella de’ discepoli del maestro di retto- 
rica , di filosofia , di teologia ec. , i quali gradata- 
mente collo stesso riguardo alla lor capacità v lo spie- 
gheranno rispettivamente a’ propri allievi. Così poco 
manca di toccarsi il metodo del Ven. Mons.MorelIi. 

Ne’ libri della s. Scrittura si posson distinguer 
quelli di più facile intelligenza , quali sono gli sto- 
rici ; e quelli più sublimi, come l’ epistole di s. Pao- 
lo, nelle quali lo stesso Principe degli Apostoli 
nella sua seconda epistola, cap. iii , 16. disse di 
trovarsi delle cose difficili. Così stabilita la distri- 
buzione de' libri, mentre in ogni scuola è riguar- 
data la capacità de’ discepoli , nel tutto insieme si 
rende consecutivo e metodico l’ insegnamento della 
s. Scrittura. 

Ho detto qui poc’ anzi che non bisognava, tratte- 
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nersi sulle cavillazoni che si producono contro della 
idea divisata, e lo ripeto. Solamente mi fermo per 
brevi istanti su quella che si deduce dalla distra- 
zione , a cui sono tratti i giovani da’ loro studi ri- 
spettivi colla perdita di un giorno la settimana per 
quello della s. Scrittura, come si è detto. Potrei 
dire che i seminari non debbon confondersi colle 
scuole politecniche e militari; poiché la loro istitu- 
zione è per formarvisi ministri nel santuario, fin da 
che la gioventù, che vi si educa , comincia ad esserne 
capace. Rispondendo però direttamente , mi fo a 
domandar seriamente in qual maniera è discapitato 
e come vulnerato lo studio delle buone lettere e 
delle altre facoltà inferiori alle teologiche con una 
ed anche mezza giornata la settimana destinata allo 
studio di un libro, non già commendato, ma co- 
mandato? Ne potrebbero avere qualche ragione dip- 
più i maestri di grammatica ; poiché cosi quelli di 
filosofia come di teologia d'ordinario han molto di 
men necessario ne* loro trattati , che risegato com- 
penserebbe il tempo che si pretende lor tolto. 

Nell’ aver detto sol de maestri di grammatica , ho 
inteso parlare di quei tra essi , infelicemente non 
pochi, che con pesantissimi zibaldonacci di regole 
e precetti tolti da grammatiche classiche , non già 
elementari, si rendono il flagello della tenera età, 
e ciò eh’ è più, togliendo lode dal soggettarla agli 
medesimi strazi fatti lor soffrire da’ maestri che 
l’istruirono. Lo studio delle lingue, particolarmente 
della latina in tutto il suo corso , liberato da quel 
vampirismo gramaticale , con cui infelicemente non 
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pochi maestri si affaticano metodicamente a dis- 
seccare il prezioso umido del cervello della pri- 
ma adolescenza , senza verun suo discapito rende, 
non dico giorni, ma mesi , e ben direi anche più a 
quello della s. Scrittura, (a). 

(a) Ammesso il principio che lo stadio della s. Scrittura 
non sia esiliato dalle scuole ecclesiastiche come inutile , ma 
solo per dar luogo ad altre lezioni piu necessarie , non posso 
temer censura di aver qui introdotto un episodio estrema- 
mente lontano dal soggetto dell’ opera. Piuttosto crederei di 
meritarne una più giusta, se omettessi di meglio qui esporlo. 

Ninno può desiderare più chiare prove della necessità da 
me sempre riconosciuta di studiarsi nella prima adolescenza 
le buone lettere, particolarmente la lingua latina. Nè più lu- 
minose prove si potrebbero ricercare della stima che ho sem- 
pre fatta de* maestri capaci d’ insegnarle come con sapere e 
giudizio , non già pedantescamente vanno insegnate. Io me 
ne appello a'iavori da me su tal proposito pubblicati, e par- 
ticolarmente alle prefazioni al mio Catechismo di gramma- 
tica italiana : alla mia Lessigrajia latina : alla mia Etimologia e 
Sintassi latina r alla mia Antologia lalina.ec . E poiché da qual- 
che tempo in più di queste scuole si è introdotta un’ altra 
manieradi vampirismo per l’insegnamento della lingua italia- 
na con grammatiche condannate a decorarsi del titolo di filo- 
sofiche e puristiche , per poi mostrare la lor miseria anche 
a que’ che ne restarono illusi; ho messonella mia Guida gram- 
maticale due artico li, Foci antiquate e Purismo. Dal che pre* 
tendo- solamente dedurre , che ricorre ad un miserabile pre- 
testo chi vuol dare ad intendere che lo studio della $. Scrit- 
tura noa può entrare nelle scuole di cui si parla , senza met- 
terle in isconcerto a danno delle buone lettere, che vi si deb- 
bono apprendere còme fondamento necessario ad ogni altro 
genere di sapere. 
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{ Ed ecco il termine di questo discorso , non dis- 
giunto però dalla seguente dichiarazione , che a 
maniera di epilogo mette più in chiaro le mie 
idee principali che ne hanno formato il soggetto. 

Nell’impegno di far considerare a’ sacerdoti qual 
sorta di obbligazione per ragione del loro stato -e 
ministero li chiama a studiare il Codice sacrosanto 
delle divine Scritture , non ho fatto , particolar- 
mente nella 11 e ili Parte di questo Discorso, che 
esporre quel che ne dicono i divini oracoli, P in- 
segnamento uniforme e costante de’ ss. Padri , e 
l’adorabile magistero della Chiesa. E poiché fer- 
ma è la mia persuasione che la morale cristiana, 
inimicissima dell’errore sotto qualunque divisa e 
titolo sia insinuato , condanna egualmente il las- 
sismo ed il rigorismo ne casi che la riguardano; 
come 1’ occasione mi si è presentata ho dichiarato 
espressamente più volte , che lungi dal portare 
alla sua ultima risoluzione alla maniera de’ mo- 
ralisti il problema, sarei stato prontissimo a ri- 
trattare quanto avrei detto del mio non ben de- 
dotto da’ divisati principi*!. Qui torno a replicare 
la stessa mia dichiarazione j in maniera però che 
per la giusta precauzione che 1’ accompagna, non 
si renda un appoggio o un confortamento a que* sa- 
cerdoti , che trovano il loro comodo nel far man 
bassa su tutti gli oracoli ed autorità da me ri- 
portati, e ciò con tranquillità di spirito e di co- 
scienza. A spiegar quindi meglio le mie idee , di- 
chiaro che non mai cambierò una sillaba sola di 
ciò che ho dedotto dalle raccolte ed esposte au- 
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torità , se non quando con rigorosa dimostrazione 
teologica sarà provato , che in esse tutt’ insieme 
considerate, e non già a ritaglio , non si debba con- 
siderar altro che un consiglio del genere di questi 
tre : Si vis perfectus esse, vade, et vende quae ha- 
bes , et da pattperibus. Qui vult tecurn in indi - 
cium contendere , et tunica/n tuam tollere , da ei 
pallium. Qui aufert quae tua sunt , ne repetas. 

Ed appunto perciò ben due volte ho distinto nei 
varii suoi generi il consiglio. 

E dato anche, il che non concederò mai, di po- , 
tersi dimostrare che tanto vale il consiglio diret- 
to a* sacerdoti di studiare la s. Scrittura quanto 
valgono i tre or ora indicati ; sarei perciò ar- 
rendevole a dire , come dir dovrei per giusta illa- 
zione , che i ss. Padri si gittarono con troppo tras- 
porto a concordemente inculcarlo , e la Chiesa a 
richiederlo? Ed anche più. Sarei costretto ad es- 
ser pago della pratica non istraordinaria di quei 
confessori , che persuasi della pienissima liliertà 
de’ sacerdoti lor penitenti d* innocentemente e to- 
talmente alienarsi dalla lettura di quel codice sa- 
crosanto , trattano il consiglio , che ce gl' invita, 
come trattasi questo: Vade, et vende quae habes,ec? 
Intendo dire : Lo trattano escludendolo anche dalle 
opere penitenziali, che in pena delle colpe accusa- 
te sogliono o stimano d’imporre loro nel tribunal 
della penitenza. Temerebbero forse di allontanar- 
si dallo spirito della Chiesa , imponendo ad essi tal 
penitenza , che mentre sarebbe il più efficace e nel 
tempo stesso il più soave espediente a distruggere 
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ogni pretesto , ed emendare ogni oscitanza , che 
allontanano il sacerdozio dall’ adorare nella s. Scrit- 
tura quel che se n’ è detto; l’obbliga da penitente 
a dir leggendola.- Audiam quid loquatur in me ' 
Dominus Deus ; quoniam loquetur pacem in pie - 
beni suam ; et super Sanclos suos ; et in eos qui 
convertuntur ad cor. E questo han voluto incul- 
care 1 ss. Padri co loro riferiti insegnamenti, a’ qua- 
li qui richiamati allo spirito parola a parola per 
produrre in quello del sacerdote la desiderata im- 
pressione, aggiungo due dottrine; una del Conci- 
lio Meldese ( an. 8*5 c. 34) , concepita in que- 
sti termini,- » Sanctorum catholicorum , et proba- 
» tissimorum Patrura sensura quisque sequatur , in 
» quorum scriptis , ut beatus dicit Hierony mus , 

» fidei veritas non vacillai » ; e l’altra dell'Ange- 
lico (i. a. que. 7 . ar. 7 ); ed è la seguente: » Si 
manet ratio eadem , propter quam lex primo uti - 
Its eroi , non consuetudo legem , sed lex consue - 
tudinem vinciti 

E poiché la forza di queste due dottrine , senza 
altra spiegazione, la sente bene quel sacerdote , la cui 
coscienza gli rende odiosi i pretesti e le sfuggite che 
1 allontanano dall incontrar la legge nel suo vero 
spirito e immacolato sembiante; do fine alla mia di- ' 
esarazione, e con essa al discorso, dicendo che: 
Quanto mi vuol provare innocenza nella libertà di 
un sacerdote a non leggere convenientemente al suo 
stato la s. Scrittura, e molto pià a giudicare il 
leggerla per cosa superflua, io Io considero col 
Crisostomo come un tristo ritrovato del diavolo. 
T#vr* yup ff*r*V[jcYj{ rx (V.pag. xxv. ) 
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N. B. Così in questo, come ne* seguenti volu- 
mi ho stimato superfluo emendare nel solito er- 
rata-corrige que’ tipograflci inevitabili erroruzzi , 
pe’ quali il lettore non ha bisogno di ricorrere a 
quella maniera di correzione. 
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ANALISI 

DE’ LIBRI DIVINI 

DEL VECCHIO E NUOVO TESTAMENTO. 


PENTATEUCO 


Il Pentateuco , primo e più antico libro che si co- 
nosca , ebbe certamente per autore Mosè. E detto 
Pentateuco, perchè composto di cinque libri di- 
stinti, cioè Genesi , Esodo, Numeri, Lenitico, 
Deuteronomio. 


ANALISI DELLA GENESI. 

M ose , Capo i. comincia colla storia della crea- 
zione del m indo. Nel primo giorno Iddio , dopo 
di aver creato la materia di tutto questo vasto u- 
niverso , crea la luce ; nel «secondo giorno crea il 
firmamento $ nel terzo gli alberi e le piante ; nel 
quarto il sole , la luna e le stelle ; nel quinto i pe- 
sci e gli uccelli ; nel sesto gli animali domestici , 
i rettili, le fiere, e finalmente 1’ uomo. — Capo h. Nel 
settimo giorno Dio si riposa ristando dal produrre 
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novelle creature. Mose ripiglia qui la storia della 
creazione dell’ uomo , e descrive il paradiso terre- 
stre in cui fu questi collocato. Il Signore nel porre 
l’uomo nel paradiso terrestre gli vieta sol di man- 
giare del frutto dell’albero della scienza del bene 
del male. Mosè pur qui riprende la storia della for- 
mazione della donna da una costa di Adamo, e la. 
istituzione del matrimonio. — Capo m. Il demonio 
nascosto sotto la figura di un serpente seduce Èva: 
essa mangia del frutto vietato : ne porge al marito, 
che anch’ esso ne mangia. Dio ad essi rimprovera 
la loro disubbidienza ; maledice il serpente ; pro- 
mette un Redentore. Adamo ed Èva sono scacciati 
dal paradiso. — Capo iv. Adamo genera Caino, poscia 
Abele. Caino spinto da gelosia uccide Abele suo 
fratello, e si tragge addosso la maledizione del Si- 
gnore. Mosè colloca qui la genealogia dei discenden- 
ti di Caino infino a Lamech. Adamo genera Seth. 
Capo v. Qui Mosè pone la serie genealogica dei di- 
scendenti di Adamo pel ramo di Seth , continuata 
fino a Noè. In questa enumerazione si trova Henoch 
(figlio di Jared e padre di Matusala) notandosene la 
rettitudine innanzi a Dio e il rapimento. 

Capo vi. Gli uomini cominciano a moltiplicarsi 
sulla terra. I discendenti di Seth , che portavano il 
nome di figliuoli di Dio , si unirono alle figliuole 
dei discendenti di Caino : da questa unione usciro- 
no i giganti. Iddio per la generale iniquità degli 
uomini stabilisce di fargli morire annegati in un 
diluvio di acque. Ordina a Noè, uomo giusto , 
di fabbricare un’ arca capace di contener lui , la sua 
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famiglia, ed una coppia di tutti gli animali terre- 
stri e volatili, maschio e femmina. —Capo vii. Noè 
compiuta l’opera, per ordine del Signore entra nel- 
l’arca. Le acque che si spandono per tutta la ter- 
ra e sormontano i monti più alti annegano tutti i 
viventi, uomini ed animali.— Capo vm. Dio si ricor- 
da di Noè e di quanto è con esso nell’arca. Fa che 
restino diminuite le acque. Noè dopo aver messo 
fuori il corvo eia colomba, n’esce fuori: ringrazia 
Iddio colloftèrta di graditi olocausti. — Capo ix. Dio ✓ 
benedice Noè co’ suoi figliuoli: concede loro per cibo 
tutti gli animali e i pesci : promette di non man- 
dar più sulla terra un consimile diluvio; e ne dà 
per attestazione 1’ arco baleno. Cbam che aveva 
schernito Noè nudo nella sua ebrietà , è da costui 
maledetto nella persona del figlio Chanaan, mentre 
son da lui benedetti Sem e Japhet. 35o anni dopo 
il diluvio muore Noè nella età di gSoanni. — Capox. 
Genealogia de’ figli di Noè , da’ quali vennero le di- 
verse nazioni dopo il diluvio. 

Capo xi. Gli uomini imprendono a costruire una 
torre di portentosa altezza. Dio confonde il loro lin- 
guaggio .* così si disperdono sulla superficie della 
terra. Qui Mosè dà la genealogia de’ Patriarchi di- 
scendenti da Sem fino a Thare padre di tre figli A- 
bramo, Nachor e Aran da cui nacque Lot. 

Capo xii. Abramo riceve grandi promesse dal Si- 
gnore. Per ordine di esso abbandona la casa paterna 
ed il paese in cui dimorava , e va con Lot suo ni- 
pote nella terra di Chanaan. La carestia lo costringe 

ad andar nell'Egitto, ove fa passar Sara sua mo- 
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glie per sua sorella. Sara è rapita da Faraone. Dio 
punisce questo principe , e l' obbliga a restituir 
intatta questa donna al marito. — Capo xm. Abrama 
e Lot ritornano nella terra di Chanaan, e sono 
costretti a separarsi. Lot si ritira alla parte di So- 
doma. Dio rinnova ad Àbramo le promesse che gli 
aveva fatto.-— Capo xiv. Quattro re fanno guerra al 
re di Sodoma ed a* suoi alleati. Questi sono vinti. 
Sodoma è posta a sacco , e Lot condotto via pri- 
gioniero. Abramo marcia in suo soccorso ; sconfigge 
i nemici, e ripiglia il lor bottino. Melchisedecb, re 
di Salem e sacerdote , benedice Abramo.— Capo xv. 
Dio parla ad Abramo e gli promette un figliuolo , 
da cui uscirà una numerosa posterità. Egli contrae 
alleanza con Abramo ; gli predice la servitù dei suoi 
discendenti in Egitto $ gli promette di porli in pos- 
sesso della terra di Chanaan.— -Capo xvi. Sara sempre 
sterile dà ad Abramo la sua ancella Agar, perchè 
da essa abbia figliuoli. Agar concepisce; disprezza 
la sua padrona ; ed avendola Sara castigata , ella si 
dà alla fuga. Un angelo le ordina di tornare alla 
sua padrona , e le promette una numerosa posterità. 
Essa obbedisce e genera un figliuolo nomato Ismaele, 
Capoxvii. Dio rinnova le sue promesse ad Àbramo, 
e gli ordina la circoncisione. Gli assicura la nascita 
di un figliuolo il quale sarà nomato Isacco. Àbra- 
mo circoncide tutti i maschi della sua casa e se 
stesso. 

Capo xviii. Il Signore apparisce ad Abramo sotto 
la forma di tre uomini. Abramo, ingannato dall’ap- 
parenza, loro appresta il cibo. Il Signore gli promette 
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che un anno dopo Sara partorirà un figliuolo. I tre 
uomini, che il testo appella anche angeli , abbando- 
nano Abramo per trasferirsi a Sodoma , di cui gli 
annunciano la prossima rovina — Capoxix. Essi giun- 
gono a Sodoma non essendo più che due. Lot gli 
accoglie nella sua casa ; li difende dalia violenza de- 
gli uomini di quella città. Gli angeli colpiscono 
d’ aceiecamento i Sodomiti ; annunciano a Lot la ro- 
vina della loro città, e lo pressano ad uscirne. Egli 
si ritira verso Segor. Una pioggia di zolfo e di fuo- 
co consuma Sodoma e Gomorra. La moglie di Lot 
è cangiata in una statua di sale. Le due figliuole 
di Lot sorprendono il loro padre con un incesto , e 
divengono madri di due figli ; la maggiore di Moab, 
e la minore di Ammon , e quindi di due popoli con- 
siderabili.-— Capo xx. Àbramo, si ritira a Gerara. 
Abimelech , re di questo paese , fa rapir Sara , che 
passava per sorella di Abramo. Ne è castigato da 
Dio ; restituisce Sara al marito. Il Signore , per la 
preghiera di Abramo , fa cessare il castigo con cui 
aveva colpito la casa di Abimelech. 

Capo xxi. Nasce Isacco ed è circonciso. Agar è 
cacciata dalla casa d’Àbramo col figliuolo Ismaele. 
Essa è consolata da un angelo , il quale le promette 
di bel nuovo che Ismaele sarà capo d’ un gran po- 
polo. Abimelech ferma l’alleanza con Abramo.— 
Capo xxii. Dio sperimenta la fedeltà d’ Abramo, or- 
dinandogli d’immolare il suo figliuolo Isacco. A- 
bramo s accinge ad obbedirgli. Dio lo fa arrestare 
da un Angelo nello scaricare il colpo: gli va repli- 
cando tutte le promesse che gli aveva già fatte , e 
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lo assicura che tutte le nazioni saranno benedette 
in colui che da esso uscirà. Mose colloca qui la ge- 
nealogia dei figliuoli di Nachor , da cui discendeva 
Rebecca.— Capo xxm. Sara muore in Hebron. Àbra- 
mo compra un campo da uno degli abitanti di que- 
sto paese , e vi seppellisce Sara. — Capo xxjv. Àbra- 
mo pensa a dare una moglie al suo figliuolo Isacco ; 
spedisce perciò nella Mesopotamia Eliezer suo ser- 
vitore. Dio scopre ad Eliezer che Rebecca è quella 
che egli ha scelta per essere la sposa d’ Isacco. E- 
liezer riceve buone accoglienze dai genitori di Re- 
becca, e lor domanda la figliuola per Isacco. I pa- 
renti di Rebecca vi consentono. Essa va a trovare 
Isacco, che la riceve per isposa. — Capo xxv. Àbra- 
mo sposa Cetura,e ne ha molti figliuoli. Egli muo- 
re ; Isacco ed Ismaele si danno cura di seppellirlo. 
Mose pone qui la numerazione dei figliuoli d’Ismaele 
e la morte di questo. 

Rebecca , dopo venti anni di sterilità , concepi- 
sce e genera ad un parto due figliuoli , Esaù e Gia- 
cobbe. Esaù, che uscì il primo dall’utero, ven- 
dette poscia il suo diritto di primogenitura a Gia- 
cobbe suo fratello. — Capo xxvi. Mose pone qui ciò 
che accadde ad Isacco , allorquando avendolo la ca- 
restia costretto ad abbandonare la terra di Cha- 
naan , il Signore gli apparve, e gli confermò le pro- 
messe che aveva fatte ad Àbramo. Isacco si ritira 
a Gerara ; Dio lo ricolma di beni. I Filistei ne sono 
gelosi ; Isacco è obbligato a ritirarsi a Bersabea. A- 
bimelech , principe di Gerara , ferma seco'lui allean- 
za. A quest’ epoca Mosè descrive il doppio matri- 
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monio di Esaù , il quale sposò due donne Hetee. 
Capo xxvii. Giacobbe, per consiglio di Rebecca, ra- 
pisce la benedizione che il padre Isacco voleva da- 
re ad Esaù suo fratello. Esaù sente che Giacobbe 
gli ha rapito la benedizione del padre, e concepisce 
contro dì lui un odio mortale. Rebecca persuade 
a Giacobbe di ritirarsi nella Mesopotamia. — Capo 
xxviii. Isacco benedice di bel nuovo il suo figliuolo 
Giacobbe, che si trasferisce nella Mesopotamia presso 
di Laban fratello di Rebecca. Esaù sposa una terza 
donna della schiatta di Ismaele. 

Giacobbe , lungo il cammino , scorge in sogno 
una scala , sull’ alto della quale è appoggiato il Si- 
gnore. Dio gli rinnova le promesse che gli aveva 
fatte.— -Capo xxix. Giacobbe continua il suo viag- 
gio e giunge alla casa di Laban : egli si obbliga a 
servirlo per ben sette anni , onde ottener Rachele 
in isposa. Laban sorprendendolo gli da Lia invece 
di Rachele ; ed egli si obbliga a servire ancora per 
sette altri anui onde aver Rachele. Il Signore consola 
Lia della freddezza che Giacobbe mostra per essa , 
rendendola feconda , mentre R. chele rimane sterile. 
Capo xxx. Essendo Rachele infeconda, ed avendo 
Lia cessato di partorir figliuoli , amendue danno le 
loro ancelle a Giacobbe , il quale da ciascuna di 
esse ha due figliuoli. Lia partorisce ancora a Gia- 
cobbe due maschi ed una femmina ; e Rachele di- 
venta madre di Giuseppe. Giacobbe patteggia con 
Laban intorno alla ricompensa de’ suoi servigi, e 
diviene sommamente rieco. 

Capo xxxi. Giacobbe se ne torna , per ordine di 
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Dio , alla maggione paterna ; conduce seco le sue 
donne , i figliuoli , le greggi ; ma è inseguito da La- 
ban , cui Rachele aveva involati gl’ idoli. Dio vieta 
a Laban di dir nulla di offensivo a Giacobbe, è 
stringono insieme alleanza. — Capo xxxit. Giacobbe 
continuando il suo cammino scontra alcuni angioli. 
Manda ad annunciare ad £saù la sua venuta. Es- 
aù gli va incontro con quattrocento uomini. Gia- 
cobbe implora il soccorso del Signore , e manda 
doni a suo fratello. Giacobbe lotta contro un an- 
gelo apparsogli sotto la forma di un uomo , che 
io azzoppò , e gli scambiò il nome di Giacobbe in 
quello d’Israele. — Capo xxxm. Egli scorge Esaù, ed 
innanzi a lui fa grandi atti di sommessione. Esaù 
lo accoglie con amore. Giacobbe si scusa dal segui- 
re Esaù: si separano concordi. Esaù ritorna a Seir, 
e Giacobbe si stabilisce presso di Salem città dei 
Sichimiti. — Capo xxxjv. Dina, figliuola di Giacob- 
be, è rapita e violata da Sichcm, figliuolo di He- 
mor. Questo principe la cerca in ispòsa ; i figli di 
Giacobbe richiedono che si faccia circoncidere in- 
sieme con tutti, i maschi che si trovano nella sua 
città. Tutti si fanno circoncidere; ma i figliuoli di 
Giaeobbe li passan tutti a fil di spada, danno il' 
sacco alla loro città , e conducono cattive le loro 
donne coi figliuoli.— Capo xxxv. Dio ordina a Gia- 
cobbe di andare a Bethel : Giacobbe purifica quelli 
della sua casa, ed a Bethel si ritira. Dio gli appare 
e gli rinnovella le promesse che già gli aveva fatte. 
Rachele partorisce Beniamino e muore. Mose fa 
qui la numerazione dei figliuoli di Giacobbe, e nar- 
ra la morte d’ Isacco. 
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Capo xxxvi. Mose riferisce in appresso il numero 
dei figliuoli che nacquero ad Esaù , allorché si tro- 
vava nel paese di Chanaan. Vi aggiunge i discen- 
denti di Esaù che gli nacquero, posciacchè si fu riti- 
rato nelle montagne di Seir. Unisce anche la enu- 
merazione dei capi della famiglia di Seir che abi- 
tavano questo paese prima della conquista fattane 
da Esaù. Si trovano da poi numerati i re ed i prin- 
cipi i quali comandarono, nell’ Idumea. 

Capo xxxvii. Giuseppe accusa i suoi fratelli in- 
nanzi al padre , da cui era più degli altri amato. 
Eglino si accendono di gelosia contro di lui , che 
racconta loro due sogni , per i quali si aumenta sem- 
pre più il loro odio. Giacobbe lo manda incontro ad 
essi , che prendono la deliherazione di ucciderlo. 
Ad insinuazione di Ruben lo gittano in una cister- 
na vecchia senz’ acqua ; ne lo ritraggono, e lo ven- 
dono ad alcuni Ismaeliti che lo conducono nell’ E- 
gitto. Danno poscia ad intendere a Giacobbe che 
Giuseppe fu divorato da una belva. Costui intanto 
è venduto a Putifarre , eunuco di Faraone. 

Capo xxx mi. Giuda , figliuolo di Giacobbe , sposa 
una donna Cananea , dalla quale ha tre figliuoli; il 
primo chiamato Heer, il secondo Onan, il terzo Seia. 
Congiunge successivamente in matrimonio due dei 
suoi figli a Thamar. Dio li colpisce colla morte 
a motivo dei loro delitti. Giuda induce Thamar a 
rimaner vedova , finche il suo terzogenito sia in età 
di sposarla. Thamar sorprende Giuda , e di lui con- 
cepisce : è accusata d’ adulterio e condotta al suppli- 
zio. Ella presenta i pegni che Giuda le avea dati, 
ed è liberata : partorisce due gemelli , Fares c Zara. 


Digitized by Google 



10 GENESI 

Capo xxxix. Giuseppe venduto a Putifarre trova 
favore al suo cospetto, e se ne concilia la confiden- 
za. La moglie di Putifarre sollecita Giuseppe a com- 
mettere un adulterio seco lei. Giuseppe éen fugge : 
essa lo accusa d’ aver voluto violarla» Putifarre fa 
chiudere Giuseppe in prigione. — Capo xl. Il gran 
coppiero ed il gran panattiere di Faraone sono rin- 
chiusi nello stesso carcere. Essi hanno dei sogni che 

11 turbano. Giuseppe dà ad essi la spiegazione di 
cotali sógni , e loro in fatto accade ciò che egli ave- 
va annunciato. — Capo xu. Anche Faraone ha due 
sogni , di cui cerca indarno la interpetrazione ai sa- 
pienti dell’ Egitto. Il gran coppiere , ristabilito nella 
sua carica , gli parla di Giuseppe. Quegli glieli spie- 
ga i annuncia a Faraone una grande carestia , e gli 
propone i mezzi di prevenirla. Faraone approva il 
consiglio di Giuseppe, e Io incarica di farlo ese- 
guire : gli conferisce l’ autorità sopra tutto l’ Egitto. 
Giuseppe mette in serbo , durante l’abbondanza, le 
provvisioni di biade necessarie per supplire alla scar- 
sezza in tempo di sterilità. 

Capo xi»u. I fratelli di Giuseppe sono spediti in 
Egitto da Giacobbe per comperarvi delle biade. Giu- 
seppe li riconosce, li tratta da spie, e li fa chiu- 
dere in prigione. Ne li tragge ; e solo trattenendo 
Simeone, rimanda gli altri nel loro paese , a condi- 
zione che gli condurranno il loro fratello Beniamino. 
Ordina a’suoi uffiziali di empiere le sacca di biade, 
c di riporvi il danaro che avevano dato. Giacobbe 
non sa risolversi a permetterò che il suo Beniami- 
no vada in Egitto. — Capo xliii. Ma la carestia lo 
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costringe a lasciai lo partire co’ suoi fratelli. Loro 
ordina di recar doni a colui che comanda nell’ Egitto, 
e di portar nuovamente il danaro che stato era ri- 
messo nelle loro sacca. Giuseppe riceve i suoi fratelli 
con bontà, ma senza farsi da essi conoscere : è in- 
tenerito in veggendo Beniamino : gl’ invita ad un 
gran banchetto , e distingue Beniamino , dandogli 
una maggior porzione di cibo.-— Capo xuv. Egli fa 
mettere la sua coppa nel sacco di Beniamino t fa corr 
rer dietro ai fratelli come ad altrettanti ladri ; essi 
vanno a presentarglisi innanzi ; egli li rimprovera 
vivamente ; Giuda gli si offre a rimaner suo schia- 
vo in vece di Beniamino. 

Capo xlv. Giuseppe si dà finalmente a conoscere 
a’ suoi fratelli : essi sono compresi dallo spavento : 
li rincora, e loro ordina di venire a stanziarsi presso 
di lui col padre , coi figliuoli e colle greggi. Faraone 
sente con gioia 1’ arrivo dei fratelli di Giuseppe : 
li presenta di alcuni doni e li rimanda al padre. 
Giacobbe è informato che il suo figliuolo Giusep- 
pe vive ancora, e comanda nell’ Egitto.— Capo xlvi. 
Egli parte con tutta la famiglia; Dio lo assicura 
che sarà con esso lui nell’ Egitto, e che ve Io ren- 
derà capo di un gran popolo. Mose colloca qui la 
numerazione dei figlinoli e dei nipoti di Giacobbe 
coi quali passò nell’ Egitto. Giacobbe fa annunciare 
a Giuseppe la sua venuta. Giuseppe gli va incon- 
tro, e lo previene sopra ciò che dee dire a Faraone. 
Capo xlvii. Giuseppe annuncia a Faraone l’arrivo 
di suo padre ; lo presenta a quel principe con cin- 
que de’ suoi fratelli. Faraone gli stabilisce nel pae- 
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ventano il suo sdegno ; loro annuncia che usciranno 
dall’ Egitto, e ad essi raccomanda perchè traspor- 
tino seco loro le sua ossa. Egli muore : il suo cor- 
po è imbalsamato e posto in un feretro. Qui fini- 
sce il libro della Genesi. 

ISTRUZIONI E MISTERI CHE LA GENESI RACCHIUDE. 

La Genesi ci fa a prima giunta conoscere l' es- 
senza, stessa di Dio, insegnandoci che egli è 1' Ente 
Supremo , autore e principio di tutti gli esseri , che 
ha creato l’universo, che ne dirige tutti i movi- 
menti, ed in cui noi stessi abbiamo la vita, il moto 
e resistenza. 

Gli attributi divini vi risplendono in tutte le par- 
ti. La somma facilità con cui Dio diede l’ essere a 
tutto questo sì ampio universo ed a tutte le crea- 
ture che lo riempiono , ci presenta la più alta idea 
della sua potenza. Egli parla , e tutto si fa ; egli co- 
manda , e tutto è creato. 

L’ordine costante ed invariabile che egli stabi- 
lisce non solo nel corso degli astri, ma anche nella 
conservazione e nella propagazione di tutte le di- 
verse specie di piante e d’animali, e di tutte le al- 
tre creature , fa risplendere la sua sapienza. 

I doni eccellenti co’ quali egli arricchisce l’ uomo 
creandolo a sua immagine ed a sua somiglianza ; i 
favori coi quali lo ricolma dandogli un supremo 
dominio su tutte le creature prive d’intelligenza; 
la felicità che gli fa godere nel luogo delle deli- 
zie , ove lo colloca dopo di averlo creato ; la cura 
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che si prende di dargli una compagna che gli sia 
somigliante , e che formata da una delle sue coste 
èia carne della sua came e l’osso delle sue ossa* 
sono prove della infinita sua bontà. 

La sua giustizia si mostra nella penitenza che 
impone all’uomo peccatore ed a tutta la sua po- 
sterità ; e nei diversi castighi inflitti all’ antico 
mondo con un diluvio di acque ; a Sodoma ed a 
Gomorra con una pioggia di fuoco, ed a tanti altri 
rei, ai quali fà portare in questa vita la pena delle 
loro infedeltà. 

La sua provvidenza si fa sentire nella cura eh 1 ei 
si prende di regolare tutto ciò che succede fra gli 
uomini , e di far servire le lor passioni insensate al- 
l’ esecuzione de’ suoi saggi disegni , come si scorge 
nella storia dei santi patriarchi Abramo, Isacco, Gia- 
cobbe, Giuseppe. 

La sua prescienza è chiarita dalla certezza con 
cui egli annuncia a Noè il diluvio; ad Àbramo la 
rovina di Sodoma ed i diversi stati della sua poste- 
rità ; a Giacobbe la sorte delle tribù che debbonono 
nascere da’ suoi dodici figliuoli j a Giuseppe il de- 
stino de’ figli d'Israele , l’uscita dall’Egitto e il lor 
ritorno nella terra di Chanìaan. 

La sua misericordia risplende al disopra di tutte 
le sue opere. Ed essa appare specialmente nella pro- 
messa che egli fa all’ uomo di riparare il suo pec- 
cato, e nel mezzo che trasceglie per la esecuzione. 
Il demonio aveva promesso all’uomo che col man- 
giare il frutto vietato diverrebbe simile a Dio; e 
1 uomo , violando il divieto che Dio gli aveva fatto, 
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si era rencluto simile alle bestie. Dio, per riparare 
alla caduta dell’ uomo e confondere i disegni del 
demonio , vuole che il suo proprio Figliuolo si renda 
simile all’ uomo , onde l’ uomo diventi in lui e per lui 
veramente simile a Dio. E perchè il demonio si era 
giovato della donna per scdur l’ uomo ed indurlo a 
disobbedire a Dio, vuol pure Iddio far nascere dalla 
donna sola 1’ Uomo-Dio , che dee salvar l’ uomo, e 
riparare la ingiuria che costui colla sua disobbe- 
dienza aveva fatta a Dio. 

La misericordia divina appare anche nella scelta 
gratuita* che egli fa d’Àbramo, d' Isacco, di. Gia- 
cobbe e della loro posterità, per formarne il suo po- 
polo , e della tribù di Giuda per farne uscire il Mes- 
sia i non che nella promessa totalmente gratuita di 
benedire tutte le nazioni nella persona di questo di- 
vino Liberatore, che diverrà per tutti i popoli la 
sorgente d’ogni benedizione celeste. 

Questo divin Bedentore è promesso in prima ad 
Adamo (i) subito dopo la sua colpa. La promessa 
cade col fatto su Noè , il quale rimane solo capo del 
nuovo mondo: essa trapassa a Sem, uno de’ suoi 
figliuoli , il quale diventa lo stipite della eletta stir- 
pe. Essa è stabilita in Abramo (i) , che Dio chiama 
espressamente per formarne il capo del suo popolo, 
il padre ed il modello di tutti i credenti : gliela 
va iterando fino a tre volte : la rin no velia succes- 
sivamente ad Isacco ed a Giacobbe (3), al figliuo- 
lo e al nipote di quel patriarca ,• Giacobbe la tras- 
fi) Gen. hi. i5 — (a) ld.u i.i.-xvn. i8.xxui.i8. — (3) Id. 
xxvi. 4. xxvm. ii. 
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mette al suo figlio Giuda (i) come al capo della tri- 
bù da cui deve nascere il Redentore degli uomini. 

Dio non se ne sta pago al promettere agli uomini 
questo divin Salvatore . Egli vuole che in Adamo 
e ne’ discendenti di lui si trovi una moltitudine di 
passaggi misteriosi , che sotto il velame delle pa- 
rabole e degli enimmi loro annuncino i misteri di 
questo Redentore, e tutto ciò che lo risguarda. In 
tal guisa la sua morte sulla croce , ove dal suo co- 
stato trafitto dà il nascimento alla Chiesa sua spo- 
sa , è rappresentata dal sonno profondo , durante il 
quale dalla costa d’ Adamo prende nascimento Èva 
sua sposa: l' ingiustizia e la violenza di questa mor- 
te , che egli doveva soffrire per l’ invidia de’ suoi 
fratelli , è figurata in quella d' Abele ucciso da Cai- 
no suo fratello ; la sua vita nascosta e tutta con- 
sacrata a Dio , in quella di Henoch che camminò 
al cospetto di Dio : la sua qualità di Salvatore de- 
gli uomini , nella salvezza che iVoè procura di dare 
al mondo } i suoi viaggi continui, in quelli di A- 
bramo\ il suo reai sacerdozio, in quello di Mel- 
chisedech ; il suo sacrificio, in quello di Isacco $ i 
suoi travagli , in quelli di Giacobbe , le sue pene e 
la sua risurrezione , nelle umiliazioni di Giuseppe 
e nella gloria da cui sono conseguitate ; il suo re- 
gno in mezzo ai Gentili, nella possanza che Giu- 
seppe esercita nell’ Egitto ; il futuro richiamo de- 
gli Ebrei , nella riconciliazione deijigliuoli di Gia- 
cobbe con Giuseppe loro fratello. 

(i) Gen. xijx. io. 
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La Chiesa , che è la sposa di questo divin Sal- 
vatore, viene rappresentata non solo da Èva , sposa 
del primo uomo e madre dei viventi , ma anche 
dall’arca, ove Noè e la sua famiglia si sottraggo- 
no al diluvio universale , da cui è esterminato tutto 
il resto degli uomini. Essa è rappresentata in «Sara, 
sposa d' Abramo 5 in Bebecca , sposa di Isacco ; in 
Bachele , sposa di Giacobbe; in Aseneth , sposa di 
Giuseppe. 

Il discernere che Dio fa i reprobi dagli eletti, 
e principalmente l’Ebreo incredulo dal popolo fe- 
dele , sia tra i Giudei , sia tra i Gentili , è rappre- 
sentato in Caino e nei suoi due fratelli Abele e 
Seth , figliuoli di Adamo; in Chanaan e ne’ due 
fratelli di suo padre Sem e Jafet , figliuoli di Noè; . 
in Ismaele ed in Isacco , figliuoli d’Àbramo; in 
Esau ed in Giacobbe , figliuoli di Isacco; in Giu- 
seppe e ìlei suoi fratelli, figliuoli di Giacobbe; in 
Fares ed in Zara , figliuoli di Giuda ; in Manasse 
ed in Efraim, figliuoli di Giuseppe. 

La creazione del mondo visibile è 1 ’ immagine 
della creazione del mondo spirituale che Dio ha 
creato per mezzo di Gesù Cristo. Davide ce ne av- 
verte in molti luoghi dei salmi (1) , allorquando 
dipinge le maraviglie della redenzione sotto l’ im- 
magine delle maraviglie della creazione. I profeti 
confermano la verità di quest’enigma, allorquando 
nell’ annunciare la formazione della Chiesa dicono (2) 
che allora Dio formerà nuovi cieli ed una novella 
terra. Lo stesso S. Paolo ci svela i primi sensi di que- 

(1) Ps. cui. — (2) ls. tw- 17. 


Digitized by Google 



GENESI 


.8 

sta allegoria, allorquando ci rappresenta che noi (i) 
non eravamo un tempo che tenebre, e che ora siamo 
luce nel nostro Signore 5 e quando nel parlare del mi- 
nistero evangelico egli si esprime in questi termi- 
ni (2) : « Colui , il quale ha comandato che la luce 
» uscisse dalle tenebre , ha fatto egli stesso risplen- 
» dere la sua luce nei nostri cuori, onde noi po- 
» tessimo illuminare gli altri, lor facendo conoscere 
j> la gloria di Dio , secondochè essa appare in Gesù 
Cristo. « La distinzione che Dio mette fra la luce 
e le tenebra , tra la terra ed i mari ( 3 ) , rappresenta 
quella eh’ egli ha posta tra la sua Chiesa illumi- 
nata dalla luce della fede e separata dalle nazioni 
infedeli, ed ipopoli sepolti nelle tenebre dell' infe- 
deltà, e dati in preda al talento delle loro passioni. 
Gli alberi e le erbe, che sono l’ ornamento della 
terra, il sole , la luna e le stelle , che sono l’or- 
namento dei cieli, rappresentano Gesù Cristo stes- 
so, la sua Chiesa e tutta la moltitudine dei giu- 
sti , che formano f adornamento del mondo spiri- 
tuale. I pesci e gli uccelli , gli animali domestici , 
o selvaggi , o striscianti si sulla terra , rappresen- 
tano gli uomini viventi nel mondo ed attaccati alla 
terra , o separati dal mondo e tendenti di continuo 
al cielo coll’ardore delle loro brame. Finalmente jì da- 
mo , il primo uomo, è, secondo S. Paolo, l'immagine 
di colui che doveva venire (4.) , qui est forma futuri, 
cioè, di Gesù Cristo istesso, che quest’ apostolo chiama 

(1) Eph. v- 8.— (2) a Cor. iv. 6.— ( 3 ) Aug. et olii SS, 
Piitres — ( 4 ) Boni. v. 14. 
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il secondo uomo (i), secundus homo , l’ultimo Ada- 
gio, novissimus Adam; in guisa che S. Paolo comin- 
cia e termina la interpretazione di quest’allegoria 
dell’opera di sei giorni , e non lascia altra cura che 
quella di seguire le relazioni le quali uniscono le 
due estremità. 

Nelle parole che Adamo pronuncia alla vista di 
Èva sua sposa , dichiarando che ormai l uomo si . 
attaccherà alla sua sposa, in guisa che non for- 
meranno più insieme che una sola carne , Gesù 
Cristo ci scopre (2) la indissolubità del matrimonio , 
e S. Paolo vi ci mostra (3) il grande ed ineffabile mi-, 
stero dell'unione di Gesù Cristo colla Chiesa sua 
sposa. Lo stesso apostolo ci fa scorgere (4) nel riposo 
del settimo giorno un immagine del riposo che Dio 
riserva agli eletti nell’ eternità. Egli vuole che noi 
riguardiamo le nostre anime come fidanzate a Gesù 
Cristo per essere sue spose ( 5) , e che temiamo d’essere 
dai serpente sedotti , come ne fu sedotta Èva. Il me- 
desimo paragona il sangue di Abele (6) con quello di 
Gesù Cristo j eS. Giovanni ci avverte di non imi- 
tare la perversità di Caino (7). 

Lo stesso Gesù Cristo nel Vangelo paragona ciò 
che è accaduto ai tempi di Noe ed ai tempi di 
Lot (8), con ciò che accadere nel giorno in cui il fi- 
gliuolo dell’ uomo apparirà sulle nubi del cielo per 
giudicar 1’ universo ; in guisa che il diluvio uni - 

(1) 1 Cor, xv. et 47. — (2) Maxi, xix.4. et. seq.— 

(3) Eph.v. 3i et 3a — (4) Heb. iv.10. — (5)a. Cor. xi, a, et 3 
( 6 )Heb.xn, ^-—{^iJoan.xn. 1 1 et ia.{8)£«c.xvji.a6.28 et 3o 
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versale e la rovina di Sodoma sono l’immagine 
del tremendo anatema con cui Dio colpirà alla fine 
de' secoli tutta la moltitudine dei reprobi. Anche 
S. Pietro (i)ci mostra nelle acque del diluvio un’im- 
magine di quelle del battesimo che ci purificano e 
ci salvano , come quelle del diluvio purificarono la 
terra e salvarono Noè e la sua famiglia. S. Pietro 
e S. Giuda si accordano nel mostrarci { 2 ) nel fuoco- 
che consumò Sodoma e Gomorra un esempio del 
fuoco eterno, che consumerà coloro i quali vivono 
nell’ empietà. 

Davide ci aveva già fatto notare (3) che il Messia 
promesso sarebbe nello stesso tempo Be di tutta la 
terra e Sacerdote eterno secondo f ordine di Mei - 
chisedech. S. Paolo disviluppa quest’allegoria (4-), e 
ci scopre una moltitudine di relazioni tra Melchi- 
sedecli e Gesù Cristo, a segno che, secondo l’Apo- 
stolo , il silenzio stesso della Scrittura c istruisce , 
quando col non dare a Melchisedech nè padre , nè 
madre, nè genealogia, nè principio, nè fine, essa 
lo rende con ciò più somigliante al Figliuolo di Dio, 
che rimane sempre sacerdote. Egli vuole (5) che da 
noi si riconosca in Abramo non solo il padre di tutti 
i credenti ebrei o gentili , ma anche il modello della 
nostra fede. S. Pietro (6) nello stesso modo richiede 
che le donne cristiane riguardino Sara come loro 
madre, ed imitino verso i loro sposi la sommes- 
sione che essa aveva per Abramo. S. Paolo ci as- 


(i) 1 Pet. 3.20.21.— (a) 2 Pet. 11 . 6. Jud.j.— {$) Psal. 
xzvi. et dx. — (4) Heb.y n. 1 et seq. — (5) Bom.vr. 1 1 . et seq. 


(6) Pet. 




WJsjjK 


Digitized by Google 



ISTRUZIONI 


ai 


sicura (i) che ciò che è detto delle due mogli d’A- 
bramo , Jgar e Sara, dei loro figliuoli, Ismaele e 
ed Isacco , è un'allegoria che rappresenta le due 
alleanze ed i due popoli che ne sono l’oggetto. Egli 
ci mostra in Isacco (a) che sopravvive al suo sacrifi- 
cio un tipo della risurrezione di Gesù Cristo. 

I santi Padri hanno seguita questa via, che ci 
Tenne aperta da Gesù Cristo e dagli Apostoli. Essi ci 
insegnarono a discoprire in questi antichi eventi 
ciò che può servire ali’ edificazione dei nostri 
costumi ed all’ istruzione della nostra fede. S. Ago- 
stino pone come un principio certo, che non solo 
le parole di questi santi patriarchi , che vissero così 
lungo tempo prima di Gesù Cristo , ma che la loro 
vita medesima, i loro matrimoni, i loro figliuoli, 
le loro azioni sono una profezia del tempo presen- 
te , in cui Dio raguna da tutte le nazioni la sua 
Chiesa , e a se la stringe colla fede nel mistero de’ 
patimenti di Gesù Cristo (3) .* Horum sanctorum qui 
praecesserurU tempore nativitalem Domini , non so- 
lum sermo , sed edam otta, et coniugio, et Jilii, et 
facta, propheda fuit hujus temporis , quo per fi- 
dem Passionis Chrisd ex gentibus congregatur 
Ecclesia. 

I più dotti ed I più valenti interpreti hanno se- 
guito in questo punto il metodo dei Santi Padri ; 
ed al par di essi ricercarono i profondi misteri , 
nascosti sotto il velo degli eventi che si compren- 
dono nel libro della Genesi. 


(1) Gal. iv. 34. — ’ ( 3 ) 17 et iq — ( 3 ) S. deca - 

techiz. rud. Cap. 19. 
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Questo secondo libro del Pentateuco è denominato 
Esodo da una voce greca exodos ( s£o5os ) che 
significa uscita $ perchè contiene il racconto della 
uscita degl’ Israeliti dall’ Egitto. 


ANALISI DELL’ ESODO. 


Capo i. * a dapprima Mosè l’enumerazione dei fi- 
gliuoli di Giacobbe venuti a stabilirsi nell’ Egitto, ove 
prodigiosamente si moltiplicarono. Sorge in Egitto un 
nuovo re, il quale, invidioso della potenza dei fi- 
gli d’ Israele , gli opprime con insopportabili gra- 
vezze : comanda alle levatrici di uccidere tutti i 
bambini maschi di quel popolo , ingiungendo quin- 
di a’ suoi sudditi di gettarli nel fiume. — Capo n. 
Nasce Mosè. Sua madre lo nasconde, e poi Io espo- 
ne sul Nilo. La figlia di Faraone, che ve lo trova 
rimesso in una canestra di giunchi lo raccoglie , lo 
fa nutrire, lo adotta per figlio. Mosè, cresciuto in 
età , visita i suoi fratelli , ed uccide un Egiziano che 
oltraggiava un Ebreo. Quest’ uccisione è scoperta } 
e Mosè fugge a Madian, dove sposa Sefora, dalla 
quale ha due figli Gersam ed Eliezer. Gl’Israeliti, 
immersi nell’ afflizione , innalzan grida verso il Si- 
gnore , che favorevolmente gli ascolta. 
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Capo in. Pascendo Mose le greggi di Jetro suo 
suocero nel monte Horeb , gli appare il Signore in 
un roveto ardente ed incombusto , e gli manifesta 
il suo volere eh ei vada, da Faraone, per liberare il 
suo popolo dai mali che soffre in Egitto. Mose si ri- 
conosce indegno di tal ministero; ma il Signore lo 
assicura della sua protezione; gli scopre il suo nome 
Jehovà-, e gli comanda di adunare i seniori d’Israe- 
le , ed’ andar con essi a Faraone. — Capo iv. Mose 
tenta ancora di esimersi dall’ andare in Egitto , e Dio 
fa molti miracoli per determinarvelo. Egli rappre- 
senta al Signoreda difficoltà che ha nel parlare; e Dio 
gli dice di condur seco suo fratello Aronne , affinchè 
parli per lui, e gli comanda di ritornare in Egit- 
to. Parte Mosè colla moglie e coi figli. Iddio vuol 
ucciderlo durante il viaggio, ma Sefora lo salva cir- 
concidendo suo figlio. Aronne gli va incontro per 
ordine di Dio , e giungono insieme in Egitto. 

Capo v. Presenta nsi a Faraone , e gli espongono 
gli ordini del Signore ; ma questo principe li tratta 
con disprezzo, che anzi sopraccarica vieppiù di lavori 
i figliuoli d’Israele. Questi, maltrattati dagli Egizii, 
si dolgono di Mosè e di Aronne ch’eccitata ave- 
vano contro di essi la collera del monarca. Mosè 
parimente fa doglianze col Signore pei mali onde 
gl’ Israeliti sono oppressi. — Capo vi. Iddio rassi- 
cura Mosè , consola gl' Israeliti mediante la pro- 
messa di liberarli dalla schiavitù dell’ Egitto , e di 
metterli in possesso della terra di Chanaan. Qui col- 
loca Mosè le genealogie di Ruben, di Simeone, e 
specialmente di Levi, da cui egli e suo fratello A- 
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ronne discendevano; Ruben e Simeone erano i due 
primogeniti, Levi era il terzo. 

Capo vii. Mose ripiglia la missione avuta dal Si- 
gnore di presentarsi con Aronne suo fratello davanti 
a Faraone. Egli ed Aronne , eseguendo l’ordine del 
Signore, vanno a trovare quel principe. La verga 
d’ Aronne è cangiata in serpente. I maghi di Fa- 
raone operano lo stesso prodigio; ma la verga d'A- 
ronne divora quelle dei maghi. Per penetrare l’ indu- 
rito cuor di Faraone , Iddio fa cangiare in sangue 
le acque dell’ Egitto; ed è questa la prima delle dieci 
piaghe onde quel regno fu allora colpito. Imitano 
i maghi anche questo prodigio , e il cuor di Farao- 
ne persevera nel suo induramento. — Capo viu. Id- 
dio manda Mose verso Faraone. L’ Egitto è colpito 
dalla seconda piaga , quella cioè delle ranocchie ; 
dalla terza, quella dei mosconi; dalla quarta, quella 
delle mosche. Faraone , per liberarsi da queste pia- 
ghe , promette di lasciar partire il popolo d’ Israe- 
le; ma poi cangia pensiero e s’indurisce di nuovo. 
Capo ix. Quinta piaga : Iddio colpisce di pestilen- 
za tutto il bestiame dell’ Egitto. Sesta piaga , le ul- 
cere. Settima, la grandine e le folgori. Compreso 
di spavento per queste sciagure, di cui son fran- 
chi i figli d’Israele , Faraone promette nuovamen- 
te la liberazione degl’ Israeliti ; ma quando la pia- 
ga è cessata , egli sempre più s’ indurisce. — 
Capo ir. Iddio colpisce l’Egitto coll’ottava piaga, 
quella cioè delle locuste; ed essendosi il cuor di 
Faraone indurito anche contro di questa, man- 
da il Signore la nona, onde copresi di tenebre l’in- 
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tero Egitto. Il terrore spinge dapprima Faraone ad 
acconsentire alla partenza degl’ Israeliti ; ma si ri- 
tratta tantosto : s’ indurisce di nuovo , e minaccia 
la morte a Mosè. 

Capoxi.il Signore annunzia agl'israeliti la decima 
ed ultima piaga ond'egli si dispone a colpire l'Egitto , 
e comanda loro di pigliare in prestito dagli Egizii 
vasi d'oro e d’argento. — Capo xii. Egli prescrive 
le cerimonie della Pasqua ; promette di sterminare 
i primogeniti degli Egiziani , e di risparmiare gl’ Is- 
raeliti ; comanda di celebrare di generazione in ge- 
nerazione la memoria di quel giorno con una fe- 
sta solenne. Mosè chiama ad adunanza i seniori 
d’Israele, e fa loro sapere gli ordini del Signore. 
Il Signore colpisce tutti i primogeniti dell’Egitto. 
L’ atterrito Faraone sollecita gl’ Israeliti alla par- 
tenza. Partono essi da Ramesse , e giungono a So- 
coth. Iddio dà nuovi ordini a Mosè intorno alla 
celebrazione della Pasqua nelle successive genera- 
zioni. — Capo xiii. V’aggiugne il precetto della con- 
sacrazione dei primogeniti cosi degli uomini come 
degli animali. Mosè comunica al popolo gli ordini 
del Signore. Il Signore guida gl'israeliti verso il 
mar Rosso; s'accampano ad Etham .* una colonna 
di nube li guida durante il giorno , e una colonna 
di fuoco durante la notte. — Capo xiv. Iddio coman- 
da agl'israeliti d’andare a porre gli accampamenti 
dirimpetto a Phihahiroth , in riva al mar Rosso. 
Faraone gl' insegue : tremano gl’ Israeliti ; innalzan 
grida al Signore ; mormorano contro Mosè. Questi 
li rassicura; percuote le acque per comando del 
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Signore: il mare si spalanca, e gl’israeliti Io pas- 
sano a piedi asciutti. Gli Egizii ve gl’inseguono: il 
mare si ricongiunge, e tutti gli affoga. 

Capo xv. Celebra Mose con un cantico questo mi* 
racolo dell’Onnipotente. I figliuoli d’Israele entrano 
nel deserto di Sur: non trovano acqua, e mormorano : 
■Mose addolcisce le acque di Mara. Giungono ad fi- 
lini , ed ivi s’ accampano.» Capo xvi. Entrano quin- 
di nel deserto di Sin , dove si abbandonano alla 
mormorazione. Il Signore Iddio manda loro delle 
quaglie, e fa piovere la manna. Prescrive Iddio 
la maniera di raccoglierla ; conferma la celebrazione 
del sabato; e fa riporre una misura di manna, af- 
finchè i posteri ne abbiano conoscenza.— » Capo. xvrt. 
Gl’ Israeliti s’accampano a Raphidim. Non trovano 
acqua , e mormorano ancora. Iddio fa scaturire l’ac- 
qua dalla roccia d’ Horeb. Amalec muove le armi 
contro Israele. Va Giosuè incontro al nemico, e 
Mosè sale sulla vetta del monte. Per le sue pre- 
ghière Israele è vittorioso. 

Capo xv m. Qui pone Mosè l'arrivo di Jethro suo 
suocero, il quale, avendo saputo tutto quello che Iddio 
aveva fatto in favore di Mosè e del popolo d’ Israèle, 
viene a trovar suo genero nel deserto , e gli ricon- 
duce la moglie ed i figliuoli di lui. Gli narra Mosè 
tutte le maraviglie operate da Dio in favor del suo 
popolo, Jethro benedice il nome del Signore , ne ri- 
conosce la potenza, e gli offro saorifioii. -Egli con- 
sigl ia Mosè di creare de’ giudici che gli prestino 
aiuto nel reggimento del popolo. Abbraccia Mosè 
questo consiglio, e serba per sè unicamente gliaf- 
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fari più gravi. Vuoisi che tutto ciò sia detto in 
anticipazione, e non accadesse se non dopo l’ere- 
zione del tabernacolo. 

Capo xix. Gl Israeliti, partiti da Raphidim, giun- 
gono nel deserto del Sina. Sale Mosè su quel monte 
per ordine del Signore. Ne discende per proporre al 
popolo l’osservanza delle leggi del Signore , e Vi ri- 
sale per riferire allo stesso Signore le parole del popo- 
lo. Iddio manda Mosè al popolo, affinchè lo disponga 
ad udire la sua voce. I tuoni rimbombano sul mon- 
te ; sfolgoreggiano i lampi ; il monte sembra in fiam- 
me : quivi Mosè parla a Dio , e Iddio gli risponde. Il 
Signore manda ancora al popolo Mosè, affinchè gli 
vieti di salir la montagna. — Capo xx. Finalmente 
Iddio pronuncia i dieci comandamenti. Gl* Israeliti, 
spaventati dalla voce di Dio , chieggono che parli 
loro Mosè, e non il Signore. Mosè gl' incoraggia. 
Iddio gli ordina di erigere un altare di terra , o di 
pietre greggie. 

Capo xxi. Vengono in appresso varie ordinanze del 
Signore: leggi spettanti gli schiavi; regolamento con- 
cernente le figlie vendute dai loro padri; leggi contro 
l’omicida, contro quelli che maltrattano il padre o la 
madre loro , contro i rapitori d’ uomini , contro quei 
che ferirono alcuno ; legge del taglione ; bue che 
colpisce colle corna ; cisterna aperta g fossa scavata.—* 
Capo xxii. Leggi intorno al furto , agl’ incendii , ai 
prestiti , alla fornicatone^ ai malefici! , alla bestia* 
lità, all’ idolatria ; riguardi che debbonsi avere per 
gli stranieri , per la vedova , pel pupillo ; proibizione 

di esigere usure, e di conservare un pegno ncces- 
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sario al povero ; non maledire il principe del po- 
polo ; pagare esattamente le decime e le primizie.— 
Capo xxni. Iddio raccomanda ai giudici di amare 
la giustizia , di praticare la carità , di non accettar 
donativi. Comanda di lasciare in riposo le terre il 
settimo anno, e di osservare il sabato: prescrive la 
celebrazione di tre feste solenni. Egli promette di 
mandare l’angelo suo davanti agl'israeliti. Li mette 
in avvertenza contro l’idolatria. 

Capo xxiv. Mosè riferisce al popolo i precetti del 
Signore. Il popolo promette di osservarli , e fa alle- 
anza col Signore. Aronne, Nadab ed Abiu, e i set- 
tanta seniori d’ Israele salgono il monte con Mosè. 
Mosè , per oomando del Signore , salisce sulla più 
alta vetta del monte, e vi dimora quaranta giorni. 
Capo xxv . Il Signore prescrive le offerte che debbo- 
no fare gl’ Israeliti per la costruzione del taberna- 
colo.— Capo xxvi. Segue la descrizione dell arca e del 
propiziatorio, della tavola sulla quale doveansi porre 
i pani della proposizione, del candeliere d oro', delle 
lampade che vi si dovevano collocare , del taber- 
nacolo e di tutte le singole sue parti... Capo xxvu, 
dell' altare degli olocausti, dell’atrio, dei vasi sa» 
cri, dell’olio per le lampade... Capo xxvm, degli 
abiti sacerdotali.-r-Capo xxix. Prescrive quindi il 
Signore la consacrazione d' Aronne e de' suoi figli, 
e i sacrifica che dovevano offrirsi in questa ce- 
rimonia; la porzione delle vittime spettante ai sa- 
cerdoti j il sacrifizio di due agnelli da offrirsi gior- 
nalmente... Capo xxx , la materia e la forma del- 
l’ aitare dei profumi ; J’ offerta d’ un mezzo siclo per 
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ogni enumerazione censuaria ; la forma del bacino 
di bronzo per la lavanda de’ Sacerdoti 5 la compo- 
sizione dell’olio santo e del profumo.— Capo xxxi. 
Beseleel edOoliab sono prescelti da Dio, e colmati 
di sapienza , affinchè lavorino al tabernacolo e atl 
ogni altra cosa spettante al culto del Signore. Il 
Signore insiste ancora sull’ osservanza del sabato : 
egli dà a Mosè le due tavole della legge. 

Capo xxxn. Gl'Israeliti nell’ assenza di Mosè ado- 
rano il vitello d’oro: vuole Iddio esterminarli. 
Mosè prega per essi, e il Signore si calma. Scen- 
de Mosè dalla montagna; spezza innanzi al popolo 
le tavole della legge ; fa giustiziare una moltitudi- 
ne d’ Israeliti , in espiazione del delitto commes- 
so. Egli scongiura il Signore di perdonare al suo 
popolo un tanto delitto. — Capo xxxm. Le minac- 
ce del Signore inducono gl’ Israeliti ad umiliarsi 
e a piangere il loro fallo. Mosè scongiura il Si- 
gnore di mostrargli il suo volto. Iddio gli pro- 
mette che passerà davanti a lui; ma che a lui non 
si mostrerà se non dopo d'esser passato.— Capo xxxiv. 
Per comando del Signore apparrecchia Mosè nuove 
tavole; sale al monte; fa la sua preghiera al Si- 
gnore. S’impegna nuovamente il Signore di stabi- 
lire il suo popolo nella terra che gli ha promessa, 
con patto ch’abbia ad osservare i suoi ordinamenti, 
de’ quali gli richiama la ricordanza. Dopo 4® gior- 
ni, senza mangiar pane e bere acqua , scende Mosè 
dalla montagna portando le nuove tavole , e col volto 
tutto risplendente di gloria.— Capo xxxv. Mosè 
manifesta al popolo ciò che Iddio gli aveva pre- 
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scritto intorno al sabato ed alle obblazioni desti- 
nate pel tabernacolo r per l’ arca e per le vesti sa- 
cerdotali. I figliuoli d’ Israele offrono quanto occor- 
re per la costruzione del tabernacolo e pel culto 
del Signore. Beseleel eri Ooliab sono dichiarati sic- 
come prescelti da Dio per la soprintendenza di sif- 
fatti lavori. 

Capo xxxvi. Mose fa lavorare alle opere che il Si- 
gnore gli ha comandale $ egli fa cessare le offerte 
eccedenti del popolo. Trovasi quindi la descrizione 
di tutte le opere eseguite secondo gli ordini del Si- 
gnore : il tabernacolo e ciascuna sua parte».. Capo 
xxxvi, l’arca, la tavola dei pani , il candelabro d’oro, 
l attare dei profumi, i profumi stessi... Capo xxxvm, 
l'altare degli olocausti, il bacino di bronzo, l' atrio. 
Dà quindi Mosè il ragguaglio dell* ammontare del- 
l’oro, dell’argento e del bronzo offerto per le dette 
opere dagl’ Israeliti. — Capo xxxix. Continua la 
descrizione delle vesti d’ Aronne e de’ suoi figli. Vie- 
ne finalmente l’enumerazione di tutte le opere che 
furono fatte per servire al culto del Signore.— 
Capo xl. Mosè, per comando del Signore, innalza 
il tabernacolo ; esso è circondato dalla nube che 
rappresenta la maestà del Signore: e questa nube 
regola il cammino degl’ Israeliti. Ecco il sunto del 
libro dell’ Esodo. 
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ISTRUZIONI E MISTERI CHE t* ESODO RACCHIUDE. 

Se Iddio diede a conoscere agli uomini l’essenza 
sua mediante la grande opera della creazione , la 
quale prova essere egli l Ente-Supremo , unico prin- 
cipio di tutti gli enti ; lo diede a conoscere vie mag- 
giormente colla liberazione degli Israeliti toglien- 
doli dalla schiavitù d’Egitto, per condurli nella terra 
di Chanaan : perciocché , compiendo le promesse da 
lui fatte ai loro padri » dimostra essere egli l' Ente 
immutabile , il quale era, ed è, e sarà } ed il quale, 
regolando con somma saviezza tutte le cose , esegui- 
sce per la potenza sua le promesse che ha fatte per 
E infinita sua bontà. Egli stesso fa presenti a Mose 
queste cose, allorché lo manda per operare la libe- 
razione del suo popolo. » Io sono l ente(i) ,• io mi 
» diedi a conoscere ad Abramo , ad Isacco ed a Gia- 
» cobbe pel Dio onnipossente ; ma non mi diedi loro 
» a conoscere sotto il mio nome proprio , jehova , 
» ( che significa l’ ente ). Io sto per compiere l’al- 
»> leanza che ho fatta con Àbramo, Isacco e Gia- 
» cobbe, allorché promisi loto la terra di Chanaan... 
» e voi saprete che io sono l’ente... Io vi farò 
v entrare in quella terra..., giacche io sono l’ente. 
» Io sto per dimostrare, mediante il compimento 
>> delle mie promesse , che io sono l’ ente imnni- 
» tabile , cui ogni cosa obbedisce ». 

Non solamente Iddio fa risplendere mediante sif- 
fatta liberazione l’ immutabilità dell essenza sua e 

« 

(i) Ex. vi. a. et seq.. 
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de’ suoi decreti , ma tutta altresì l’ estensione della 
sua potenza , sia- pe’ reiterati miracoli ch'egli o- 
pera in Egitto, onde dimostrare essere egli stesso che 
parla per la bocca di Mose ; sia nel famoso passag- 
gio del mar Rosso , dividendo le acque per aprire 
un cammino al suo popolo , e ricongiungendole di 
poi per sommergere gli Egizii che lo inseguivano. 
Quindi noi vediamo che tutte le antiche Scritture 
ci rammentano siffatte maraviglie , ripetendoci con- 
tinuamente che Iddio trasse gl'israeliti dall'Egitto 
con un braccio innalzato ed una mano stesa: (i) 
vale a dire.facendo risplendere gli effetti della sua 
sovrana potenza. 

La sua giustizia vi si palesa principalmente nel- 
l’induramento a cui egli abbandona Faraone ; nel 
qual proposito importa di bene osservare e d’ in- 
tendere giustamente 1’ espressione forte eh’ egli ado- 
pera allorché , parlando di questo principe , dice e 
ripete molte volte a Mose ; Jo indurerò il suo cuo- 
re ( 2 ) cioè permetterò che il suo cuore s’indurisca : 
giacche Iddio non è 1’ autore del male ; ma lo per- 
mette per un giusto castigo , abbandonando il pec- 
catore alla sua propria malizia. Di modo che, sicco- 
me osserva S. Agostino , allorché Iddio indurisce il 
peccatore, non è già che Iddio medesimo formi nel 
cuor del peccatore quel colpevole indurimento ; ma 
sibbene Iddio non esercita sul peccatore quella mise- 
ricordia, la quale sola sarebbe atta a vincere la du- 
rezza del suo cuore: Nec obdurat Deus impertiendo 

( 1 ) Deut. v. i5 , et alibi. — (a)£r.iv.ai ec. 
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viali tiam ; sed non impertiendo misericordiam. ( 1 ) 

E allorquando Iddio non esercita la sua misericordia, 
vuol dire che quelli verso i quali ei non la esercita 
non ne sono degni, e non la meritano; che anzi meri- 
tano e sono degni che Iddio non l' eserciti in favor 
loro : Quibns enini non impertitur , nec digni sunt , 
nec merentur ; at potius ut non imper datar hoc di- 
gni sunt , hoc merentur. 

I^a sua sapienza vi si scorge dal hene ch’egli sa 
trarre dal male medesimo ; male eh* egli permette 
in contemplazione del hene. Ce lo insegna egli stesso, 
quando coll’ organo di Mosè egli dice a Faraone ; Io 
ti ho innalzalo per manifestare in te la mia pos- 
sanza , e render celebre il nome mio per tutta la 
terra. ( 2 ) Egli è per questo fine che , per una giusta 
sentenza, ei lo abbandona alla durezza del suo cuore, 
che ricusando di ubbidire all’ordine del Signore, 
il quale gl’ intima di lasciar partire il suo popolo, 
contribuisce a far risaltare quella sovrana potenza, 
mediante la quale il Signore lo libera. 

La sua misericordia si manifesta non solamente 
nella liberazione d’ Israele , il quale a tanti benefizii 
non corrisponde che con mormorazioni contro Mosè, 
o piuttosto contro Dio medesimo , di cui egli era 
l’ inviato; ma in ispecial modo si manifesta in que- 
ste parole che il Signore dice a Mosè, promettendogli 
«li fargli vedere la sua gloria : Giacche io farò gra- 
zia a chi vorrò far grazia , ed userò misericordia 
con chi mi piacerà di usare misericordia. (3) 

(1) S.Jug.ad Svc.n.%'—{?)Ex. ix.16.— ( 3 )W.xxxm. 19. 
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Ascoltiamo S. Paolo il quale unisce insieme e 
concilia i testi citati, per applicarli al profondo mi* 
stero della predestinazione. »Che diremo noi dunque? 

» esclama questo apostolo „• forse che v’ ha ingiusti- 
» zia nel Signore ? Che egli ci guardi da un tal 
» pensiero ; giacche egli disse a Mosè : Io faro gra- 
» zia a chi vorrò far grazia / ed userò miseri - 
» cordia con chi mi piacerà usare misericordia. 
» Ciò dunque non dipende nè da colui che vuole, 
» nè da colui che corre, ma da Dio che usa mi- 
» sericordia 5 perciocché nella Scrittura egli dice a 
j> Faraone : Io ti ho innalzato per manifestare in 
» te la mia possanza , e render celebre il nome 
» mio per tutta, la terra (1). Egli adunque fa grazia 
;» a chi vuole, ed indurisce chi vuole. Voi mi di- 
,» rete forse : Quand’ è cosi , perchè Iddio si lamenta? 
.» E chi è quegli che possa resistere alla sua vo- 
»> lonta ?... Ma chi sei tu, uomo, per contendere con 
» Dio? Un vaso d’ argilla chiede forse all’ artefice: 

» Perchè m’ hai tu fatto così? Il vasellaio non ha 
» egli la facoltà di fabbricare della medesima ma- 
» teria un vaso a nobili ufficii destinato, ed un altro 
,» destinato ad uffici abbietti? Chi può lamentarsi se 

Iddio , volendo far manifesta la giusta sua collera, 
» e dare a conoscere la sua potenza , ha sofferto con 
» una estrema pazienza i vasi di collera apparec- 
» cliiati per la perdizione, ad oggetto di far risaltare 
.» le* ricchezze della sua gloria rispetto ai vasi di 
» misericordia ch'egli apparecchiò per la gloria ? » 

(«) fi om. ix. 14. et seq. £x. xxxm. ig. Id. ix. 16. 
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Un altro dogma importante che Gesù Cristo me- 
desimo ci discopre nell’ Esodo si è l’ immortalità 
dell’anima , e per una necessaria conseguenza , la fu- 
tura risurrezione del corpi ; » perciocché , quanto 
» alla risurruzione dei morti, dice Gesù Cristo al 
» Sadducei che la negavano : Non avete voi letta 
» nel libro di Mosè queste parole che Dio vi ha 
» dette parlando a lui nel roveto; Io sono il Dio 
» di A bramo , il Dio d' Isacco, il Dio di Giaco b- 
» he ? Ora Iddio non è già il Dio dei morti , ma 
» sibbene dei vivi; giacche tutti sono vivi davanti 
» a lui : per la qual cosa voi siete in un grande erro- 
» re ». (i) Abramo , Isacco e Giacobbe vivono adun- 
que , benché morii di quella morte che divide l’ a- 
nima dal corpo. II loro corpo è morto , ma è viva 
1 anima loro; e vivendo questa, riviverà anche il 
loro corpo : giacche l’ anima è creata per rimanere 
unita al corpo ; ed è giusto che il corpo degli eletti 
di Dio , il quale ebbe parte ai meriti dell’ anima 
quando era unito alla medesima , si ricongiunga un 
giorno con lei, per partecipare alla ricompensa da lei 
meritata ; come parimente è giusto che il corpo dei 
cattivi , il quale ebbe parte nei demeriti dell’anima 
quando era unito con lei , a lei un giorno si ricon- 
giunga, per soffrire insieme la meritata punizione. 
Tre evangelisti, S. Matteo, S. Marco, e S. Luca ci 
riferiscono questo detto tli Gesù Cristo. 

Gesù Cristo ci è più volte rappresentato nell E- 
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sodo ; e primieramente nella persona di Mose e in 
quella d’Aronne. Nella persona di Mosè è rappre- 
sentato come redentore , mediatore , legislatore ; in 
quella di Aronne siccome pontefice : perciocché , co- 
munque il ministero di Gesù Cristo sia molto superio- 
re a quello d’Aronne e di Mosè; ciò nonostante S. 
Paolo non lascia di farne il parallelo , e ne fa vedere 
ad un tempo le differenze e le relazioni. « Conside- 
» rate, egli dice , Gesù Cristo , l'apostolo ed il pon- 
■» tejice della religione che noi professiamo : egli è 
» stato fedele come Mosè... (i) fu chiamato da Dio 
» come Aronne >>.( 2 ) Bastano queste parole a far cono- 
scere tutto ciò che S. Paolo dice in questo proposito. 

Due altre immagini di Gesù Cristo ancora più 
espresse sono nell’ Esodo , V agnello pasquale e la 
manna. Allorché Gesù Cristo comincia a mostrarsi 
fra gli Ebrei , S. Giovanni , additando loro questo 
divin Salvatore , dice .• Ecco l agnello di Dio , ecco 
colui che toglie i peccati dal mondo (3) colui che la- 
verà col suo sangue i vostri peccati , che vi toglierà 
dalle mani dell’ angelo sterminatore , che vi libererà 
dalla schiavitù del demonio, per farvi entrare nel- 
l’alleanza del Signore. S. Giovanni l’evangelista ci 
avverte che l’agnello pasquale era veramente l’ina- 
magine di Gesù Cristo , anche nelle particolarità pre- 
scritte per la cerimonia dell* immolazione del me- 
desimo; di modo che l'ordine stato dato di non 
ispezzargli le ossa era una predizione di quanto si 
compiè in Gesù Cristo , al quale infatti non furono 

(1) Heb. 111. 1, a —{a) Id. v. 4. 6. — ( 3 ) Joan. 1. 29, 36 . 
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spezzate le ossa sulla croce , benché toccasse tal sorte 
ai due ladroni crocifissi con lui : II che si fece , 
egli dice , a compimento di questo detto della Scrit- 
tura: Voi non Spezzerete alcuna delle sue ossa.(i) 
S. Paolo ya più oltre ancora, e ci fa vedere nella 
cerimonia dell' immolazione e della manducazione 
dell' agnello pasquale l' ammaestramento della nostra 
tede eia norma dei nostri costumi: » Togliete via, 
» egli dice , il vecchio fermento , affinchè siate una 
» nuova pasta , come siete senza fermento, Impe- 
» rocche nostro agnello pasquale è stato immo- 
li- lato Cristo. Per la qual cosa solennizziamo la 
» festa non col vecchio lievito , nè col lievito della 
» malizia e della malvagità, ma con gli azzimi 
» della purità e della verità. (2)» Anche S. Pietro ci 
ricorda che non fummo già riscattati mediante cose 
corruttibili, come l oro e l'argento, ma col san- 
gue prezioso di Gesù Cristo , come dell' agnello 
immacolato e senza difetto. (3) Finalmente nell’A- 
pocalisse Gesù Cristo vien rappresentato innanzi al 
trono di suo Padre sotto il simbolo di un agnello 
su suoi piedi , e come scannato ;(4) su’ suoi piedi, per- 
chè pieno di vitaj su’ suoi piedi e come scannato, 
perchè nella sua vita di risurrezione egli conserva 
le cicatrici delle sue piaghe, i segni della sua im- 
molazione. L’ Apocalisse lo addita quasi sempre sotto 
questo amabile nome d’ Agnello. 

*. Lo stesso Davide innalza le nostre menti ai mi- 

(i)Soan. xix. 36. Ex. xn. 46. — (a) 1 Cor. v. y. 8. — « 
(3) 1 Pet. 1. 18 , 19.— (4) dpoc. v. 6. 
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steri contenuti nell’ Esodo , non solamente allorché 
ci avverte che i fatti ch’egli rammemora, e che in 
quel santo libro trovansi riferiti , sono parabole ed 
enimmi(i); ma ben anche allora quando , parlando 
della manna , ei la chiama il frumento del cielo, 
il pane degli angeli , oppure il pane di Dio ( 2 ) per-» 
ciocche gli Ebrei avendo fatta presente a Gesù Gru 
sto questa espressione applicandola alla manna, Gesù 
Cristo disse loro : » In verità , in verità io ve lo di* 
-» co: Mosè non vi ha dato il pane del cielo; egli 
» è mio Padre che vi dà il vero pane del cielo ; 

» giacché il pane di Dio é quegli che viene dal 
» cielo e dà la vita al mondo. Io sono il pane di 
» vita ; io sono il pane vivo disceso dal cielo. (3) » A 
questo modo Gesù Cristo ci conferma che ciò che 
Davide dice della manna non è realmente che una 
parabola ed un enimma ; e che il pane del cielo , 
il pane di Dio , di cui parla, è la manna euca- 
ristica , la quale sola è degna di questo nome. L’A- 
pocalisse spinge ancora più oltre il nostro intelletto, 
scoprendoci nella manna riserbata (4) nel santuario 
l’ immagine della felicità, che Iddio serba ài suoi 
eletti nel cielo : perciocché infatti , in quella guisa 
che noi ci uniamo quaggiù a Gesù Cristo sotto il 
velo del sacramento ; là , contemplandolo senza velo, 
a lui saremo uniti in un modo assai più intimo e 
più perfetto. Quindi noi mangiamo la manna nel 
deserto , e la mangeremo ancora nel santuario ce- 

4 (0 W i**vm, a. Heb. -**(a) Ibid. v. et a5. — 
( 3 ) Joa.yi. 3 i. etseq, v— (4 ) Apo. 11,17. 
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leste ; ma in un modo che non ci è dato per ora 
di poter esprimere con parole, nè concepir con im- 
magini ; cosicché ella è veramente per noi una nutrì - 
na nascosta. 

Non si limita S. Paolo a volere che noi ravvi- 
siamo nella manna che nutriva gl’ Israeliti nel de- 
serto il cibo celeste, il nutrimento spirituale(i) che 
ci dà Gesù Cristo nell' Eucaristia ; ma brama altresì 
che noi consideriamo la pietra stessa dalla quale 
scaturiva 1’ acqua che accompagnava gl’ Israeliti , 
siccome T immagine di Gesù Cristo che nutrisce i 
Cristiani durante questa vita , e che li precede , gli 
accompagna , e li segue colla sua grazia e col suo 
spirito, finche sieno entrati nella vera terra promessa. 
Egli va più oltre ancora nel particolarizzare i mi- 
steri racchiusi nell’ Esodo \ e c 1 insegna a distinguere 
nelle acque del mare attraversato dagl Israeliti, e in 
quelle della nube sotto la quale essi camminarono, 
l’ immagine di quelle acque nelle quali siamo stati 
battezzati 1 ( 2 ) nel monte Sinai, l’immagine della Ge- 
rusalemme di quaggiù . , la quale non genera che 
schiavi col timore: (3) nella legge data su quel monte, 
un pedagogo (4) che dovea condurre gli uomini a Ge- 
sù Cristo, per ricevere da lui, mediante la fede, quella 
vera giustizia che la legge non era sufficiente a pro- 
durre per se stessa : nella gloria onde risplende'a 
il volto di Mose, allorché diede questa legge agl Is- 
raeliti» l’immagine di quella gloria di cui risplen- 

(1) Cor. X.. 3 , 4.— (a) Cor.x. 1 , 2. —( 3 ) Gal. tv. 24. — 
( 4 ) Id. uj. a{. 
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de la novella legge dell’ Evangelio: (i) nel velo onde 
Mose fu costretto a coprire il suo volto davanti 
agl’ Israeliti , 1 ’ immagine dell' accecamento nel quale 
sono rimasti finora gli Ebrei.(2) Altrove egli ci fa os- 
servare l’ordine che Iddio diede a Mose in questo 
libro, allorché, affidandogli l'erezione e la costru- 
zione del tabernacolo , gli dice : Fa di eseguire ogni 
cosa secondo il modello che ti fu mostrato sulla 
montagna^ 3 )e ne trae la conseguenza che, a norma 
di questo comando , il tabernacolo era V immagine 
e V ombra delle cose celesti. ( 4 ) 

Il medesimo Apostolo ci fa sempre considerare 
Gesù Cristo come il termine della legge, ( 5 ) come la 
verità nascosta nelle sue figure , come il compimento 
di tutte le sue promesse. Egli c’ insegna che le ri- 
compense promesse agl'israeliti (6) non sono che de- 
boli raggi della gloria riserbata ai Cristiani ; e ci 
presenta le mormorazioni loro, le loro infedeltà e 
i loro castighifj^ìccome esempi che ci debbono ren- 
dere avvertiti, quanto importi che noi siamo fedeli 
osservatori della legge nuova, la quale, oltre al far 
conoscere le prevaricazioni, comunica la vera giu- 
stizia e procaccia l’eterna salute. 

S. Paolo ci scopre ancora un’altra istruzione im- 
portante in ciò che è detto della manna ; ed è al- 
lorquando nel raccomandare ai Corinti d’assistere 
i loro fratelli colle elemosine, dice loro: » Non a 

(i) a Cor. m. <j. — (2) lb. i3.»4. — ( 3 ) Ex. xxv. 4* —* 
( 4 ) Heb. vai; 5.-— ( 5 ) Rom. x. 4 .— (6) Heb. iv. 1. et set/. — 
(7) 1 Cor. et sey. Heb. j 1. 2. ec. 
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« fine che agli altri sia sollievo, ed a voi tribolazio- 
» ne, ma per fare uguaglianza. Al presente la vostra 
» abbondanza supplisca alla loro indigenza : affin- 
t> che eziandio l’abbondanza loro supplisca alla in- 
» digenza vostra , onde facciasi uguaglianza , con- 
)> forme sta scritto : Chi ebbe molto non ne ebbe 
» di più} e chi ebbe poco non ne ebbe di meno. »(i) 

Ci ricorda altrove S. Paolo il quarto comanda* 
mento del decalogo, nel quale Iddio dice agl’israe- 
liti : Onora il padre tuo e la madre tua , affin- 
ché tu abbi lunga vita sopra la terra , la quale 
ti sarà data dal Signore Dio tuo ; e ci fa osser- 
vare essere il primo al quale Iddio abbia congiunta 
una speciale promessa. ( 2 ) Egli è a questo modo che 
S. Paolo c’insegna a considerare con una partico- 
lare attenzione tutte le parole di questo libro divino. 

Il medesimo Apostolo, dopo averci proposta per 
modello la fede d' Abele , d' Enoch , di Noè , d' A- 
bramo , di Sara , d' Isacco , di Giacobbe , di Giu- 
seppe , insiste in particolar modo intorno a quella 
di Mose , de' suoi genitori , e degli Israeliti ancora 
che passarono con lui il mar Rosso. Ciò ch’egli dice 
in questo proposito è degno d’ osservazione ; ascol- 
tiamolo : » Per la fede Mose , nato che fu , per tre 
» mesi fu tenuto nascosto da ' suoi genitori \ perchè 
» avevan veduto eh’ era un bei bambino , e non 
» ebber paura dell’editto del re. (3) Per la fede Mose 
» fatto grande negò di essere figliuolo della figlia 

(1) 2 Cor. vni. 3 . et seq. Ex. xm. 18. — (2) Eph. vi. 2. 
( 3 ) Heb. xi. a 3 . et seq. 


Digitized by Google 



ESODO 


42 

» di Faraone ; eleggendo piuttosto di essere afflitto 
j> insieme col popol di Dio, che godere per un tem- 
» po nel peccato ; maggior tesoro giudicando l’ob- 
» brohrio di Cristo che le ricchezze dell’ Egitto : 
» imperciocché mirava alla ricompensa. Per la fede 
» lasciò l’ Egitto senza aver paura dello sdegno del 
» re : imperocché si fortificò col quasi veder lui 
3> che è invisibile. Per la fede celebrò la pasqua , 
» e fece l’aspersione del sangue: affinchè l’ucci- 
j> sore de’ primogeniti non toccasse gl’ Israeliti. Per 
j> la fede passarono pel mar Rosso come per terra 
» asciutta : al che provatisi gli Egiziani , furono in- 
» goiati. » 

Finalmente nell’ Apocalisse noi vediamo che i saa-» 
ti i quali hanno vinta la bestia , sono rappresentati 
sopra un mare di vetro misto di fuoco , e cantai 
no quivi il cantico di Mose , servo di Dio , e il 
cantico deli agnello (1): il che ci db a conoscere de-*, 
finitivamente che la liberazione degl’ Israeliti è la 
vera immagine della liberazione degli eletti ; e che 
il cantico di Mose dopo il passaggio del mar fiosso 
è veramente il cantico degli eletti. 

I limiti che ci siamo prescritti non ci permet- 
tono di sviluppar maggiormente queste istruzioni 
e questi misteri : noi lasciamo ai fedeli il piacere 
di farne da se stessi la scoperta $ paragonando il 
testo dell’Esodo coi libri del Nuovo Testamento, 
e specialmente studiando le Epistole di S. Paolo. 


(1) 1 Apoc. xv. a , 3. 
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LE VITICO 

Questo libro è detto Lenitico, perchè in esso Mosè 
descriv e i sacrifizi e k incombenze de’ Leviti. 

. ANALISI 

Capo i . Dopo eie Mosè ebbe innalzato il taberna- 
colo, e ehe la gloria del Signore ebbe ripieno questo 
sacro luogo in guisa, che lo stesso Mosè non osava di 
entrarvi ; il Signore chiama Mosè : e dal tabernacolo, 
in cui faceva risplendere la sua gloria , gli fa udire 
la sua voce , e gli prescrive le cerimonie dell olo- 
causto, sia di buoi, sia di pecore o di capre, sia 
di tortore o di colombe... Capo ti, le cerimonie 
delle obblazioni di farina o di pane,* le cerimonie 
dell’ obblazione delle primizie... Capo in , le ceri- 
monie delle ostie pacifiche , sieno buoi , sieno agnelli 
o capre... Capo iv, le cerimonie dei sacrificii pel 
peccato odel sommo sacerdote, odel popolo, odei 
principi. — Capo v. Si trovano poscia le particola- 
rità di diverse sorte di peccati che si espiavano coi 
sacrificii ; la legge dell'olocausto di ciascun giorno, 
e del fuoco perpetuo ; la legge delle obblazioni del 
fior di farina,* la legge dell’offerta che i sacerdoti 
debbono presentare al Signore nel giorno della loro 
unzione.— Capo vi e vii. Il Signore aggiugne ancora 
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nuovi precetti intorno alle vittime pel peccato o per 
le colpe : all’olocausto ed all’ offerta della farina , 
intorno alle vittime pacifiche : regola f uso del grasso 
degli animali ; vieta di mangiare il loro sangue ; e 
prescrive la parte che i sacerdoti debbono avere 
delle vittime offerte. 

Capo vili e ix. In appresso il Signore ordina a Mose 
di consacrare Aronne ed i suoi figliuoli. Mose de- 
scrive le cerimonie di questa consacrazione congiun- 
ta a quella del tabernacolo. — Capo x. Aronne, co- 
stituito gran sacerdote, offre diversi sacri fieli tanto 
per se quanto pel popolo. Egli benedice il popolo. 
Il Signore manda un fuoco che divora le vittime. 

Capo xi. Avendo Nadab ed Abiu offerto al Si- 
gnore un fuoco straniero, sono consumati da un 
fuoco che il Signore manda contro di essi. Mose 
vieta ad Aronne ed agli altri suoi figliuoli di pian- 
gerli. Il Signore proibisce ad Aronne ed ai suoi fi- 
gliuoli di ber vino, quando essi entreranno nel ta- 
bernacolo. Mosè ordina loro di mangiare ciò che 
restava deli' ostia pacifica offerta al Signore. Aronne 
si scusa d’ aver lasciato consumar dal fuoco tutta 
la vittima pel peccato. 

Capo xii . Dio nota gli animali puri , di cui per- 
mette al suo popolo di mangiare ; e gli animali im- 
puri, dei quali non solo vieta di mangiare le carni, 
ma anche di toccare i cadaveri. Prescrive poscia 
le cerimonie della purificazione delle donne. — Capo 
xiu e Xi v. Distingue le varie sorte di lebbra ; pre- 
scrive cièche i sacerdoti debbono fare per ricono- 
scere e discernere la lebbra degli uomini , degli abiti 
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e delle case , e le cerimonie della purificazione di 
lebbra. 

Capo xv e xvi. Il Signore pronuncia intorno alle 
impurità involontarie degli uomini e delle donne. 
Capo xvi. Vieta che Aronne entri nel santuario, ec- 
cettuato il solo giorno della solenne espiazione : e 
prescrive le cerimonie di quella festa. — Capo xvn. 
Egli proibisce agl Israeliti di sacrificare altrove che 
alla porta del tabernacolo : vieta loro l' uso del san- 
gue degli animali , e della carne delle bestie morte 
naturalmente, od uccise da altre bestie — Capo xvm. 
Loro ingiugne di non seguire i costumi degli Egizii 
e dei Cbananei ; interdice ai medesimi i matrimonii 
in molti gradi di parentela ; raccomanda loro di non 
commettere adulterio ; di non offrire i propi figliuoli 
a Moloch • e di non imitare le impurità abbonirne- 
voli degli antichi abitanti della terra di Chanaan, 

Capo xix. Il Signore va iterando una parte dei 
precetti che ayeva già dati , e ne aggiugpe alcuni 
altri: cioè il rispetto dovuto ai genitori: l’osser- 
vazione del sabato : le leggi intorno alle ostie paci- 
fiche, contrq l’avarizia, contro lo spergiuro, la 
maldicenza , f ingiustizia e la vendetta: il divieto di 
accoppiare animali di diverse specie ; di abusare di 
una giovane schiava ; di raccogliere le frutta di al- 
beri giovani ; di mangiar sangue ; di osservare sogni 
ed augurii; di tagliarsi i capelli in giro; di farsi 
incisioni superstiziose ; e di prostituire le figliuole , 
l’ordine di osservare il sabato; di non consultare 
gl’ indovini; di onorare i vecchi ; di amare gli stra- 
nieri, e di aver pesi e misure giuste,— Capo xx, 
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Il Signore pronuncia la pena di morte contro quelli 
che sacrificano i loro figliuoli a Moloch ; contri» 
quelli che consultano gl’ indovini; contro quelli che 
oltraggiano con parole i loro padri o le loro ma- 
dri ; contro gli adulteri ; contro gl' incestuosi ; con- 
tro gli abbonarne voli. Egli esorta il suo popolo a 
conservare le sue leggi : a non imitare le nazioni 
che dee espellere dalla terra ove vuole stabilirlo : 
ad essere santo, perchè egli stesso è santo.— -Capo xxi. 
Prescrive diverse regole per la condotta dei sacer- 
doti. Vuole che abbiano cura di conservarsi puri e 
santi: e nota i difetti che debbono escludere dalle 
funzioni del sacerdozio.— Capo xxu. Proibisce ai 
sacerdoti di toccare le cose sacre quando essi sieno 
impuri ; e determina quali sieno quelli che debba- 
no mangiare le cose sacre. Nota le qualità delle 
vittime che gli si debbono offrire ; ed esorta ad os- 
servare i suoi precetti. — Capo xxiii. Dà norma alle 
feste de’ Giudei, che sono il Sabato, la Pasqua, la 
Pentecoste, la festa delle Trombe, quella delle E- 
spiazioni, e quella dei Tabernacoli; e prescrive le 
cerimonie che debbon essere osservate in queste fe- 
ste. — Capo xxiv. Egli ordina il mantenimento delle 
lampadi che debbono ardere nel tabernacolo , e dei 
pani che debbono essere esposti innanzi a lui. Si 
conduce a Mosè un uomo che aveva bestemmiato 
il nome del Signore. Dio ordina che sia lapidato 
fuori del campo; e vuole che con questa pena si 
castighino tutti coloro che cadessero in simile col- 
pa. Rinnova la legge del taglione.— Capo xxv; sta- 
bilisce la legge degli anni sabatici, e degli anni 
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giubilali; condanna l’usura , raccomanda la carità, 
e regola il riscatto degli schiavi . 

Capo xxvi. Il Signore esorta i figlinoli d’ Israele 
a fuggire la idolatria. Promette loro grandi beni se 
sono fedeli ad osservare i suoi precetti ; annuncia 
loro i mali con cui gli aggraverà, se gli mancano 
di fede. Il loro indurimento dopo i primi castighi 
tirerà addosso ad essi nuove sciagure molto più gra- 
vi delle prime: Dio non si stancherà di percuoterli, 
finche confessino le loro iniquità, e preghino per le 
loro colpe. Allora gli sovverrà dell’ alleanza che ha 
contratto coi loro padri , e loro mostrerà che è il 
Signore loro Dio.»** Capo xxvii. Il Signore aggi Ugne 
anche alcuni regolamenti intorno a tutte quelle cose 
che gli saranno dedicate , ed alle decime che gli 
debbono essere offerte,* e qui finisce il libro del 
Levitieo. 

ISTRUZIONI E MISTERI CHE IL LEV1TICO RACCHIUDE. 

Non considerando che l’esterno delle cerimonie 
e del culto che il Signore riceve nel suo taberna- 
colo, bisogna confessare che non se ne concepisce 
un’idea assai sublime, e che a stento possiamo 
persuaderci che Iddio abbia potuto aggradire un 
culto che si limitava ad offrirgli il sangue e Fa- 
dipe di alcune vittime. S’ immagini quanto si vuo- 
le un altare sempre carioo di vittime, sacerdoti 
sempre presenti e sempre occupati nel servigio del 
loro Dio , un tabernacolo inaccessibile a chiunque ab- 
bia contratto qualche sozzura { e figuriamcelo pure 
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tanto sontuoso e magnìfico quanto si può richiedere 
da quei tempi ) : tutto ciò non appaga un uomo che 
si sia formata una giusta idea del culto che è do- 
vuto a Dio. Ci vuol altro per espiare colpe reali 
che il sangue di una vittima e purificazioni tutte 
esterne. La Scrittura stessa ci avverte in altri luo- 
ghi (i) che il vero sacrificio dee essere quello di 
un cuor contrito ed umiliato, e di una volontà retta 
e purificata da ogni attaccamento al male. I sacri- 
fica dei malvagi , ben lungi dal renderli graditi a 
Dio, non fanno che rinfrescare, per così esprimer- 
ci , la memoria delle loro cólpe al suo cospetto e 
nella sua mente ; ma le offerte dei giusti sono sem- 
pre gradite al Signore, perchè fatte nella giustizia 
e pietà. In una parola , il vero culto di Dio sta ne sen- 
timenti d' un’ anima piena dell’ amor del Creatore ( 2 ). 

I Cristiani debbono adunque , leggendo questo 
libro , ricordarsi dell’avventurosa differenza che Dio 
ha posto tra loro ed i Giudei ; essi la troveranno 
chiaramente notata nell’ Epistola di S. Paolo agli 
Ebrei. Giusta la osservazione di questo grande apo- 
stolo (3) , i Giudei non avevano per sacerdoti che 
uomini deboli, mortali e peccatori; ma i Cristiani 
hanno per pontefice Gesù Cristo Figliuolo di Dio, 
immortale , santo e perfetto per sempre. I sacer- 
doti giudei erano stabiliti secondo la legge di una 
successione carnale/ ma Gesù Cristo lo è dalia 
potenza della sua vita immortale. Questi sacer- 

(1) Psal. s. 19. Jere. xxxv. i 5 . Osee. xiv, a , 3 . Joel. 1 1. 
19. ec. - (a) Heb. yji. 28. - ( 3 ) Heb. vii. 16. 
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doti si succedevano gli uni agli altri ; perchè la 
morte loro impediva di esistere per sempre : ma 
Gesù Cristo possiede un sacerdozio eterno , e. può 
sempre salvare colla sua intercessione coloro che si 
approssimano a Dio, essendo sempre vivo per in- 
tercedere a loro favore (i). Que’ sacerdoti erano ob- 
bligati ad offrire vittime ogni giorno , primieramente 
pei loro propri peccati , e poscia per quelli del po- 
polo ( 2 ) ; ma essendo Gesù Cristo santo , innocente, 
separato dai peccatori , e più elevato dei cieli , non 
ha peccati propri da espiare, e con una sola ob- 
blazione ha cancellato i peccati della moltitudine, 
di coloro ai quali egli applica il frutto del suo sa- 
crificio. Que’ sacerdoti erano i ministri di un san- 
tuario terrestre e di un tabernacolo figurativo ; ma 
Gesù Cristo è il ministro di un santuario celeste, 
e di quel vero tabernacolo che ha eretto Iddio, e 
non già un uomo (3). Que' sacerdoti entravano in 
ogni tempo nel primo tabernacolo per offrirvi doni 
e vittime, che non potevano purificare la coscienza 
di quelli che rendevano questo culto a Dio : ma 
Gesù Cristo , il pontefice dei beni futuri , è entrato 
una sola volta nel santuario celeste , non già col 
sangue degli arieti e dei tori, ma col suo proprio 
sangue ; ed ha acquistato agli uomini non già una 
purezza legale passeggierà , ma una santità verace 
cd un’eterna redenzione (4). Finalmente , i sacer- 
doti della legge antica si presentavano a Dio tutti 

1 

( \)Ibid . v. 23 , 25 .- (a )Ibid. 26 , 27.- ( 3 ) Idem, vni.a j 
ix. i.- ( 4 ) Idem. ix. 6 et seq. 
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i giorni, sacrificando ed offrendo più volte le stesse 
ostie che non potevano mai togliere i peccati; ma 
Gesù Cristo, avendo offerto una sola vittima pei 
peccati, si è assiso per sempre alla destra di Dio, 
e con una sola obblazione ha renduto perfetti per 
sempre quelli che ha santificati (i) $ giacché , co- 
ine dice lo stesso Apostolo, se il sangue degli a- 
rieti e dei tori e l’aspersione dell’acqua mista colla 
cenere di una giovenca santificano quelli che furo- 
no macchiati, dando loro una purità esterna e 
carnale, che li mette in istato di servire al culto 
figurativo della legge y quanto più il sangue di Gesù 
Cristo, che per mezzo dello Spirito Santo si è of- 
ferto egli stesso a Dio come una vittima senza mac- . 
chia, purificherà la loro coscienza dalle opere morte, 
perchè rendano un vero culto al Dio vivente e ve- 
race? (2). 

Da quali sentimenti di rinoscenza non saranno pe- 
netrati i Cristiani, se in leggendo questo libro del- 
l’antico Testamento si occupano di queste verità che 

10 Spirito Santo loro discopre nel Nuovo ! Quale gioia 
per loro se pensano a ciò che loro insegna lo stesso 
Spirito Santo , che il Pontefice che essi hanno è sì 
grande, che è assiso nel cielo alla destra della mae- 
stà di Dio (3), così santo che ha cancellato tutti i 
loro peccati (4), così potente che loro ha dischiuso 

11 santuario celeste (5), sì. buono che per compatire 
le loro debolezze si è soggettato al par di loro a 

(• )Id. x. u. et set].- {-ì) Htb. ix. i3, 14.- (3) Id. vm. 1. — 
( 4 ) W- vii. 26. vai. a 6 .-( 5 ) Id.x. 19, 20. 
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tutte le tentazioni , a tutte le umane miserie , tranne 
il peccato! (i) Con qual fedeltà non cammineranno 
essi in questa via novella e viva ( 2 ) che questo so- 
vrano pontefice loro ha tracciato pel primo! Gin 
quale confidenza non si approssimeranno al trono 
della grazia , onde ricevervi misericordia , e trovarvi 
favore per essere soccorsi in tutti i loro bisogni! (3) . 

Nello stabilire le regole generali per intelligenza 
dell’Antico Testamento è necessario osservare che 
tutte le cerimonie prescritte dal Levitico non era- 
no utili se non si riguardavano come altrettante fi- 
gure del grande sacrifizio della croce , che ha 
unito in se solo la diversità di tutte le oblazioni 
giudaiche, e che domandava, a motivo della sna 
infinita eccellenza e de’ suoi effetti diversi , di es- 
sere così rappresentato con molti quadri. Diamone 
qui alcuni esempii. 

Che cosa poteva significare il divieto fatto al gran 
sacerdote sotto pena di raorte(4-) di entrar nel santo 
dei santi , anche una volta all’anno , senza il san- 
gue di una vittimai Questa cautela così rigorosa 
non indicava forse che Dio, irritato contro gli uo- 
mini , perderebbe senza scampo ed il popolo d’ I- 
sraele ed il gran sacerdote istesso, se li riguardava 
separati dal sangue del suo Figliuolo dilettissimo; 
che egli non può assere riconciliato che da questa 
vittima , sola degna di piacergli ; che non può sof- 
frire che si ardisca di mostrarsi in sua presenza 

(1) Id. iv. i5.-(3) Id. x. 20.- ( 3 ) Id.iv. 16. -( 4 ) Ex.xxx. 
10. Lev. xvi. 2. Heb. ix. 7. 
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senza fargli risovvenire di essa , e senza portare al- 
meno con se T immagine del suo sacrifizio , la cui 
sola vista può arrestare la sua collera , e cangiarla 
in amore ed in benedizione per gli uomini? 

Perchè mai ogni peccatore ed il gran sacerdote 
istesso era obbligato a porre la sua mano sul capo 
della vittima offerta pel peccato (1), se non per 
dichiarare con quest’ atto che sostituiva in sua ve- 
ce la vera vittima, di cui questa non era che l’ im* 
magine ; posciacchè essa non potea essere un degno 
cambio della morte dovuta al colpevole ; che egli 
si scaricava sopra Gesù Cristo della espiazione de’ 
suoi delitti ; e che soltanto nel merito della sua morte 
sanguinosa sperava di trovare la remissione che era 
indegno di ottenere da se medesimo? Cerimonia au- 
gusta , che la Chiesa pratica ancora nel santo sacri- 
fìcio prima di consacrare i doni. 

Che figurava il capro emissario (2) caricato dei 
pubblici anatemi nel giorno della solenne espiazio- 
ne, e che non dee la libertà e la vita ohe alla morte 
del capro innocente , immolato pei peccati antichi 
e nuovi di tutto il popolo , e che tutto intero era 
abbruciato fuori del campo, se non Gesù Cristo , 
che per purificare il mondo si è offerto , secondo 
P osservazione di S. Paolo , tutto intero in olocau- 
sto pel peccato fuori della porta di Gerusalemme? ( 3 ) 

Ma con questo quadro imperfetto del sacrifizio 
del capro , il quale non riguardava che le colpe pas- 
sate e presenti , quali tratti non aggiungono le cir- 

seq.-( 3 ) Hcb.xuun } 11. 
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costanze dell’ immolazione della giovenca rossa ( i ) 
per compiere l’ idea del sacrificio di Gesù Cristo , 
che ugualmente si estende a tutte le future iniquità? 
Era un sacrificio destinato a purificare tutte le colpe 
che potrebbero esser commesse per 1’ avvenire : era 
sanguinoso nella sua origine , ma puro e non san- 
guinoso nella sua applicazione e nell’ uso : era uni- 
co e comune a tutti : era universale , ed entrava ne- 
cessariamente in tutte le purificazioni , nessuna delle 
quali poteva farsi senza il soccorso ed il miscuglio 
di quella misteriosa cenere : era permanente e per- 
petuo , offerto una volta per tutti 5 ma conservava 
una virtù sempre esistente e sempre operante. Il 
suo effetto si comunicava incessantemente, ed a tutti 
bastava: se ne faceva l’applicazione sopra ciascun 
reo, a misura che aveva bisogno di esser purificato 
da qualche sozzura. 

Che indicava quell’ altra cerimonia , ordinaria nei 
sacrifici! pei peccato , in cui il sacerdote (2) intinto 
il dito, nel sangue , ne faceva aspersione sette volte 
verso il velo del santuario ? Questa reiterazione 
affettata non era forse una protesta pubblica della, 
impotenza di quel sangue ad aprirsi un passaggio 
nel santuario , ed un invito vivo e pressante alla 
vera vittima pel peccato di venire finalmente ad . 
aprire ed a levare gl’importuni cancelli, che chiu- 
devano ancora all’ uomo l’accesso verso il trono del 
Padre, e gli nascondevano l’irritato suo viso ? I 


(1) Se ne parla nel libro de’Numcri. (a) Lev. iv* 6, 17. xvr. 
19. Num. xix. 4 * 
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tre primi evangelisti (i) non ci fanno forse porre 
attenzione al compimento di questa figura , avver- 
tendoci ehe appena 1’ umanità sacra di Gesù Cristo, 
che come un velo nascondeva la sua divinità, fos- 
se stata dalla morte della croce lacerata, il velo del 
tempio , che ne era il simbolo , sarebbe non già ti- 
rato , ma lacerato in due dall’ alto fino al basso ? 
Non era forse questo un notare che in quella guisa 
che l’ ingresso del santuario terrestre era ormai a- 
perto a tutti ; cosi tutto ciò che separava I’ uomo 
da Dio essendo rotto, il ritorno a lui era intera- 
mente libero, e la porta del cielo aperta e senza 
ostacoli ? 

Chi può non vedere Gesù Cristo nel sacrificio 
perpetuo ( 2 ) ridotto ad un agnello immolato la sera 
e la mattina , che copre continuamente l’altare , ed 
incessantemente esalasi verso il cielo come una vit- 
tima di gradito odore , che sola teneva luogo di tutte 
le altre? Non è forse sotto quest’ unico simbolo che 
S. Giovanni (3) ha veduto il sacrificio di Gesù Cri- 
sto nell’ Apocalisse ? 

Gittando gli occhi sui nostri altari , chi non iscor- 
ge ancora Gesù Cristo sotto il simbolo misterioso 
dei pani continuamente esposti (4) alla presenza del 
Signore ? Poteva forse Iddio dichiarare in una ma- 
niera più sensibile che egli voleva avere incessan- 
temente il pane celeste immolato sotto i suoi oc- 
chi ; che questa era 1' offerta che gli piaceva più 


(1) Mal. xxvi.5i.it/ar.xv. 38. Luc.xx ni. 45.— (a) Ex. xxi. 
x. 38- et sei].- (3) Jpoc. v. G.-(4) Ex. xxv. 3o. JVum. ir. 7. 
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che tutte le altre ; che diverrebbe un giorno unica e 
perpetua ;e che gli sarebbe incessantemente presentata 
e conservata sopra un altare puro e non sanguinoso ? 

Quanto è misterioso e profondo il divieto che Dio 
fa al suo popolo di mangiare il sangue (t),ela 
cura che si dà di riservarlo ad essere sparso sul 
suo altare per la espiazione ilei peccatori : perocché 
l anima dell' animale sta nel sangue 5 e io l ho 
dato a voi , affinchè con esso sopra V altare espiar 
possiate le anime vostre , e il sangue serva all' e- 
spiazione dell animai Non vi proibisco il sangue 
assolutamente/ ma non voglio che vi serva di nu- 
trimento. Il corpo degli animali sarà pel vostro cor- 
po : ma il sangue sarà per la vostr’ anima; voi vi- 
vrete della loro carne , ed espierete i vostri peccati 
col loro sangue. Il mio altare Io riceverà, non già 
voi. Esso mi è dovuto, ed a voi è necessario per 
piegarmi ; e finche voi non mi avrete placato con 
una vittima degna di me, io lo esigerò sempre, e 
voi non lo berete mai. Conoscerete a questo segno 
che i vostri peccati non sono cancellati, finche du- 
reranno i sacrifica in cui il sangue mi sarà riserva- 
to. Ma quando il grande ed unico sacrificio avrà a- 
bolito tutti gli altri, voi berete (2) con frutto il 
sangue che i vostri delitti avranno sparso. Non lo 
esigerò più, perchè non sarò più irritato contro voi; 
ma voi lo riceverete come sorgente di una vita no- 
vella ( 3 ) ; e la vita dell’ agnello immortale, che ac- 
compagnerà il suo sangue, passerà con lui e per lui 
ne’ vostri cuori, e vi renderà eterni, rendendovi giusti. 

(1) Levi-wn.io.et seq.-^i) Mai.xxv i,27,a8-(3) Joa.y 1. 5 .J. 
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Dopo di aver parlato del sacerdozio e dei sacri- 
fica, diciamo qualche cosa delle feste. Nulla sem- 
bra più importante dell’ osservare quanto tutte 
quelle feste e le cerimonie che le accompagna- - 
vano , fossero proprie a sollevar l’anima verso Dio, 
ed a risvegliar nel cuore i sentimenti di una pro- 
fonda adorazione verso la sua sovrana maestà, di 
una dipendenza universale ed assoluta alla sua 
provvidenza, e di una sincera gratitudine pe'suoi 
benefici!. Ciascuna settimana era santificata dal ri- 
poso religioso del sabato. Il primo giorno di cia- 
scun mese era consacrato a Dio mediante preghiere* 
e sacrifica particolari. Alla festa di Pasqua gli 
si offrivano i primi grani dell’ anno con un agnel- 
lo in olocausto (i). Quest’ offerta , che dava prin- 
cipio alla mietitura , era una protesta pubblica e 
solenne che tutti i beni, che si sarebbero raccolti,- 
erano doni della pura liberalità del Creatore. A 
Pentecoste 1’ offerta dei pani della nuova raccol- 
ta , gli olocausti , il sacrificio pel peccato , ed i 
sacrifica pacifici che si offrivano nello stesso tem- 
po insegnavano agl 1 Israeliti , che riconoscendo di 
ricever tutto dalla mano di Dio , facendogli omag- 
gio e rendendogli grazie de’ suoi doni , dovean 
pure implorare la sua misericordia pei peccati 
commessi durante la mietitura ; chiedergli la gra- 
zia di non commetterne punto nell’ uso de’ beni 
raccolti ; pregarlo di conservare ciò che egli ave- 
va dato , e di spandere la sua benedizione sopra 

(i) Lev il. xxm. 11 , 12 et seq. 
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ciò che ancor restava a raccogliere. Finalmente 
nella festa dei Tabernacoli , dopo che il vino e 
tutti gli altri frutti erano riposti , si rendevano 
a Dio grazie solenni per otto giorni. Tutti erano 
obbligati di trovarsi a queste tre principali feste, 
e di partecipare alle azioni di grazie ed alle pub- 
bliche preghiere. Nessuno vi doveva venire senza 
recarvi la sua offerta , nè senza rendere omaggio 
a Dio con sacrifica .* e Dio voleva che i leviti , 
gli stranieri , le vedove e gli orfani fossero am- 
messi ai banchetti di gioia che celebravano pei 
beni che loro aveva conceduti ; affinchè si ricor- 
dassero che questi beni non erano per loro soli , 
e che dovevano farne parte a coloro che non ne 
avevano. Quale istruzione per noi ! Quale felicità 
se , celebrando le nostre feste , entrassimo nel ve- 
ro spirito di queste leggi e di queste pratiche! 

Inoltriamoci ancor più , e consideriamo le leg- 
gi concernenti le decime (i), le primizie (2) l'an- 
no sabatico ( 3 ) e l ’ anno giubilare. Tutto ciò che 
esse rinchiudono è pure di una grande istruzione 
per noi. Vi si scorge che gli Israeliti non sono 
padroni nè dei loro beni, nè delle 'loro persone. 
Dio è il loro Signore, ed essi sono i suoi vassal- 
li , obbligati a pagargli , come un censo ed un 
livello , le primizie e le decime dei loro frutti e 
dei loro bestiami. Egli è il solo proprietario di 
tutte le loro terre 5 ed essi non le tengono che co- 


v 


( 1 ) Lem. xxvij. 3o et set/.- ( 2 ) ld. xix. a3 etseq. 
(3) ld. xxv. a et seq. 
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me affittaiuoli coi carichi che a lui piacque d'im- 
porre ad essi : laonde eglino non le possono alie- 
nare in perpetuo. Finalmente essi non hanno nem- 
meno il potere di disporre delle loro persone , nè 
d’impegnare per sempre la loro libertà ad altri 
fuorché a lui; perchè essi dipendono in tutto da 
lui come schiavi , posciachè gli ha riscattati dalia 
servitù dell’ Egitto. 

' E una maraviglia lo scorgere in quante ma- 
niere la legge di Mosè, per quanto imperfetta 
fosse , inculcava all’ uomo la obbligazione in cui 
si trova di amare i suoi fratelli , e di vivere in 
una dipendenza universale da Dio , ed in un per- 
fetto distaccamento da tutte le cose presenti. Un 
Israelita che osservato avesse con riflessione gli or- 
dini di cui si tratta , si ricordava , offrendo le 
primizie e le decime , che tutto appartenendo a 
a Dio, gli doveva omaggio e rendimento di gra- 
zie per tutto ; e che non aveva alcun diritto al- 
1' uso dei doni del Creatore, se non in quanto 
era fedele nell’ adempiere i suoi doveri di reli- 
gione e di riconoscenza. In tal guisa riguardando 
i sacerdoti ed i leviti come i riscuotitori dei di- 
ritti di Dio, li pagava ad essi di buona fede co- 
me a Dio medesimo 5 e si stimava assai onorato 
di contribuire con una parte delle sue sostanze 
alla sussistenza dei ministri delle cose sacre. Il di- 
vieto di comperare i fondi in perpetuo gli faceva 
comprendere che egli non doveva nè attaccarsi a 
beni, i quali non facevano che passare per le sue 
mani , nè pensare ad ammassar ricchezze e ad 
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aggiungere' terreno a terreno , ma contentarsi di 
far valere col proprio lavoro la porzione delle so- 
stanze che da Dio teneva in affitto. La legge che 
ogni sette anni privava il proprietario di ogni go- 
dimento della sua terra per cederla al povero , 
allo straniero , alla vedova ed all’ orfano , e quella 
che gl' imponeva una decima ogni tre anni (1) a 
profitto della vedova , dell’ orfano e dello stra- 
niero, erano per lui novelle prove del diretto do- 
minio che Dio conservava su tutti i beni, e ten- 
devano a fargli amare e rispettare i poveri che 
Dio sostituiva in sua vece , ed a cui trasferiva i 
suoi diritti signorili. Quanto doveva egli sentirsi 
spinto a confidare nella provvidenza del suo Dio, 
di cui faceva una prova sensibile ad ogni sesto 
anno coll’ abbondante raccolto, che Io compensava 
del riposo in cui lasciava tutte le terre nel setti- 
mo anno! Quanto la legge, la quale vietava che 
alcun Ebreo rimanesse schiavo in perpetuo, per la 
ragione che tutti erano egualmente , poveri o ric- 
chi , schiavi di Dio : quanto , io dico , questa 
legge gli doveva far apprezzare 1’ onore che ave- 
va di non appartenere che a Dio, di non dipen- 
dere che da lui , e di non potere affrancarsi da 
un così avventuroso servaggio ! 

Si trovan forse al presente molti Cristiani la 
cui religione sia così pura , i cui sentimenti sieno 
così elevati quanto quelli di questo Israelita fe- 
dele alle leggi di Mose? Ma un tale uomo non è 


xi y. 28 et 29. 
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per anco che l’abbozzo dell’ uomo cristiano istmito 
ed illuminato dalla legge evangelica. 1 doveri di 
questo abbracciano tutti quelli dell’ altro , la ri- 
conoscenza verso Dio , la fidanza nella sua prov- 
videnza , 1’ uso legittimo ed il distacco dai* beni 
che riguardano la vita del corpo, la fedeltà nel 
farne parte agl’ indigenti, come fosse un debito da 
lui contratto ; ma non si limitano a ciò. Si esten- 
dono ad altri beni senza paragone più preziosi , 
che riceve dalla liberalità di Dio : lo spirito cioè, i 
lumi e le cognizioni, l’ingegno, il tempo, i soc- 
corsi esterni per la virtù. Tutto questo non è suo: 
egli non ne ha che l’uso, e ne è debitore a Dio, 
che conserva sopra isuoi beni un dominio inalie- 
nabile , e che richiede non solo le obblazioni delle 
primizie e della decima, ma che tutto sia consa- 
crato al suo servigio , e riferito alla sua gloria ; 
giacche il Cristiano non è solamente per riguardo 
a Dio affittaiuolo e locatario , ma come il suo 
schiavo. Dio , cui appartiene e da cui egli dipen- 
de essenzialmente come sua creatura , ha acqui- 
stato sopra lui un novello titolo di sovranità, ri- 
scattandolo dalla servitù del demonio e del pec- 
cato; onde egli non può disporre nè dei doni di 
Dio, nè di se medesimo che secondo la volontà 
,e per la gloria del suo Signore. Voi non siete di 
voi stessi , dice s. Paolo , imperocché siete stati 
comprati a caro prezzo (i). Non gli è permesso 
di servire altro padrone di quello in fuori che lo 

(1) i. Conta, vi. 19 et 20. 
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ha comprato ; giacché la sua liberazione non lo 
rese indipendente, ma lo fece passare da un ser- 
vaggio infelice e funesto in un altro che forma 
tutta la sua felicità , e che è la sola e verace li- 
bertà. Adesso , aggiugne 1 ’ Apostolo , liberati 
dal peccato , e fatti servi di Dio , avete per 
votro frutto la santificazione , per fine poi la 
vita eterna (i). 

Potrei finire senza parlare delle leggi (2) che 
concernono la lebbra ? Yi sono in queste leggi al- 
cune cose così singolari t e di cui sarebbe così 
difficile il render ragione stando attaccati al solo 
senso letterale, che da questo solo siamo avver- 
titi non essere questo senso che una corteccia , 
che bisogna levare per discoprire ciò che essa na- 
sconde. Perchè mai , a cagion d’ esempio , Dio 
stabilisce i sacerdoti , e non i medici , giudici 
della lebbra ? Perchè questa malattia rendeva gli 
uomini impuri , e non la scabbia , che a quella 
era d’altronde così somigliante ? Perchè tante pre- 
cauzioni quando si tratta di esaminar la natura 
ed i progressi del male , e di assicurarsi della 
guarigione ? Perchè finalmente tante cerimonie pri- 
ma di ristabilire il lebbroso guarito nel commer- 
cio della vita, da cui il suo morbo lo aveva fatto 
escludere? Queste difficoltà sono gravi 5 ogni let- 
tore ne è giustamente colpito , e ne domanda lo 
schiarimento. Laonde se spingendo la vista al di 
là del primitivo senso noi ne scopriamo un se- 

(1) Eom. vi. 22.- (a) Lev. sili. 2 et seq. 
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condo ; che le appiani ed ove ciò che era tene- 
bre ed oscurità nel primo diventa all’improvviso 
luce ed istruzione per noi , non v’ ha alcun duh- 
bio che non dobbiamo arrestarci al primo senso , 
e che il secondo non sia principalmente quello 
che lo Spirito Santo ci ha voluto dire. Per poco 
che si faccia attenzione che la lebbra ha il suo 
principio in un sangue corrotto da qualche umor 
vizioso , che si accresce insensibilmente fino a co- 
prir tutto il corpo i e che finalmente essa si con- 
trae col commercio che si ha cogl’ infettti , si en- 
trerà senza stento nel pensiero dei Padri della 
Chiesa , i quali pressoché tutti videro nella leb- 
bra la figura del peccato , e nella maniera con 
cui si curavano e si purificavano i lebbrosi , l’ im- 
magine della penitenza e della riconciliazione dei 
peccatori. 


I . 
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NUMERI 

Questo quarto libro del Pentateuco porta la deno- 
minazione di Numeri, perchè comincia coll’e- 
numerazione del popolo e de’Leviti. Contiene pa- 
mente la storia di quanto accadde pel corso di 
circa 3g anni del viaggio degl'israeliti nel deserto. 

ANALISI 

Capo i. Il Signore , dopo d’ aver dato le sue leggi 
a Mosè, comanda al medesimo di fare l’enumerazione 
di tutti i figliuoli d’ Israele , cioè di tutti i maschi 
atti a portar le armi dai vent’ anni in su , e di pren- 
der seco a quest’ oggetto i capi delle tribù. Rife- 
risce Mosè i nomi dei medesimi , aggiungendovi la 
descrizione dell’ enumerazione fatta. I figliuoli di 
Levi non furono compresi in questa enumerazione 
militare ; avendo il Signore destinati esclusivamente 
i medesimi all’ esercizio delle funzioni del sacro mi- 
nistero, e alla cura e vigilanza di tutto ciò che con- 
cerneva il tabernacolo. — Capo ii. I l Signore prescrive 
l’ ordine che le tribù e i loro capi osservar devono nel 
proprio accampamento. — Gap. ni. I figli d’Aronne 
sono consacrati per le funzioni del sacerdozio ; i le- 
viti sono scelti pel servizio del tabernacolo. Iddio 
li prende in sostituzione dei primogeniti dei fi- 
gliuoli d’ Israele. Egli fa eseguire 1’ enumerazione 
dei figliuoli di Levi, vale a dire di tutti i ma- 
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schi da un anno in su , prescrivendo le funzioni 
di ciascuno dei tre rami levitici. Fa contare i pri- 
mogeniti dei figliuoli d’ Israele , da un mese in 
su, c fa dare ad Aronne cinque sicli a testa per 
quelli tra i primogeniti eh’ eccedevano il numero 
dei leviti. — Capo iv. Comanda il Signore ad Aron- 
ne e a Mose di fare particolarmente 1’ enumera- 
zione dei figliuoli di Caath , dai trent’ anni fino ai 
cinquanta; notando le funzioni che ad essi destina, e 
creando capo dei medesimi Eleazaro, figlio d’ Aron- 
ne. Comanda egli parimente a Mose di fare l'enu- 
merazione dei figliuoli di Gerson e di quelli di Me- 
rari , stabilendo le loro funzioni , e sottometten- 
doli ad Ithamar , altro figlio d’ Aronne. Descrive 
Mose minutamente queste tre enumerazioni. 

Capo v. Comanda il Signore ai figliuoli d’ I- 
sraele di scacciar dal campo tutti i lebbrosi e 
gl’ impuri. Vuole che chi danneggia il suo pros- 
simo confessi il peccato commesso , riparando il 
danno. Le restituzioni incerte apparterranno ai 
sacerdoti , come pure le primizie e le obblazioni 
dei privati. Il Signore prescrive la cerimonia della 
prova per le donne sospette d’ adulterio..». Capo 
vi , le cerimonie del voto e della consacrazione 
dei Nazareni ; la forinola della benedizione che i 
sacerdoti debbono dare al popolo. 

Capo vii. Fa qui Mose la descrizione dei dona- 
tivi offerti dai principi delle dodici tribù al ta- 
bernacolo dopo la consacrazione del medesimo , e 
duranti i giorni della dedicazione dell’ altare. — • 
Capo. vai. Prescrive Iddio il modo con cui il 
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candelabro d’ oro e le lampade esser debbono col- 
locate nel tabernacolo; le cerimonie della purifi- 
cazione e consacrazione dei leviti ; l’ età in cui 
possono i medesimi entrare nel tabernacolo , e 
quella in cui cessar debbono dall’ esercitare le lo- 
ro funzioni 

Capo ìx. Rammenta qui Mosè ciò che avvenne 
al tempo della celebrazione della pasqua , nel pri- 
mo mese del secondo anno dopo l’ uscita dall’ E- 
gitto , cioè prima dell’ enumerazione fatta nel se- 
condo mese. Comandò allora il Signore che la pas- 
qua fosse celebrata nel giorno prescritto, e gli 
Israeliti la celebrarono ; ma essendosi alcuni tro- 
vati impuri , il Signore comandò che quelli i quali 
celebrar non potessero la pasqua nel giorno pre- 
scritto , la celebrassero il mese seguente nel gior- 
no stesso .• pronunciando in pari tempo severe pe- 
ne contro quelli che trascurassero di celebrare la 
pasqua. Descrive qui un’ altra volta Mosè la co- 
lonna di nube e di fuoco che stava sul taberna- 
colo , e regolava il cammino degli Israeliti nel 
deserto. 

Capo x. Iddio comanda a Mosè di fare due trom- 
be d’argento per radunare gl’ Israeliti , e per av- 
vertirli di mettere o di levare gli alloggiamenti. 
Partono gl’ Israeliti dal deserto di Sinai , e vanno 
nella solitudine di Pharan. Mosè prega Hobad fi- 
glio di Jethro di dimorare con esso , e promette 
di dargli una porzione delle ricchezze che gli verran- 
no dal Signore.— Capo xi. Gl’Israeliti, stanchi , 
mormorano contro il Signore , il q’uale manda un 
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fuoco contro i medesimi. Mercè le preghiere di 
Mosè il fuoco si estingue. Gl’ Israeliti si stancano 
della manna , e cominciano nuovamente a mor- 
morare. Mosè rappresenta al Signore eh’ egli non 
può governar solo tutto quel popolo. Iddio gli 
concede settanta anziani per aiutarlo. Promette il 
Signore di soddisfare la brama degli Israeliti , e di 
saziarli colla carne : per la qual cosa manda loro 
una prodigiosa moltitudine di quaglie , castigando 
però al tempo stesso severissimamente questo smo- 
derato desiderio.— Capo xii. Aronne e Maria sua 
sorella mormorano contro Mosè a motivo di Se- 
phora sua moglie. Iddio fa i* elogio di Mosè e 
punisce Maria colla lebbra. Aronne prega Mosè 
d’ intercedere per Maria. Mosè intercede : Iddio 
l’ esaudisce ; ordinando però che Maria dimori 
fuori del campo per sette giorni. 

Capo xni. Gli Israeliti arrivano nel deserto di 
Pharan. Mosè, giusta V ordine di Dio, manda un 
uomo di ciascuna tribù per esplorare la Terra 
promessa, e per dargliene esatto ragguaglio. Questi 
uomini ben presto visitano la terra di Chanaan e 
fanno ritorno j ne lodano la fertilità , ma esage- 
rano le difficoltà di farne la conquista.— Capo 
xiv. La mormorazione incomincia. Caleb , uno 
dei messi , vuol sedarla : gli altri aggravano quanto 
avevano detto da prima. Gli Israeliti si lasciano 
strascinare a discorsi sediziosi. Caleb e Giosuè ten- 
tano invano di calmarli. Dio vuol colpire di mor- 
te tutti i mormoratori. È ammansato dalla pre- 
ghiera di Mosè , e promette di far risplendere la 
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sua gloria per tutta la terra a prò del suo popo- 
lo. Egli condanna tutti gli Israeliti dai venti anni 
in poi a morir nel deserto. Promette che Caleh e 
Giosuè soli saranno riserbati per entrare nella 
Terra promessa coi figli di cotesti mormoratori. 
Gli Israeliti avendo intesa la sentenza che il Si- 
gnore aveva pronunziata contro di essi , vogliono 
senza il suo ordine investire gli Amaleciti e i Cha- 
nanei. Questi popoli li fanno in pezzi , e gl’ inse- 
guono nella loro fuga. 

Capo. xv. Mosè espone qui diversi precetti che 
Dio gli diede intorno ai sacrifizii , alle offerte 
delle primizie , alla maniera d’ espiare i peccati 
d' ignoranza o d’ omissione , alla punizione del pec- 
cato commesso in disprezzo della sua legge. Gli 
Israeliti trovano un uomo a raccoglier legna in 
giorno di sabato ; eglino consultano il Signore, il 
quale ordina che sia lapidato. Il Signore coman- 
da loro altresi di mettere fiocchi o frange ai quat- 
tro lembi dei loro mantelli , e di aggiungervi fa- 
sce di color del giacinto , o azzurro ; affinchè re- 
stino nella loro mente vieppiù impressi i coman- 
damenti del Signore. 

Capo xvi. Core, Datban e Abiron , e con essi 
dugento cinquanta uomini si ribellano contra Mosè 
ed Aronne. Mosè rinfaccia a questi sediziosi la loro 
ingratitudine ed ambizione. Chiama a sè Dathan 
ed Abiron, e questi lo rimproverano d’ averli tra- 
diti col farli uscire dall* Egitto. Egli si - lagna col 
, Signore di questa ingiustizia. Il Signore vuole ster- 
minar tutto il popolo. Mosè ed Aronne pregano per 
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lui. Dio intima a Mose di allontanare il popolo dalle 
tende dei tre sediziosi. Appena il popolo si è sco- 
stato , la terra s’ apre sotto i loro piedi , ed essi 
begli e vivi piombano nell’ inferno. Un fuoco di-^ 
vora i dugento cinquanta che offrivano incenso al 
Signore. Il Signore ordina di estrarre dal fuoco i 
loro incensieri, e di attaccarli in lamine all’ alta- 
re. Fra il popolo sorgono nuove mormorazioni, le 
quali ben presto rimangono sopite da un incendio 
che consuma una parte di esso. Aronne mediante 
la sua preghiera arresta quel flagello. — Capo xvn. 
II sacerdozio è confermato ad Aronne mercè del 
miracolo della sua verga , che fiorisce nel taber- 
nacolo , e che produce delle mandorle. 

Capo xviu. Dio istruisce Aronne nelle funzioni 
del suo ministero. Regola le funzioni dei sacerdoti 
e dei leviti ; assegna le primizie pel mantenimento 
dei sacerdoti e delle loro famiglie .* loro vieta di 
ritrarre altro profitto nella terra dei figli d’ Israe- 
le. Assegna ai leviti tutte le decime d’ Israele; loro 
vieta di possedere alcun’ altra cosa ' 3 intima loro 
di consacrarne le primizie al Signore, e di offrir- 
gli sempre quanto essi avranno di meglio. — Capo 
xix. Il Signore prescrive il sacrifizio di una vac- 
ca di pelo rosso , le cui ceneri devono servire a 
preparare 1 acqua di espiazione : indi prescrive la 
maniera di servirsi di quell’ acqua per purificarsi 
dalle sozzure lesali. 

Capo xx. Gl’ Israeliti giungono a Cades. Maria 
sorella di Mosè muore colà. Il popolo ha difetto 
d acqua , e mormora. Dio dice a Mosè di parlare 
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alla pietra , e eh’ essa sgorgherà acqua in copia. 
Mose invece di parlarle la percuote due volte. Il 
Signore ne lo sgrida ; e gli manifesta che in pu- 
nizione di questa mancanza egli non entrerà nella 
Terra promessa. Gli Israeliti mandano a pregare 
il re d’ Edom , perchè lasci loro libero il passo 
per le sue terre. Quel principe sta sul rifiuto, e 
s’accampa contro di essi; eglino fanno una gira- 
volta e prendono tutt’ altro cammino. • Mosè , per 
ordine del Signore , conduce Aronne sopra la mon- 
tagna di Hor ; Io spoglia de’ suoi abiti pontificali, 
e ne orna il suo figlio Eleazar. Aronne muore su 
questa montagna. 

Capo xxi. Arad , re dei Chananci , investe gli 
Israeliti. Ha da prima qualche vittoria; ma poscia 
è interamente distrutto. Gli Israeliti mormorano 
di bel nuovo. II Signore invia contro di essi dei 
serpenti , il cui morso abbrucia al par di fuoco. 
Mosè innalza per ordine di Dio un serpente di 
bronzo; affinchè coloro che fossere morsicchiati 
lo guardassero , e ne ottenessero pronta guarigio- 
ne. Gli Israeliti si attendano di fronte all’ Arnon. 
AU’uscir di quel luogo il Signore scopre agli Israeliti 
un pozzo; pel qual accidente eglino intuonano un 
cantico analogo. Mandano a domandare il passo a 
Sehon , re degli Araorrhei. Questo principe glielo 
niega e cammina contra essi. Dio lo dà nelle loro 
mani con tutto il suo regno. La stessa cosa acca- 
de ad Og re di Basan. 

Capo xxii. Gli Israeliti si attendano nelle pia- 
nure di Moab. Balac , re del paese , rimane shi- 
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gottito con tutto il suo popolo. Egli manda am- 
basciatori all’ indovino Balaam , pregandolo di re- 
carsi a maledire gl’ Israeliti. Dio vieta a Balaam 
di partire cogli ambasciatori, e di maledire il suo 
popolo. Balaam li rimanda , dichiarando loro la 
volontà del Signore. Balac elegge altri ambascia- 
tori da spedire a Balaam. Dio permette a Balaam 
d’ andar seco , a patto però eh’ e’ non farà che 
quanto gli verrà da lui imposto. Balaam si mette 
in cammino nella ferma intenzione di compiacere 
Balac. Dio si adira contro F empio profeta. Un 
angelo gli si affaccia dinanzi con una spada sguai- 
nata. L’asina di Balaam n è sbigottita, e cade per 
terra. Balaam la percuote , ed essa gli rimprovera 
la sua caparbietà. Dio apre gli occhi di Balaam , 
e vede F angelo che imbrandisce una spada sguai- 
nata. L’ angelo gli rimprovera la corruzione del 
suo cuore , e F avverte a non dire se non quanto 
gli verrà da lui suggerito. Balaam continua il suo 
cammino , e riceve grandi onori da Balac.-— Capo 
xxni. Balaam fa erigere sette altari, sopra i qua- 
li egli e Balac immolano vittime. Il Signore mette 
la sua parola nella bocca di Balaam,* egli vatici- 
na , e invece di maledire Israele , lo benedice. Ba- 
lac muove lagnanza a Balaam, perchè abbia bene- 
detto i suoi nemici. Balaam gli protesta come egli 
non può dire che quanto piace al Signore. Balàc 
lo fa cangiar di posto. Balaam vaticina ancora , e 
continua a benedire Israele. Balac gli domanda 
che non pronunci nè maledizioni , nè benedizio- 
ni, e gli fa di bel nuovo cangiar posto.— Capo 
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xxiv. Balaam prosegue ancora a Benedire Israele, 
di cui predice la fecondità, la possanza e le con- 
quiste. Balac irritato nega a Balaam i regali che 
gli aveva preparati. Balaam ripete non poter dire 
che quanto Dio gl’ intima. Incomincia a vaticina- 
re , ed annunzia la venuta del Messia , la rovina 
dei Moabiti , la schiavitù degli Idumei , lo ster- 
minio degli Amaleciti , la prigionia dei Cinei , il 
giogo degli Assiri e degli Ebrei sotto la possanza 
dei Kithei , e la perdita di questi ultimi. 

Capo xxv. Balac per suggestione di Balaam fa 
cadere gl’ Israeliti nella fornicazione con le figlie 
di Moab e di Madian , e gl* inizia nel culto ido- 
latra di Beelphegor. Il Signore ordina che sieno 
legati alla catasta i colpevoli. Phinees figlio di E- 
lea/aro fa risplendere il suo zelo, e arresta la col- 
lera del Signore. Il Signore loda lo zelo di Phi- 
nees , e promette conferire il sacerdozio a lui e 
alla sua posterità. Indi ingiugne a Mose di far la 
guerra ai Madianiti. 

Capo xxvi. Dio ordina per la terza volta l’enu- 
merazione dei figli d'Israele dai vent* anni in poi. 
Mose ne riferisce le più minute particolarità. Dio 
comanda che la terra , nella quale farà entrare gli 
Israeliti , sia divisa fra le tribù in proporzione del 
loro numero. Indi si accenna in particolare 1* enu- 
merazione dei figli di Levi da un mese in poi. 

Capo xxvii. Le figlie di Salfhaad domandan l’e- 
redità che sarebbe spettata al padre loro. Il Si- 
gnore condiscende alla loro domanda , e statuisce 
che in Israele le figlie erediteranno le sostanze del 
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padre in mancanza di maschi. Ordina a Mose eli 
salire sul monte Abarim , e di volgere di là uno 
sguardo sopra la terra di Chanaan : e lo fa av- 
vertito come dopo ciò morrà egli, come è morto 
Aronne, perchè tutti e due 1* hanno offeso. Mosè 
prega Dio di assegnare un capo al suo popolo. Il 
Signore ingiugne a Mosè di andare in traccia di 
Giosuè, e di presentarlo all’ intero popolo come 
il capo che gli ha destinato. Mosè obbedisce, e im- 
pone le mani sopra Giosuè. 

Capo, xxviii. Il Signore prescrive di nuovo i sa- 
crifizii che devonsi offrirgli ogni dì nei giorni del 
sabato , in quelli delie Neomenie , nella festa di 
Pasqua , di Pentecoste , in quelle delle Trombe , 
dell' Espiazione , dei Tabernacoli.-- Capo xxix e 
xxx. Quindi si trovano registrate le leggi relative 
ai voti e alle promesse fatte con giuramento. 

Capò xxxi. Dio ordina a Mosè di punire i Madiani- 
ti. Mosè fa marciare dodici mila uomini contro di es- 
si. Quelli passano tutti i maschi a fil di spada, uc- 
cidono i loro re , abbruciano le loro città , e menano 
prigioniere le donne. Mosè fa uccidere le donne 
coi figli maschi , e non risparmia che le vergini , i 
greggi e il bottino. Il Signore ordina che si faccia 
il calcolo del bottino 5 ne regola egli stesso la parti- 
zione. Gli officiali dell’ esercito avendo fatta la ras- 
segna , e non avendo trovato che vi mancasse nep- 
pure un uomo , offrono al Signore in pegno di ri- 
conoscenza tutto P oro che hanno tolto al nemico. 
Mosè lo mette nel tabernacolo. 

Capo xxxir. I figli di Ruben e di Gad doman- 
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ciano le terre che stanno all’ oriente del Giordano. 
Mosè , considerando tale domanda come effetto di 
ioro viltà , gli sgrida acremente. Eglino protestano 
essere loro mente di lasciare le donne , i fanciulli 
e le greggi nei paesi che domandano, e che in quanto 
ad essi sono deliberati a marciare armati alla te- 
sta dei loro fratelli , fino a che costoro sieno in pos- 
sesso della terra che il Signore ha loro promesso. 
Mosè assegna ai figli di Gad e di Ruben e alla 
metà della tribù di Manasse le terre che stanno 
all’ oriente del Giordano. 

Capo xxxiii. Mosè pone qui il catalogo di qua- 
rantadue poste o stazioni degli Israeliti dalla loro 
uscita dall' Egitto fino al loro arrivo nelle pianure 
di Moab. Il Signore ordina ai figli d’ Israele di e- 
sterminare interamente i Chananei , di spezzare i loro 
idoli, e di rovesciare i loro altari. — Capo xxxrv. 
Egli prescrive i termini delia Terra promessa, e 
nomina il gran sacerdote Eleazar, Giosuè, e un 
principe di ciascuna tribù per dividere fra gl I- 
sraeliti la Terra promessa. — Capo xxxv. Egli vuole 
che diansi ai leviti 4& città , sei delle quali servi- 
ranno d’ asilo a coloro che avranno ucciso un uo- 
mo contra la loro volontà : succedono quindi molte 
disposizioni intorno agli omicidi volontari o invo- 
lontari. — Cap. xxxvi. Infine il Signore comanda 
che le figlie , le quali avranno ereditato dal loro 
padre in mancanza di maschi , abbiano a maritarsi 
nella rispettiva tribù, per conservarvi la propria ere- 
dità. E qui finisce il libro dei Numeri. 
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ISTRUZIONI E MISTERI RACCHIUSI IN QUESTO LIBRO. 

Ma è ornai tempo di passare ad un oggetto più 
importante. Dopo 1 analisi che noi abbiamo data 
di questo libro ci resta ad osservare che i fatti in 
esso riferiti sono , come tutti gli altri dell’ An- 
tico Testamento , pieni d’ istruzioni e di misteri. I 
Cristiani che istruiti da Gesù Cristo , dagli Apostoli 
e dai santi Dottori cercheranno in queste ombre 
la verità che vi è nascosta, troveranno di che istruirsi 
ed edificarsi in pari tempo 

Eglino vedranno nella moltiplicazione dei figli 
d' Israele l' adempimento delle promesse da Dio fatte 
ai patriarchi; e troveranno in questa maraviglia della 
possanza del Signore un pressante motivo di met- 
tere tutta la loro confidenza nella sua parola e nella 
sua bontà. 

Eglino ravviseranno nell' ordine che Dio stabili 
per T andata e per l' accamparsi dell' esercito d 1 1- 
sraele un' immagine di quanto deve avvenire nella 
Chiesa. 

Comprenderanno , mercè degli ordini che Dio dà 
per la prova delle donne sospette d’ adulterio, l 1 or- 
rore che egli ha per questo delitto ; e come gli uo- 
mini devono temere ed evitare un si orribile tra- 
viamento. 

Vedranno nella consacrazione dei Nazareni un’im- 
magine della vita solitaria e mortificata che devono 
condurre coloro che si consacrano a Dio. 

Troveranno nei diversi luoghi, pei quali Dio 
guida il suo popolo nel deserto , una figura delle 
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diverse prove, per le quali egli fa passare i suoi 
santi sulla terra. 

Apprenderanno dalla pena imposta a Maria pel 
fallo eh’ ella aveva commesso , e pel quale Mose le 
aveva ottenuto il perdono , 1* obbligo di separarsi 
tal fiata dalle cose sante , affin di piangere per qual- 
che tempo i propri falli. 

Ravviseranno la proporzione che dobbiamo met- 
tere tra la penitenza e il peccato nei quarant’unni 
di dimora imposta agli Israeliti pei quaranta gior- 
ni eh’ eglino impiegarono ad esaminare la Terra 
promessa in uno spirito di mormorazione e di 
diffidenza, ebe provocò contro di essi la collera del 
Signore. 

Comprenderanno con quale rigore Iddio punirà 
coloro i quali non santificano i giorni a lui consa- 
crati, dall’ ordine ch’egli dà di lapidare un uomo 
che raccoglieva legna in un giorno di sabato. 

Nella punizione terribile di Core , Dathan e Abi- 
ron eglino vedranno quali castighi sieno preparati 
a coloro che usurpano il sacro ministero. 

Il miracolo che Dio ha fatto per provare la vo- 
cazione d’ Aronne, mostra la necessità di una vo- 
cazione affatto divina pel sacerdozio. Le virtù che 
devono aver coloro che sono chiamati a questo santo 
stato; e le buone opere che devono praticare sono 
indicate dai fiori e dai frutti che produce la verga 
di cotesto sovrano pontefice. 

Il disinteresse , in cui devono vivere coloro che 
sono consacrati al servizio degli altari, traspare al- 
tresì nel divieto che Dio fa ai sacerdoti ed ai le- 
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•viti di possedere alcuna eredita frammezzo al suo 
popolo , volendo egli solo essere la loro porzione 
e la loro eredita. 

I Cristiani istruiti troveranno nel sacrifizio della 
vacca rossa un’ immagine di quello di Gesù Cristo; 
nella pietra percossa due volte da Mose , una figura 
del divin Salvatore percosso dai Giudei e dai Gen- 
tili ; nell’ acqua sgorgata dalla rupe, un’immagine 
della grazia che purifica le anime e che spegne la 
sete dei loro santi desiderii ; nel serpente di bronzo 
levato in alto per Ja guarigione di coloro che erano 
stati morsi dai serpenti di fuoco , una figura di Gesù 
Cristo innalzato in croce per Iu salvezza di coloro 
che il demonio ha avvelenato mediante il peccato. 

L’ asina di Balaam , che redarguisce la follìa di 
questo profeta , mostrerà loro che Dio trasceglie tal-, 
volta quel che ha di più debole , per confondere ciò 
che sembra il più forte. 

Infine Mose e Aronne che muoiono senza far en- 
trare gl' Israeliti nella Terra promessa , mostre- 
ranno loro l’impotenza dei sacrifizi e delle ceri- 
monie della legge antica, per far entrare gli uomini 
nel regno del cielo; e appaleseranno loro che un 
tal vantaggio era serbato a Gesù Cristo, figurato da 
Giosuè ; e che , dopo aver fatto passare i figli di Dio 
per le acque del battesimo , simboleggiate in quelle 
del Giordano , li mette in possesso della celeste 
Gerusalemme, 

Ecco alcune tra le verità che scopriranno in 
quésto libro coloro, che penetrando nell’intenzione 
dell’ Apostolo e di Gesù Cristo istesso , 1 q consi» 
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itereranno come un quadro, in cui Dio rappresenta 
agli uomini sotto diverse figure i misteri ch'egli- 
no devono credere , e le virtù che eglino devono 
praticare. 

Noi non dobbiamo dimenticare come Gesù Cri- 
sto istesso ci mostri il mistero della croce nell’ e- 
rezione del serpente di bronzo : e ciò merita un’at- 
tenzione ancora più particolare ; perchè se questo 
clivin Salvatore non ci avesse egli stesso scoperto 
un tal mistero , forse avremmo durata gran pena 
a cogliere il vero significato di tale emblema. In 
vero chi di noi avrebbe creduto che un serpente 
potesse rappresentare Gesù Cristo? Ascoltiamo dun- 
que questo divin Salvatore; studiamo i segni mi- 
steriosi che racchiude l’emblema ch’ei ci propo- 
ne , e impariamo a conoscere il linguaggio profon- 
do delle divine Scritture. 

Come Al osé innalzo il serpente nel deserto , 
fa mestieri egualmente che il Figlio delU Uomo 
sia innalzato , dice nostro Signore Gesù Cristo, 
affinchè tutti coloro che credono in lui non pe- 
riscano , ma bensì abbiano la vita eterna (1). f 
serpenti ardenti del deserto erano l’ immagine dei 
demoni e dell’ antico serpente che n’ è il capo. 
Essi ci hanno mortalmente feriti coi loro avvele- 
nati morsi : il loro veleno insinuatosi nel nostro 
cuore vi accese una sete ardente che nulla può 
spegnere, e che termina con la morte. V’ è ancor 
più. Questo veleno serpeggiando nelle nostre vene 


(i) Num. xxi. 9 . el seq. Ioa. m. «4* 
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rendè noi stessi somiglianti ai serpenti che ci han- 
no feriti $ perchè noi siamo tutti divenuti , mer- 
cè del peccato , eguali a’ Giudei prevaricatori , che 
Gesù Cristo e il suo precursore chiamano serpenti 
e razze di vipere (i). Gesù Cristo, per guarirci e 
salvarci dalla morte, ha preso la natura de’ peccar 
tori e la loro somiglianza senza essere peccatore. 
Come il serpente di bronzo aveva la figura esteriore 
dei veri serpenti , ma non ne aveva il veleno ; cosi 
Gesù Cristo ha voluto somigliare a coloro eh’ eg\i 
veniva a salvare ; e non ha voluto differenziarsi 
da essi nell' esteriore , sebbene già ne fosse infini- 
tamente separato dalle sue sublimi virtù. Egli è 
stato circonciso come peccatore ; è stato battezza- 
to da s. Giovanni come peccatore $ ha sofferto co- 
me peccatore .• e la sua santità stessa, che doveva 
edificare i suoi nemici , non ha contribuito che ad 
irritarli : essa è divenuta in faccia a loro un nuo- 
vo pretesto per innalzarlo come il serpente di bron- 
zo sopra una croce. Ma era necessario ch’egli fos- 
se così levato; affinchè ciascuno di coloro che cre- 
derebbero in lui non perisse , ma che tutti invece 
acquistassero la vita eterna. Gesù Cristo sopra la 
croce è il rimedio unico, necessario, sovrano, 
proposto a tutti. Chiunque lo contempla con una 
fede viva e ardente , e conosce la gravezza 
proprio male e V inutilità d’ ogni altro rimedio , e 
non aspettando la propria guarigione che da lui , 
osa sperarla e domandarla con una piena confiden- 
ti) Mali. in. <j. xji. 3i. 
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za. Per quanto grandi , moltiplicati, inveterati 
sieno i suoi mali , colui non perirà , no , ma a* 
•vrà la vita. 

Non era difficile ai Giudei il guardare il ser- 
pente di bronzo con fede , singolarmente dopo al- 
cuni esempi di guarigione. Eglino amavano la vi- 
ta , temevano il dolore , avevano in orrore i ser- 
penti che gli avevano morsi. Le conseguenze fune- 
ste ed evidenti d<-'l veleno loro non lasciavano igno- 
rare com’ esso erasi insinuato nelle loro vene, e dove 
recasse bruciore : e tuttociò gl’ inducèva a guar- 
dare con occhi avidi il segno salutare che solo po- 
teva far cessare tutti i loro mali. Non così va la 
bisogna per noi rispetto alla fede cristiana : fede 
mossa dalla carità che ci collega strettamente a 
Gesù Cristo , come alla sorgente della giustizia e 
della vita. La sua croce ci sbalordisce ed attrista, 
se pure per taluno essa non è di scandalo. I ser- 
penti che ci feriscono sono invisibili, come pure 
le loro ferite i il veleno eh’ essi instillano nel no- 
stro cuore piace alla cupidigia; la nostra morte 
è riputata vita e salute. Nessuno ci compiange , 
nessuno ha occhi per discernere il nostro stato : è 
un miracolo se noi ne siamo commossi : e questo 
miracolo è più grande di quello che guariva gli 
Israeliti nel deserto. E dunque una grazia ben se- 
gnalata quella di guardare con occhi pieni di fe- 
de Gesù Cristo (i) , V autore e il consumatore 
della nostra fede , come ci esorta s. Paolo. Tutto 

(i) Hcb. xu. 2. 
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ciò che comincia ad unirci a lui , è d* un prezzo 
inestimabile , per quanto debole sia questo princi- 
pio. E un gran che 1’ aprire gli occhi : è pur un 
gran dono il piegare la testa verso Gesù Cristo le- 
vato su la croce : l’ invocarlo , allorquando spiria- 
mo, è indizio di vita. La confidenza in lui non può 
essere vana , quando essa è congiunta col gemito 
e con la preghiera. 

Non si sa se il serpente di bronzo abbia pur- 
gato il deserto, ov’ erano gli Israeliti, da tutti i ser- 
penti che li tenevano in timore , e che gli aveva- 
no puniti delle loro mormorazioni : ma quel che 
Mose loro dice nel Deuteronomio (i) fa credere 
che i patimenti dell’ orribile deserto pel quale va- 
gabondi s’aggiravano, non cessassero che dopo il 
loro ultimo accampamento } e eh’ eglino avessero 
fino allora vissuto in mezzo ai più pericolosi ser- 
penti. Comunque la cosa sia proceduta per rispetto 
agl’ Israeliti, è per lo meno certissimo così acca- 
dere a noi in questa vita. Il deserto per dove e- 
glino passavano ce ne porge un'immagine. Noi vi- 
viamo in mezzo agli scorpioni ed ai serpenti ; la 
croce di Gesù Cristo non ne ha purgata la terra; 
essa non gli ha tutti esterminati : essa non ha tolto 
loro il mortai veleno. Ha permesso che questa razza 
di vipere, sbandita da prima dalla società dei fe- 
deli, rientrasse poscia fra essi: che il loro iste=;so 
numero vi si moltiplicasse a misura che i secoli 
si sono innoltrati. Ma per la virtù della sua croce 

( i) Deui. viu. i5. 
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sempre egualmente potente ed efficace , continua a 
preservarci dal loro veleno , se noi viviamo giu- 
sta la fede : e allorché noi abbiamo la disgrazia 
di ricevere qualche ferita mortale , essa offresi ai 
nostri sguardi per guarirci , se noi ricorriamo a 
lei mediante la fede. Fino .a tanto che 1’ entrata 
della vera Terra promessa ci sia aperta , noi vi- 
vremo " coi serpenti ; e saremo in continuo pe- 
ricolo di diventare a loro somiglianti, se non vol- 
giamo di continuo gli sguardi della nostra fede so- 
pra colui che si compiace d’ essere levato in cro- 
ce ; affinchè tutti coloro che credono in lui non 
periscano, ma godano bensì la vita eterna. 

Davide e s. Paolo ci suggeriscono l’ ammaestra- 
mento che noi dobbiamo trarre dalla condotta da 
Dio tenuta verso gli Israeliti condannati ad aggi- 
rarsi per quaranta anni in cotesto deserto. « Ve- 
nite , dice Davide (i) , adoriamo e prostriamoci : 
versiamo lagrime innanzi l' Essere supremo che ci 
ha creati j perchè desso è il nostro Dio , e noi 
siamo il popolo eh 1 egli guida di propria mano , 
e le pecore eh’ e* nutrica nei suoi pascoli. In oggi 
se voi intendete la sua voce, non indurate i vo- 
stri cuori , come accadde nel dì della contraddi- 
zione , nel dì della tentazione nel deserto , allor- 
quando i vostri padri mi tentarono e mi sperimen- 
tarono , sebbene eglino avessero già vedute le mie 
opere. Per quarant’ anni io ho sofferto questa raz- 
za con dispiacere , e ho detto : E una moltitudi- 

(i) Psal. xciv. 6. et seq. 
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ne d’ uomini , il cui cuore prevarica : costoro non 
conoscono punto le mie vie. Ecco perchè io ho 
giurato nella mia collera che non entreranno giam- 
mai nel mio riposo ». 

« Osservate , dice s. Paolo (i) , quel che dice 
in questo luogo lo Spirito Santo per bocca di Da- 
vide. State in guardia , o miei fratelli , affinchè 
non annidi in nessuno di voi un cuore corrotto 
dalla incredulità, fino ad abbandonare il Dio vi- 
vente. Ma piuttosto esortatevi ogni dì gli uni e 
gli altri, finche dura questo tempo che nella Scrit- 
tura è chiamato oggidì , sul timore che qualcuno 
di voi essendo sedotto dal peccato non cada nella 
durezza; perchè noi siamo entrati in partecipazione 
con Gesù Cristo ; purché sempre conserviamo in- 
violabilmente sino alla fine il principio dell’ essere 
novello che noi teniamo da lui , mentre che n’ è 
stato detto : Oggidì se voi ascoltate la sua voce , 
non indurerete i vostri cuori : come accadde nel 
luogo in cui provocarono lamia collera \ pei che 
chi sono coloro che avendo intesa la voce di Dio, 
l’ irritarono con le loro contraddizioni , se non tutti 
coloro che Mose aveva fatti uscire dall’ Egitto ? 
Chi sono coloro contra i quali Iddio fu irritato 
per quarant’ anni , se non coloro che peccarono , 
i cui corpi stettero distesi nel deserto ? Chi sono 
coloro ai quali Dio giurò che eglino non entrereb- 
bero giammai nel suo riposo , se non que che 
Jfurono increduli? In verità noi vediamo che egli- 

(r) 7 /ei. ili. 12. et seq. 
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no entrar non vi poterono a cagione della loro in- 
credulità. Temiamo adunque (i) che non si trovi 
alcuno tra noi, il quale sia escluso dal riposo di 
Dio per aver trascurato la promessa fattaci di en- 
trarvi , perchè essa è stata annunziata anche a noi 
come a quelli. Ma la parola che quelli intesero 
non giovò loro a nulla , non essendo accompagnata 
dalla fede in que che 1 ' avevano intesa. Rispetto a 
noi che crediamo , noi entreremo in questo riposo , 
giusta a quanto è stato detto : Pertanto ho fatto 
io pure giuramento nella mia collera , che egli- 
no non entreranno giammai nel mio riposo. Ora 
Dio parla così del riposo in cui entrò dopo là 
creazione del mondo , avendo compite le sue di- 
verse opere ; perchè la Scrittura dice parlando del 
settimo giorno (2) : Dio riposo nel settimo giorno 
dopo il compimento di tutte le sue opere ; e qui 
dice parimente , eglino entrar non potranno nel 
mio riposo. Poiché adunque è ancora riservato 
ad alcuni 1 ’ entrare j e poiché coloro ai quali la 
parola fu da prima indiritta non vi sono entrati 
a motivo della loro incredulità , Dio assegna an- 
cora un giorno particolare , eh’ egli chiama og - 
gidì, dicendo tanto tempo dopo per Davide , così 
com’ è stato detto : Oggidì se voi intendete la sua 
voce, non indurate i vostri cuori : perchè se Gio- 
suè gli avesse stabiliti in questo riposo , la Scrit- 
tura non avrebbe mai più parlato d’ un altro ri- 
poso. Vi è dunque ancora un riposo serbato al po- 
li) Heb. iv. 1. et seq.—if) Gen. n. 2. 
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polo di Dio : perchè colui che è entrato nel riposo 
di Dio riposa anch' esso cessando dal lavorare , co- 
me Dio riposò dalle sue opere. Facciamo dunque 
tutti i nostri sforzi per entrare in questo riposo , 
sul timore che qualcuno non somigli a questi in- 
creduli che furono esemplarmente puniti ». 

Noi lasciamo ai nostri lettori la cura di medi- 
tare queste riflessioni che Davide e san Paolo loro 
propongono , e che sono il più eccellente modello 
di quelle che si potrebbero fare studiando le sante 
Scritture. Mose non può avere migliori interpreti 
e migliori comentaiori di san Paolo e Davide. Può 
dirsi che sia lo Spirito Santo che ci scopre in per- 
sona nei Salmi e nelle Epistole dell’ Apostolo le 
istruzioni più solide , più importanti , più utili che 
noi possiamo raccogliere dai libri di Mosè. Ella è 
utilissima cosa il radunare in tal guisa da tutte le 
parti delle divine Scritture i diversi testi che han- 
no relazione a un medesimo scopo. Questi testi in- 
sieme confrontati si prestano una luce vicendevole, 
che molto contribuisce all’ intelligenza dei più 
profondi misteri racchiusi nei libri santi. È que- 
sto il metodo che noi abbiamo fino a qui prati- 
eato , e che continueremo a praticare , per quauto 
il permetteranno i limitiche prescriverci dobbiamo. 
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DEUTERONOMIO 

Questo quinto libro del Pentateuco è nominato 
Deuteronomio , vale adire seconda legge, perchè 
‘ contiene il compendio delle leggi antecedente- 
mente promulgate. Contiene medesimamente la 
storia di quanto avvenne agl’ Israeliti nel deserto 
dal principio dell’undecimo mese dell'anno qua- 
rantesimo della uscita da Egitto, fino al settimo 
giorno del dodicesimo mese dello stesso anno , 
cioè la storia di cinque o sei settimane. 


- ANALISI. 

Capo i. Essendosi i figli d’ Israele raunati nella 
pianura di Moab , Mosè loro indirizza la parola , 
in breve rammentando tutto quanto era ad essi so- 
praggiunto dalla loro partenza dalla montagna del 
Sinai ; la scelta di que’che dovevano essere loro capi $ 
la deputazione di coloro che furono spediti per 
esplorare la T erra promessa ; la mormorazione del 
popolo intorno alla relazione da essi fatta 5 la sen- 
tenza che Dio pronunziò contro i mormoratori, dan- 
nandoli a perire nel deserto ; la loro caparbietà nel 
voler combattere i loro nemici contro la volontà 
del Signore 5 le loro disfatte ; la loro vergognosa 
fuga innanzi agli Amorrhei, e la loro partenza da 
Cades-Barne. — Capo 11. Il divieto che Dio loro in- 
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giunse eli combattere gl’ Idumei , i Moabiti , gli 
Ammoniti; la disfatta diSehon, re degli Amorrhei.. . 
Capo m. la disfatta di Og , re di Basan ; la di- 
visione eh’ egli fece delle loro terre alle tribù di 
Ruben e di Gad , e alla metà della tribù di Ma- 
nasse ; 1’ ordine ch’egli diede a queste tribù di cam- 
minare armate alla testa delle altre tribù, per met- 
terle in possesso della Terra promessa ; il rifiuto 
che Dio fece a Mose allorché domandò di farlo en- 
trare in questa terra ; 1’ ordine eh’ ei ricevette dal 
Signore di eleggere Giosuè , perchè fosse dopo lui il 
capo che doveva condurre i figli d’ Israele , e met- 
terli in possesso della Terra promessa. 

Capo iv. Qui Mose esorta i figli d’ Israele a 
osservare le leggi e gli ordini del Signore. Mani- 
festa ad essi le loro prerogative superiori a tutte 
quelle che vantano le altre nazioni. Raccomanda 
loro singolarmente abbominio per l’ idolatria. An- 
nunzia le vendette terribili del Signore contro i 
prevaricatori , e le sue misericordie verso quelli che 
torneranno a lui. Chiama loro a mente i favori onde 
Dio col molli , e gli esorta a rimanergli fedeli. Mosè 
qui indica la destinazione che fece fin d’ allora delle 
tre città poste al di là del Giordano , e che dove- 
vano servire di rifugio agli omicidi involontarii. 

Capo v. Mosè raduna di bel nuovo il popolo,* 
gli ricorda quanto avvenne nel monte Sinai ; 1’ al- 
leanza fattavi con Dio ; i dieci precetti da lui im- 
posti , facendo a tutti intendere la sua voce j lo spa- 
vento onde furono compresi , e che gl' indusse a do- 
man lare che non più il Signore, ma Mosè bensì lo- 
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ro parlasse ; i precetti e gli ordini dati a lui dal Si- 
gnore , perchè li comunicasse poi al suo popolo. 
Capo. vi. Prima d’ entrare nelle particolarità degli 
altri precetti , Mose esorta gli Israeliti ad amar Dio 
con tutto il cuore } ad aver sempre i suoi precet- 
ti innanzi agli occhi ; e raccomanda loro di non 
dimenticare il Signore , nè le grazie che eglino ave- 
vano da lui ricevute , ma di tramandarne la me- 
moria di generazione in generazione , raccontandole 
ai loro fanciulli. — Capo vii. Raccomanda adessi 
d’ esterminare le nazioni infedeli che il Signore do- 
veva dare nelle loro mani ; loro vieta di stringere 
alleanza qualunque con queste nazioni. Ricorda loro 
che Dio non gli ha trascelti per suo popolo , se 
non per un puro effetto del suo amore ; gli esorta 
a fedelmente custodire i precetti del Signore ; loro 
promette la protezione divina come ricompensa di 
loro fedeltà. Raccomanda ad essi segnatamente ab- 
bominio all’ idolatria. — Capo viti. Rammenta loro 
la memoria dei benefizi del Signore : gli esorta a 
non obbliare il Signore che gli ha colmati di tante 
beneficenze $ e li minaccia di tutto il peso delle sue 
vendette , s’ eglino giungessero mai ad obbliar Io , 
per adorare dei stranieri. — Capo ix. Loro annun- 
zia il vicino passaggio del Giordano , e che Dio 
sottometterà ad essi le nazioni potenti che occu- 
pano la terra da Dio a loro promessa ; ma in pari 
tempo dichiara come queste grazie non sieno loro 
concesse per riguardo ai loro meriti ; che anzi ad 
essi rimprovera le mormorazioni e le infedeltà 
ti ascorse. — Capo x. Indi ripete ad essi T ordine 
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che Dio. gli diede di costruire l’ arca per deporvi 
le seconde tavole della legge , avendo Mose spez- 
zate le prime all’ aspetto del vitello d’ oro ( Ex. 
xxxu. 19 ) , e la scelta che Dio fece della tribù di 
Levi per esercitare innanzi a lui le funzioni del 
santo ministero. Nel tempo stesso gli esorta ad osser- 
vare la legge del Signore, e a non servire che a 
lui solo. Gl 1 invita pure ad amare questo Dio che 
ha fatto per essi tanti prodigi. — Capo xi. Mostra 
loro la discrepanza che corre tra la Terra promes- 
sa , ond’ eglino sono per entrare in possesso , e 1 ’ E- 
gitto donde sono usciti. Schiera loro innanzi agli 
occhi le benedizioni che formeranno la ricompensa 
di loro fedeltà ; e le maledizioni che formar do- 
vranno la giusta pena di loro infedeltà. Intima ad 
essi che allorquando saranno entrati nella Terra 
promessa , trascelgano il monte Garizim e il monte 
Hebal, per far pubblicare sopra Trino le benedizioni 
promesse ai fedeli osservatori della legge , e sopra 
T altro le maledizioni pronunziate contro i tras- 
gressori. — Capo xii. Prescrive loro altresì di di- 
struggere tutti i luogi che T idolatria aveva consa- 
crati nella terra in cui erano per entrare , e di non 
offerire i loro sacrifizi se non nel luogo che Dio 
avrebbe trascelto egli medesimo. Vieta loro di ci- 
barsi del sangue delle bestie. Loro raccomanda di 
non abbandonare i leviti. Gli avverte a non imi- 
tare le nazioni che Dio esterminerà innanzi ai loro 
passi, e al possesso delle cui terre eglino stessi sub- 
entreranno. — Capo xm. Li premunisce contro la 
seduzione dei falsi profeti. Ordina loro di lapidare 
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ogni seduttore che Ton a consigliargli all'idolatria, 
e distruggere ogni città che avrà abbandonato il 
•Signore per seguire gl’ idoli. — Capo xiv. Vieta loro 
d’ imitare le superstizioni delle nazioni infedeli. — 
Capo xv. Regola la distinzione degli animali puri 
e impuri 5 le decime che dovevansi pagare ogni an- 
no 5 le vittime che dovevansi immolare al Signo- 
re 5 la remissione dei debiti ; la liberazione degli 
schiavi ; la consacrazione dei primogeniti. — Ca- 
3po xvi. Raccomanda loro la celebrazione delle 
tre feste di Pasqua , di Pentecoste e dei Taberna- 
coli. Rammenta pur le cerimonie che in esse do- 
vevansi osservare. Prescrive i doveri dei giudici e 
de’ magistrati. Suggerisce di bel nuovo l’abbomi- 
nio all’ idolatria , e pronuncia pena di morte contro 
chiunque ne sarà trovato colpevole. — Capo xvu. 
Ordina di consultare i sacerdoti nelle cause diffi- 
cili , e d' obbedire al loro giudizio sotto pena di 
morte. Antiviene il disegno che gl’ Israeliti potes- 
sero concepire di eleggersi un re : ordina che esso 
sia trascelto fra gli Ebrei , e stabilisce le leggi che 
egli sarà obbligato ad osservare. — Capo xvm. Di- 
chiara che i sacerdoti e i leviti non devono pos- 
sedere alcun retaggio in Israele ; ma eh’ eglino de- 
vono vivere delle obblazioni dei loro fratelli, e che 
il Signore sarà egli stesso il loro retaggio. Loro vieta 
d’ imitare le superstizioni e la vana curiosità delle 
nazioni infedeli, che il Signore deve estermi nare in- 
nanzi ad essi. Loro annunzia che Dio susciterà tra 
essi un gran profeta. Questi è il Messia. Indi gli 
ammonisce che chiunque non ascolterà questo pro- 
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l'età attirerà sopra di se la vendetta di Dio. PtOr 
nuncia di nuovo la pena di morte contro i falsi 
.profeti. Indica i segni mercè dei quali potranno es- 
sere ravvisati. — Capo xix. Aveva egli di già in- 
dicate tre città di rifugio al di là del Giordano. 
Egli ingiunge agl’israeliti di assegnarne ancora tre 
altre nella terra in cui erano per entrare ; desti- 
nando questo rifugio agli omicidi involontarii , pro- 
nuncia pena di morte contro gli omicidi volontà- 
rii. Vieta di trasportare i limiti dell' eredità. Or- 
dina di punire i falsi testimoni. — Capo xx. Sta- 
bilisce le leggi che concernono la guerra. — Capo 
xxi. Regola 1’ espiazione delle uccisioni , delle quali 
ignoransi gli autori 5 le alleanze con le donne pre- 
se in guerra , la divisione dei beni nelle famiglie, 
la punizione di un figlio ribello e scostumato. Or- 
dina di seppellire nel medesimo giorno il corpo d’ un 
uomo che sia stato appeso. — Capo xxn. Prescrive 
le cautele d’aversi, perchè non si smarrisca quanto 
appartiene al prossimo. Proibisce d’ indossare abiti 
di sesso diverso ; di prendere la madre coi pulcini 
nel nido ; di lasciare i tetti delle case senza muro 
d’ appoggio ; di seminare nelle vigne ; di lavorare 
con un bue e un asino ; di portare abiti fatti di 
lana e di lino a un tempo. Ordina agli Israeliti di 
mettere dei fiocchi ai quattro lembi dei loro man- 
telli. Prescrive loro la maniera di comportarsi al- 
lorché un marito fa il richiamo , per non aver tro- 
vato la sua sposa vergine. Pronunzia pena di morte 
contro gli adulteri. Prescrive il castigo di coloro che 
avranno violato in. città o in campagna una fi- 
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glia promessa.— Capo xxiii. Determina quali fossero 
le persone che non doveansi ammettere nell’ assem- 
blea del Signore. Inculca la purità che il Signore 
richiedea dal suo popolo. Proibisce di dare nelle 
mani del padrone irritato lo schiavo fuggiasco , non 
che di ricevere in olocausto il pane della prostitu- 
zione; di prestar danaro ad usura. Ingiunge di 
adempiere i voti fatti. Proibisce di portar via cosa 
alcuna dal campo o dalla vigna del vicino. — Capo 
xxiv. Regola la condotta da osservarsi in caso di 
divorzio. Conferma i privilegi dei nuovi maritati. 
Vieta di ricevere in pegno cose necessarie a coloro che 
le danno. Pronunzia pena di morte contro coloro che 
vendono i loro fratelli liberi. Raccomanda di guar- 
darsi dalla lebbra. Inibisce il prendere pegni a forza; 
ordina di rendere al povero quelli che gli sono ne- 
cessari. Vuole che puntualmente ed esattamente si 
paghino coloro che prestarono la propria opera in 
qualche lavoro. Proibisce di punire i padri pe’ fi- 
gli e i figli pe’ padri. Ordina di rendere a ciascuno 
la giustizia che gli è dovuta. Raccomanda di ab- 
bandonare a’ poveri quanto sopravvanza 'dalla messe 
e dalla vendemmia. — Capo xxv. Ordina che i giu- 
dici non possano condannare il colpevole più che a 
quaranta colpi di frusta ; che non si leghi la bocca 
del bue che trebbia il grano; che il fratello di colui 
che sarà morto senza figli sposi la sua vedova. Proi- 
bisce la falsità dei pesi e delle misure. Dà ordine 
di distruggere gli Amaleciti. — Capo xxvi. Racco- 
manda agl’ Israeliti d’offerire a Dio le primizie dei 
loro frutti. Prescrive la forinola che doveva aceom- 
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pagnare quest’ offerta. Raccomanda la decima die 
doveva essere offerta ogni terzo anno. Prescrive la 
forinola che doveva accompagnare quest’offerta. In- 
fine raccomanda l’ osservanza di tutte queste leggi. 
Capo xxvn. — Gli anziani d’Israele si uniscono a 
Mosè per esortare il popolo ad osservare i coman- 
damenti del Signore; Mosè dà ordine agl’ Israeliti 
d’ innalzare un monumento di pietre al di là del 
Giordano, e di scrivervi sopra le parole della leg- 
ge. Gli esorta ad osservare i comandamenti del Si- 
gnore. Prescrive le cerimonie che devonsi osservare 
pronunciando le benedizioni sopra il monte Gari- 
zim , e le maledizioni sopra il monte Hebal. — Ca- 
po xx viti. Annunzia agli Israeliti i vantaggi onde sa- 
ranno partecipi, se rimangon fedeli osservatori della 
legge del Signore , e i mali terribili onde saranno ag- 
gravati , se ne diventano trasgressori.— Capo xxix. 
Mosè indirizza di bel nuovo la parola agl - Israeliti. 
Rammemora loro un’ altra volta in poche parole 
tutto ciò che Dio ha fatto per essi ; gli esorta ad en- 
trare nell’ alleanza che Dio seco loro rinnoverà. Pro- 
nuncia terribili minacce contro i violatori di quest’al- 
leanza } predice agli Israeliti i mali terribili che 
piomberanno sopra di loro , s eglino abbandonano 
1’ alleanza che Dio ha fatta con essi. — Capoxxx. Pre- 
dice loro le misericordie che il Signore eserciterà a lo- 
ro riguardo, allorquando dopo aver attirati sopra di sè 
tutti questi mali , eglino finalmente ritorneranno ver- 
so Dio con tutto il cuore. Fa loro palese non meri- 
tar alcuna scusa , se violano i comandamenti dei 
Signore ; e pertanto gli esorta a rimanergli fedeli. 
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Capo xxxt. Dichiara loro che è vicino a lasciare il 
suo carico di condottiero , e che Giosuè cammi- 
nerà alla loro testa. Gli esorta a riporre tutta la 
confidenza nella protezione del Signore. Chiama Gio- 
suè : lo esorta a serbarsi fermo e coraggioso ; e 
l’ assicura che il Signore sarà seco. Dà ai sacerdoti 
la legge scritta di sua mano , e loro ordina di leg- 
gerla ogni sette anni al popolo nella festa dei Ta- 
bernacoli. 

Il Signore annuncia a Mose vicina la sua morte $ 
gli predice 1’ infedeltà degl Israeliti ei mali onde 
aggraveralli ; gl’ ingiunge di scrivere un cantico 
che loro serva d’ eterna testimonianza delle sue bon- 
tà e della loro ingratitudine. Mose ordina ai leviti 
di porre il libro della legge a fianco dell’ arca. — • 
Capo xxxii. Pronuncia innanzi a tutto il popolo il 
cantico che il Signore gli aveva imposto di scrive- 
re. In esso in prima chiama in testimonio il cielo 
e la terra ; espone la fedeltà di Dio e l’ infedeltà 
del suo popolo ; rammenta i beneficii del Signore 
verso gli Israeliti ; predice la loro ingratitudine ed 
infedeltà ; le terribili vendette che il Signore farà 
piombare sopra di loro ; le misericordie che eser- 
citerà verso i medesimi, quando ritorneranno a lui, 
e la strepitosa vendetta che farà contro i nemici del 
suo popolo. Dopo d’ avere pronunciato questo can- 
tico , raccomanda nuovamente ad Israele f esatta 
osservanza de’ comandamenti del Signore. Iddio gli 
comanda di salire sul monte Nebo, per quivi os- 
servare la terra di Chanaan , e riunirsi poi a’ suoi 
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Capp xxxm. Prima di morire , benedice Mose le 
dodici tribù d’ Israele , predicendo a ciascuna i suoi 
futuri eventi : e dopo le singole benedizioni date 
a ciascuna tribù , promette in generale a tutto I- 
sraele una piena sicurezza sotto la protezione del 
Signore. 

Capo xxxi v. Sale infine Mose sul Nebo , e con- 
siderata di lassù la Terra promessa , muore per 
ordine del Signore. Un angelo lo seppellisce nella 
valle ; e non c concesso ad alcun uomo di cono- 
scere il luogo della sua sepoltura. Israele piange 
Mose per trenta giorni. Gli subentra Giosuè. Ter- 
mina questo libro con un breve elogio di quel santo 
legislatore. 

Osservazione. La morte di Mose , riferita nell’ul- 
timo capitolo del Deuteronomio , fece dubitare ad 
alcuni che il detto libro fosse opera di quel santo 
legislatore; ma giova riflettere che quest’ ultimo 
capitolo può essere stato aggiunto da Giosuè o dal 
sommo pontefice Eleazaro : per la qual cosa la pre- 
detta difficoltà non fece mai nascere alcun dubbio 
così nella Chiesa come nella Sinagoga intorno al- 
l’ autenticità di questo libro , considerato sempre co- 
me l’ultima opera a Mosè dettata dallo Spirito Santo. 
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ISTRUZIONE CHE I CRISTIANI TROVANO 
NEL DEUTERONOMIO. 

I Cristiani , leggendo il Deuteronomio , debbono 
ricordarsi come a misura che la legge da Dio ad 
essi promulgata è più eccellente di quella impar- 
tita agl’israeliti; così maggiore corre adessi l’ ob- 
bligo d’ osservarla più strettamente. E Siccome le be- 
nedizioni promesse a questo popolo carnale e gros- 
solano non erano che figure di quelle da Dio pre- 
parate al suo popolo fedele ( i);così i castighi onde 
i Giudei erano minacciati, non erano che ombre 
imperfette di quelli riserbati a’ Cristiani, se man- 
chino alla dovuta fedeltà. 

Particolar considerazione esigono i precetti del 
Decalogo il quale trovasi ripetuto in questo libro ; 
che in qualche guisa è il punto di tutte le leggi 
morali di Mosè. Questi precetti trovansi meno cir- 
costanziati nell’ Esodo , che non sieno nel Deutero- 
nomio : quindi rinviensi qualche varietà di espres- 
sione. Ma queste discrepanze non ledono punto l’es- 
senziale, nel che sono esattissiraamente d'accordo. 

De dieci precetti del decalogo i tre primi riguarda- 
no Dio , gli ultimi sette il prossimo. Nel Levitico i 
sette ultimi precetti furono tutti ridotti a quest’ u- 
nico comandamento , che tutti li racchiude : Voi 
amerete il vostro prossimo come voi stesso (2). 
La Volgata dice vostro amico ; i Settanta vostro 
prossimo ; l’ ebraico significa 1’ uno e 1’ altro 5 ma 

(1) Heb. x. 26.— -(2) Lue. xix. 18. 
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Gesù Cristo , citando nel Vangelo questo testo , Io 
riporta in quest’ ultimo significato : Voi amerete 
il vostro prossimo come voi stesso. Esso trovasi 
anche in san Matteo e in san Marco (i) ; S. Paolo 

10 cita in questo medesimo significato , e ci rende 
avvertiti come a questo solo precetto si riducano 
tutti quelli che riguardano il prossimo. « Colui che 
» ama il prossimo , dice egli ( 2 ) , compie la leg- 
» ge ; perchè questi comandamenti : V oi non coni- 
li metterete adulterio , voi non ucciderete , voi non 
iì ruberete , vói non pronuncerete falsa testimo- 
» nianza , voi non desidererete checchessia dei 
?» beni del vostro prossimo , e se pur vi ha qual- 
>» ch’altro di somigliante ; tutti questi comanda- 
>> menti , dico io , sono in breve ristretti in que- 
» sta parola : Voi amerete il vostro prossimo co- 
li me voi stesso. L’amore del prossimo non opera 
>• alcun male , 1 ’ amore pertanto è il compimento 
» della legge». Quel ch’egli dice nell’epistola ai 
Romani lo ripete in quella ai Galati : « Tutta la 
1, legge , die egli (3) , è compresa in questo solo 

11 precetto : Voi amerete il vostro prossimo come 
» voi stesso ». Questo è ciò che s. Giacomo ap- 
pella legge reale allorché dice (4) : « Se adem- 
» pite la legge reale , seguendo questo precetto 
» della Scrittura , Voi amerete il vostro prossi- 
» mo come voi stesso , voi fate bene ». Ei la chia- 

(i) Mat. xxii. 39 . Mar. xu. 3i. — (a) ad Rom. xm. 8. 
et seq. — (3) Gal. v. i4- — (4) lato. u. 8. 
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ma legge reale , perchè dessa è la legge princi- 
pale che racchiude tutte le altre per rispetto al 
prossimo. 

Rimaneva soltanto che un’ altra ci fosse ingiun- 
ta , la quale parimente contenesse i nostri doveri 
verso Dio. Ciò fa Mosè nel Deuteronomio allorché 
dice : « Ascolta , o Israele. L’ Ente supremo tuo Dio 
» è il Dio unico : tu amerai dunque l' Ente supre- 
» mo tuo Dio con tutto il tuo cuore , con tutta 
» la tua anima , e con tutta la tua forzaci) »*. 
Ecco il grande e il primo comandamento , come 
il Vangelo ne insegna col fatto seguente ( 2 ). Un 
dottore della legge avendo chiesto a Gesù per ten- 
tarlo qual era il primo e gran comandamento della 
legge , Gesù gli rispose : « Poi amerete il Signore 
» vostro Dio con tutto il vostro cuore , con tutta 
» la vostra anima , e con tutta la vostra forza . 
» Ecco il grande e il primo comandamento : ed 
» ecco il secondo a questo somigliante : Voi ame- 
>» rete il vostro prossimo come voi stesso. Tutta 
» la legge e i profeti si riducono a questi due co- 
» mandamenti ». V* è qualche differenza nei ter- 
mini del primo , sia tra il testo di Mosè e quello 
dei Vangeli , sia tra quello di san Matteo e quello 
di san Marco. Per intender ciò fa mestieri osser- 
vare che appo gli Ebrei il cuore si adopera per 
ispirito o il pensiero } donde avviene che i Set- 
tanta adoperarono la parola spirito o pensiero in- 
vece di cuore. Aggiungasi che 1’ anima si adopera 

(il Deut. vi. $, 5 .— - (i)Mm.xxii.Z8.et seq.Mar.xn.28, seq. 
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pei desiderìi , il che si può scorgere nei salmi (i), 
ove si legge : Non mi date in balia all ' anima di 
coloro che mi perseguitano ; vale a dire , non mi 
date in balìa al loro desiderio. Oltrecchè nel greco 
forse si .confuse Siocvora , mens , lo spirito , con Su, 
viprj, virtus, la forza. Così in san Matteo, ove si 
trovano il cuore V anima e lo spirito , questa ul- 
tima voce può essere stata confusa nel greco con 
quella che significa la forza ; e in s. Marco , ove 
si trovano il cuore , 1’ anima , lo spirito e In forza, 
queste due parole il cuore e lo spirito non sono 
che la doppia espressione della medesima parola 
ebraica, che i Settanta hanno trodotto per lo spi- 
rito , e che la Volgata esprime letteralmente pel 
cuore. Questi quattro termini dell’ Evangelo; il cuo- 
re , 1’ anima lo spirito e la forza , si riducono 
adunque in sostanza ai tre termini di Mose , il 
Cuore i. l’ anima e la forza , giusta T espressione 
della Volgata; o lo spirito, V anima e la forza, 
giusta l’ espressione dei Settanta. Ecco adunque il 
significato di questo gran precetto : « Voi amerete 
» l' Ente supremo vostro Dio con liuto il vostro 
» cuore, e con t urto il vostro spirito , riferendo ad 
» esso tutti i vostri pensieri ; voi 1' amerete con 
}* tutta la vostra anima , a lui riferendo tutti i 
». vostri desiderii ; voi l’ amerete con tutta la vo- 
li stra forza , a Ini riferendo tutte le vostre azio- 
». ni. Voi f amerete ; è amandolo voi non rico- 
» noscerete altro Dio che lui ; voi non usurperete 


. (• ) Pini. xxvi. 12 . 
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» il suo nome invano ; vi ricorderete di santificare 
>> il giorno del salato , consacrandolo particolar- 
» mente al suo culto. 

» In pari tempo voi amerete il vostro pros- 
it sinio come voi stesso : e amandolo per tal gui- 
« sa , voi onorerete vostro padre e vostra madre ; 
» voi non ucciderete ; voi non commetterete adul- 
» terio voi non ruberete ; voi non farete falsa te- 
» stimonianza contro il vostro prossimo } voi non 
» desidererete nè la sua moglie , nè checchessia di 
» quanto gli appartiene ». Per tal modo tutta la 
legge è racchiusa in. questi due precetti. 

Infine spesso nelle divine Scritture , e segnata- 
mente nel Deuteronomio , tutti i nostri doveri si 
trovano compresi nel solo precetto dell’ amor di 
Dio; perchè la legge di Dio prescrivendoci egual- 
mente tutti i nostri doveri verso Dio e verso il 
prossimo, non si può amar Dio senza amare il pros- 
simo. Ecco perchè san Giovanni dice (i) : « Se qual- 
» cuno dice,*/o amo Dio , e odia il suo fratello, 
>* costui è un mentitore 5 perchè da prima , come 
» mai colui che non ama il suo fratello che ve- 
» de , può egli amare Dio che non vede ? Oltrec- 
» che noi abbiamo ricevuto questo comandamento 
» da Dio , mercè del quale chi ama Dio dève al- 
» tresx amare il suo fratello ». 

Il solo amore di Dio abbraccia adunque essen- 
zialmente i dieci precetti principali che Dio ci pro- 
pose , e tutte le leggi eh 1 egli ci prescrive $ e all’or- 

(1) Joan. iv. 20 , ai. 
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scrvanza di queste leggi divine tutte le promesse 
della vita presente e della vita futura sopo con- 
giunte. Ecco perchè nel Levitico ( 1 ) Dio dice ai 
iìgli d’ Israele : « Io sono 1’ Ente supremo vosti'o 
» Dio : voi non imiterete nè quel che si fa nei- 
» l’Egitto in cui voi dimoraste , nè ciò che si ope- 
» fa nella terra di Chanaan , in cui vi farò en- 
m tiare : e voi non seguirete punto le leggi pro- 
» fané di questi popoli. Voi farete ciò che io vi 
« prescrivo ; voi osserverete le mie leggi , e ad esse 
» conformerete la vostra condotta. Io sono 1* Ente 
» supremo vostro Dio : voi osserverete dunque le 
» mie leggi e i miei cenni , nell' osservanza dei 
» quali l uomo troverà la vita. » 

Ma molto prima Dio parlando a Noè, capo del 
nuovo mondo , aveva egli stesso fatto o servare a 
questo patriarca e ai suoi figli che tutti i pensieri 
del cuore dell' uomo sono indotti al male fin 
dalla sua giovinezza ( 2 ). È questa una delle tri- 
ste conseguenze del peccato del primo uomo; per- 
locchè gl' Israeliti pieni di confidenza in se stessi 
avendo osato dire a Mosè: «Ascoltate quel che 
» Dio vi dirà ; voi ce lo riferirete; noi I' udire- 
» mo, e noi l’ eseguiremo », il Signore soggiun- 
» se : « Chi darà loro tale spirito che mi tema - 
» no , e che osservino in ogni tempo i miei pre- 
» cetti , affinché sieno felici essi e i loro figli per 
» sepipre (3) ? » Quindi Mosè, dopo aver predette 
loro le infedeltà alle quali eglino s’ abbandonereb- 

(1) Lev. xvm. 2. seq.-{ 3) Gen. vai. 21.- ( 3 ) Deut. v. 29 
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ro, e i castighi che Dio cserciterehhe sopra essi , 
loro annunzia in questi termini il ritorno delle mi- 
sericordie di Dio sopra di essi (i) : Allora 1’ Ente 
» supremo vostro Dio circonciderà il rostro cuore 
» e quello della vostra posterità , in mollo che 
» voi amerete i Ente supremo vostro Dio con 
» tutto il vostro cuore e con tutta la vostra ani- 

» ma , affinchè voi abbiate la vita Voi torne- 

>* rete allora all Ente supremo j voi ascolterete la 
» sua voce , c voi compirete tutti i suoi cenni che 
oggi io vi prescrissi per ordine suo ». E poi sog- 
giunse : « Poiché questa legge che oggi io vi pre- 
» scrivo non è nè aldi sopra di voi, nè fuori della 
» vostra capacità. Ella non è già in cielo, perchè 
» possiate dire, ehi salirà per noi fino al cielo, e 
>* vi prenderà questa legge per recarla a noi , in 
» guisa che l’ascoltiamo e la riduciamo ad cfFot- 
» to ? Ella non è al di là dal mare 5 perchè voi 
» possiate dire, chi penetrerà per noi aldi là dal 
» mare , e vi prènderà questa legge per recarcela 
>• in modo, che noi 1 * ascoltiamo e che noi la com- 
» piamo ? Poiché questa parola è vicina a voi ; 
» ella non addomanda che la vostra bocca e il 
» vostro cuore per adempirla ». 

San Paolo ci rivela il significato profondo di 
queste parole di Mosè allorché dice (a) : <« Gesù 
» Cristo è la fine della legge, per giustificare tutti 
» coloro che crederanno in lui j perchè Mosè seri- 
» ve accennando alla giustizia che proviene dalla 

■ (i) Id. xxx. 6. teq.-(i) Jìo/n. x. 4> seq. 
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» legge : Chiunque osserverà tutti questi precetti 
« vi troverà la vita; ma su ciò che spetta alla giu- 
» stizia della fede ecco in qual foggia ei ne parla : 

» Non dite in vostro cuore : Chi potrà salire al 
j> cielo? (cioè per farne discendere Gesù Cristo) ; 

3) ovvero : Chi potrà discendere nelC abisso ? ( cioè 
« per richiamare Gesù Cristo d’ infra i morti). Ma 
31 che dice egli ancora ? Questa parola è vicina a 
3 > voi : ella non addomanda che la vostra bocca e 
« il vostro Cuore. Tale è la parola della fede che noi 
» vi annunciamo 5 perchè se voi confessate con la 
i> bocca che Gesù Cristo è il Signore ; e se voi credete 
3> di cuore che Dio l’ ha risuscitato d’ infra i morti , 

3> voi sarete salvato; perchè 1’ uomo crede col cuore 
ii per essere giustificato , e confessa con la bocca per 
3> essere salvato i>. La giustizia è V affare del cuore ; 
ma il cuore dell’ uomo inclinato al male per suo pro- 
prio vizio non può essere raddrizzato c inclinato al 
bene che per la grazia di Gesù Cristo. Ella sola cir- 
concide il cuore dell’uomo mercè dell’ infusione 
del santo amore, che lo libera dalle sue inclinazioni 
colpevoli , e porta la sua affezione verso Dio e verso 
la sua legge: e questa grazia non s’ottiene che in 
virtù della fede. Fa mestieri adunque credere in 
Gesù Cristo per ottenere da lui , mercè della fede, 
questa grazia , senza la quale non adempirassi mai 
la legge perfettamente j e in pari tempo fa mestieri 
confessare Gesù Cristo , e rendergli testimonianza 
come a divin Redentore, per la sola grazia del quale 
si può adempire perfettamente la legge. In tal 
maniera il cuore e la bocca s’uniscono per adem- 
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pirla. Per tal modo questo adempimento non ri- 
chiede da noi che la bocca e il cuore ; vale a dire, 
la professione della fede operante per la carità , 
<j tue per caritatein operatur. Questa fede è un do- 
no di Dio .- noi ne ricevemmo le primizie nel santo 
battesimo / ma noi dobbiamo domandarne incessati- 
temente la conservazione e l’ accrescimento. Io cre- 
do , o Signore , ma degnatevi soccorrere la debo- 
lezza delia mia fede : Credo , Domine , adiuva 
incrcdulit aleni meam (i). Degnatevi, Signore Gesù, 
aumentare in noi la fede che voi avete sparsa nei 
nostri cuori : Jdauge nobis jidem (a). 



(i) Mar. ix. a3.- (a) Lue. xvn. 5. 
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APPENDICE 

COMPENDIO DELLE LEGGI DI MOSE. 

È visibilissimo che i frequenti interrompimenti e 
le ripetizioni delle leggi di Mose esposte ne’ libri 
dell'Esodo , de’Numeri , del Levitico e del Deute- 
ronomio confondono non poco l’intelletto, per po- 
tere egualmente ridursele a mente , e ordinarle 
tutte nella memoria senza l’ aiuto di qualche ri- 
stretto breve e metodico. Quindi il lettore avrà 
certamente a grado di qui trovarlo, e vedere rac- 
colte e disposte le mentovate leggi nel naturale or- 
dine loro. 

s. i. 

Culto del Signore. Prerogative de' sacerdoti . 

Loro incumbenze . Sacrijizi e solennità. 


Dio , creatore del cielo e della terra (i) sce- 
glie la stirpe di Abramo per suo popolo particola- 
re ( 2 ). Fa con esso lui una solenne alleanza. al Si- 
na ; gli dà la sua legge , e dichiara eh’ egli è il 
solo Iddio (3) , e eh' esso solo vuol essere adora- 
to , amato (4) e servito (5). Chiede tutto l'amore , 


(i) tìen. 1. 1 .—(2) Exo. xix 3 . et srq. Deut. xxvi. 1 (i. 
tt se(/.~{ì) Exo. x.\. a,3. Deut. vi. 4 ,— "( 4 ) Dmtt. vi. A. 
(S) Id. x.ia, 2j. 
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tutta l’ attenzione e tutto il cuore di quelli che a 
lui appartengono. Vuol che si giuri in suo nome (i) 
quando siamo obbligati a giurare ; e vieta di giu- 
rar mai per gli dei stranieri (2) , ed anche di prof- 
ferirne il nome ( 3 ) ; molto meno di adorarli ( 4 ) , 
e di rappresentarli sotto alcuna figura di animali . 
di uccelli , di pesci , o rii astri ( 5 ). La bestem- 
mia contro Dio è punita colla morte (6) , ed i 
giuramenti vani , la bugia e la calunnia vengono 
condannati come insulti fatti alla verità e al sa- 
crosanto nome di Dio (7). E permesso di non far 
voti al Signore ; ma tosto fatti non bisogna diffe- 
rirne f adempimento (8) : se differiscasi , Dio ne 
farà la vendetta , e imputerà a peccato tale ritar- 
do. Condanna coloro che il tentano , e che dubi- 
tano del suo supremo potere (9) , c quelli che con- 
sultano i maghi , gl’indovini , i falsi profeti : in 
somma detesta ogni sorta di divinazione di malc- 
fizi , di superstizione , di magia , di augurii , di 
sortilegi (io). Vuole un culto puro c sincero , sen- 
za mistura alcuna di culto straniero (1 1): che non 
si dia retta a sogni (12), che non si taglino in fi- 
gura tonda i capelli a onore de’ falsi dei , come fan- 
no gl' idolatri ,*,che non si facciano incisioni nè mar- 
chi sopra le loro carni (i 3 ),* che si puniscano col- 

(1) Id. vi. i 3 . x. ao.-(a) Exo. xxm. 1 3 .-— ( 3 ) /A/t/.— 
( 4 ) Id. xx. 3 . — ( 5 ) Id. xx. 4 - — (6) Lev. xxiv. 1 1 , set/. 
(flExo. xx. 7. Deut. v. 11. — (8) Id. xxm. ai , aa. Lev. 
xxvn. 2. et seq. Nu. xxx. 3 . — (g) Deut. vi,i6.-(io)£er. xix. 
3 i. xx. 6,37. Deut. xv in. 10. -(1 1} Ih. v. 1 j.-(ia) Lev.xix. 
a6.- (i 3 ) Id. xxvn. a8. Deut. xir. 1. 
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la morte ì maghi , e coloro che hanno Io spirilo 
Pitone o indovino $ è i falsi profeti che indur vo- 
gliono il popolo alia idolatria (1). In generale quelli 
che si abbandonano alla idolatria , coloro che vi 
sollecitano gli altri, le citta che cadono in questo 
delitto sono date in preda all’ anatema e all’ ultimo 
supplizio (2). Proibizione d’ imitar gl’idolatri nelle 
loro gramaglie ; di servirsi dell' olio della unzio- 
ne , o del profumo di cui si valgono nel tempio , 
sotto |jena di morte ( 3 ). Ordina di mantenersi sem- 
pre puri e santi , come conviene a’ figliuoli , ai ser- 
vidori ed al popolo di un Dio santo ( 4 ) ; di stu- 
diare giorno e notte la sua santa legge ; di medi- 
tarla , di portarla intorno alle braccia ed alle ma- 
ni e in fronte , e di scriverla sulle soglie e le im- 
poste deli’ uscio ( 5 ). 

Nel deserto ordina il Signore che a lui s’ innal- 
zi un padiglione , come al monarca d’ Israele che 
marcia in mezzo al suo popolo : che ognuno con- 
tribuisca a questa opera (6) : che i soli sacerdo- 
ti servano in quello , e vi si appressino (7) : che 
non gli si offeriscano sacrifìci , e non gli si alzino 
altari che in questo solo luogo (8) : che tutti gli 
animali che si ammazzeranno dentro o fuori del 
-campo , sicno presentati alla porta del tabernacolo, 
sotto pena di esser trattato come omicida chi con- 
fi) Lev. xx. 27. Deut. svia. io. seq. — (a) Exo. xxu. 20. 
xxm. 24 , 25. Lev. xix. \.Dcut. iv. 16, 17. xm. 6, seq.xvu. 
2 seq.-( 3 ) Ex. xxx. Id. xxu, 3 i.— ( 5 ) Deuty 1.7. 

8,9. xi. 18, 19, 2o. -(tì) Ex. xxm. 3 . xxr. 5 .— (7) Rum. 
xvm. 4 *-( 8 ) Deut. mi, 1 3 1 14. 
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travviene a questo ordine (i). E quando Israele 
sarà giunto nella terra a lui promessa, che si tras- 
ferisca tre volte T anno al tempio per rendervi 
omaggio al suo Signore nel luogo che sarà stato 
scelto ed assegnato dal medesimo Dio , con proi- 
bizione di comparirvi colle mani vote (2). Che si 
badi bene di non imitare i Chananei nel culto clic 
a lui si rende / di ergergli statue o altari ; nè tam- 
poco piantar boschi e alberi consecrati , anche in- 
torno all'altare del suo tempio (3). Vuole che il 
suo popolo vi porti le primizie c le decime da lui 
destinate per cibo e mantenimento de’ suoi servi- 
dori e de' suoi sacerdoti (4) $ e che in segno della 
lor dipendenza e servitù facciano questa dichiara- 
zione , presentandole a 1 ministri del Signore (5) : 
Confesso oggi alla presenza del Signore vostro 
Dio , che sono entrato nella terra eh' egli ha pro- 
messa con giuramento a' nostri antenati. Ed al- 
lorché il sacerdote aveva preso il paniere in cui 
stavano le primizie , l’ Israelita continuava : Il Si - 
ro perseguito mio padre , che fu astretto a scen- 
dere in Egitto. Ivi giunse con poca gente ; ma 
essendosi moltiplicato , gli Egizii lo perseguita- 
rono , caricandolo d' insopportabili pesi : per la 
qual cosa noi gridammo al Signore , al Dio dei 
nostri progenitori , che ci esaudì , e ci trasse con 
infiniti prodigi da tanta schiavitù , e c introdusse 

(») Lev. xvn. 3,4* - (a) Ex. xxm, 14. xxxiv. a3. Deut. 
xvi. 16 . xii. 11 , ia-(3) ld. xvi. ai, aa.-(i) Ex. xxn-ag. 
3o. Deut. xxxi. t , a.— (5) ld xxvi.4 , seq. 
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nel paese dove scorrono rivi di latte e di mele] 
Per questo appunto gli offerisco in questo gior- 
no le primizie di quella terra chetili ha donato. 

Oltre le decime e le primizie che gli si presen- 
tavano, voleva che ogni anno si andasse a fare nel 
suo tempio conviti. di religione (i) , ne’ quali, ral- 
legrandosi alla sua presenza , vi erano invitati il 
levita , il povero, la vedova e 1* orfanello. In que- 
ste feste facevasi la seguente preghiera o dichia- 
razione avanti il Signore ( 2 ) : Ho separato in ca- 
sa mia ciò eh' era santificato , e ne ho fatto parte 
al levitai al forestiere , alla vedova e all' orfa- 
no , come voi me l' avete ordinato. Io non me 
ne ho mangiato in tempo di gramaglia ; non l'ho 
separato allorché reo impuro } non ne ho impie- 
gata ben minima parte ne' funerali ; ho ubbi- 
dito alla voce del Signore mio Dio'. Rimirate 
adunque dall' alto del cielo , e dal vostro san- 
tuario sopra il vostro popolo ; e benedite la terra 
che ci avete data ; questa terra dóve scorrono ri- 
vi di latte e di mele. Ogni terzo anno , in vece di 
rendersi a fare i conviti nel tempio , poteva cia- 
scuno farli ne’ luoghi della sua residenza. 

I sacerdoti del Signore aveano molte prerogati- 
ve, e vari onorevolissimi offici. Servivano soli al- 
l’altare, offerivano il grasso ed il sangue , e le al- 
tre parti de’ sacrifici , che consumavansi sopra il 
fuoco dell’ altare. Essi soli entravano nel Santo , 
per farvi ardere il profumo , per accendervi le lara- 

(0 DcM ' «v- a5, 27 , ac>-( 2 ) Td. xxn. i3, seq. 
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palli , e per mettervi i pani della proposizione o- 
«ni giorno di sabato. Avevano la lor parte di tut- 
ti i sacrifici pacifici , e di tutte le vittime per il 
peccato ,* e quanto alle obblazioni del pane e de’ li- 
quori , tosto cbe erasenc gittata sul fuoco dell'al- 
tare un’assai piccola quantità , il rimamenfe ap- 
parteneva al sacerdote che serviva (i). Nelle o- 
stie pacifiche il sacerdote aveva la spalla dritta 
ed il petto (2). Ardcvansi sul fuoco i grassi della 
vittima, con ispargersi il suo sangue a piè dell' al- 
tare } ed il resto della carne toccava a quello che 
dava la vittima. Ne’ sacrifici per il peccato offe- 
rivansi al Signore i reni , la coda del montone , 
il grasso che copre gl’ intestini , la rete del fegato 
ed il sangue .• tutto il rimanente spettava a' sacer- 
doti (3). Erano gli olocausti interamente consuma- 
ti dal fuoco , ed il sacerdote non traevane altro 
profitto cbe la pelle della vittima. La carne delle 
ostie pacifiche si mangiava nelle case particolari , 

0 nel tempio ; non potendo valersene che il gior- 
no del sacrificio , o il dì appresso. Se restavane 
qualche porzione pel terzo giorno , si abbruciava (4). 

1 sacerdoti non potevano alimentarsi colla carne del- 
le ostie per il peccato che nel tempio , non essen- 
do lecito di portarne fuori di quello (5) ; ma del- 
la lor parte delle vittime pacifiche potevano man- 
giarne nelle lor case colle loro mogli e figliuoli , co- 
me pure delle primizie , delle decime , del riscatto 

(t.) Xev.ti. 3. -(2) Id. vii. 3i , 3a.-{3) Id. vn. 1 , a, sey. 
(4) Id. vi. 18— (5 )Id. vi. 26. vii. 6. Ifum. xvm. 9. 
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ile’ primogeniti , delle cose offerte in voto, e delle 
obblazioni che si facevano al Signore ( i ) : non es- • 
sendovi che le ostie per il pecccato che fossero ri- 
serbate a’soli sacerdoti , che servivano attualmente 
nel tempio, ed esenti fossero da impurità. Se un sa- 
cerdote avesse mangiato cosa alcuna che fosse san- 
tificata in tempo di sua sozzura , era punito coll’ e- 
stremo supplizio (a); nè il mercenario , travagliando 
in casa del sacerdote , nè forestiere alcuno poteva- 
no avervi parte ; ma lo schiavo del sacerdote ne 
poteva mangiare. La figliuola del sacerdote , dacché 
veniva maritata ad un uomo che non fosse della 
stirpe sacerdotale , non usava più vivande santifi. 
cate ; ma ne poteva mangiare tosto che rimaneva 
vedova, o fosse stata ripudiata (3). Sotto .il nome 
di cose santificate altro non intendesi se non le parti 
delle ostie pacifiche , o delle altre obblazioni fatte • 
immediatamente al tempio , e separate da quelle 
cose ch’erano state offerte sull’ altare imperocché 
le decime e le primizie , eh' erano propriamente il 
capitale de’ sacerdoti , potevano essere considerate 
indifferentemente come ogni altro cibo ordinario e 
comune ; altrimenti di che sarehbonsi cibati i leviti 
e i sacerdoti nelle loro impurità naturali , o acci- 
dentali ? r 

Tutti i primogeniti (4) , tanto degli uomini quan- 
to degli animali domestici , appartenevano al Si- 
gnore. I primogeniti degli uomini si redimevano 

(*) ld. xvm. i3 , Le v. xxn. a. jc^.-(3) Lev.xxn. 

2 , 3. E*, uh. i , ». xxxiv. 19 , ao. 
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colla somma di cinque sidi (i) ; riscattandosi pa- 
rimente i primi nati dagli animalidi lor natura im- 
mondi , come il cammello e 1 ’ asino. Il primoge- 
nito di questo si permutava con una pecora , po- 
tendosi pur riscattare col valore di cinque sicli 5 
ma se non l isca ttavasi , era d’ uopo ammazzarlo (2) . 
Gli animali puri , come il bue, la pecora , la ca- 
pra , non si riscattavano , ma si uccidevano, offeren- 
dosi il grasso sul fuoco, e spandendosi il sangue a piè 
dell’ altare ; e tutto il rimanente restava a’ sacer- 
doti. I frutti degli alberi piantati di fresco erano 
riputati impuri per i primi tre anni } poi 1’ anno 
quarto tutto il fruito apparteneva al Signore ; e 
nel quinto il proprietario cominciava a gustarne ( 3 ). 

II Signore, in virtù del diritto per cui si erari- 
servato i primogeniti di tutto Israele , prese la tri- 
bù di Levi al suo servizio ; la quale gli fu data 
come in iscambio cd in compenso de’ primogeniti 
di tutte le altre tribù (4) : e tra 1 leviti scelse la fa- 
miglia di Aronne per esercitare il suo sacerdozio. 
Qli altri rami della tribù di Levi erano subor- 
dinati a 1 sacerdoti , ed impiegati secondo i bisogni 
eh’ essi ne aveano nell'esercizio de’ lor ministeri. 
Quindi i sacerdoti servivano immediatamente all’ al- 
tare, e nel santo, e nel santuario, dovendo mantenere 
il fuoco perpetuo sull’altare degli olocausti ( 5 ); e l’uf- 
fizio de leviti era di custodire le porte del tempio , 


(i)Num. xviii. i6.-(a) Ex. xm. i3. xxxiv. 20. -(3) Lev. 
xix. a3, al, a5.-(4) Num. m, ^i.-(5)Lev. vi. iq, ta, i3. 
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di suonar gli strumenti , di spogliare le vittime , 
di preparare e portare le legne all* altare. 

Il sommo sacerdote aveva per singoiar privile- 
gio di poter entrare nel santuario ; la qual prero- 
gativa non era a verun altro concessa. Vi entrava 
solamente un giorno nell' anno , ed era quello del- 
la solenne espiazione (i). Egli era perla sua carica 
il capo della sua giustizia (a) , e 1 ’ arbitro di tut- 
te le cose che concernevano il culto di Dio e la 
religione. Doveva sposare una vergine della sua 
tribù e della sua stirpe (3) ; doveva parimente essere 
esente da que’ corporali difetti eh' escludevano dalla 
dignità di sommo sacerdote (4). Dio erasi compia- 
ciuto unire alla sua persona l’oracolo della sua ve- 
rità; e quando il sommo sacerdote era abbigliato 
cogli ornamenti della sua dignità, rispondeva nel no- 
me del Signore per mezzo dell’ unni e thunimim,(5) 
eh' erano nel suo razionale ( 6 ). Eragli vietata la gra- 
maglia pei morti ( 7 ) , anche per 1 ’ istesso suo pa- 
dre. Non entrava mai in un luogo ove fosse un 
morto , per non contrarre qualche sozzura. I sa- 


(1) Id. xvi. a. S. Pau, ad Heb. ix. 7. -(a) Deut. xvu. 12, 
i 3 .-{ 3 ) Lea- xxi. i 3 . — ( 4 ) M xxi. 17, ai. -( 5 ) V urim eiham- 
mim , di cui ignorasi la figura , era attaccato al ragionale. 
Verisimilmente era qualche cosa di enigmatico : ovvero era- 
no alcune figure geroglifiche appese al razionale , o rinchiuse 
nella sua capacità , col mezzo delle quali Iddio scovriva la 
«n volontà al sommo sacerdote vestito de’ suoi ornamenti. 
Calmet.-'6) 1. Leg, xxm. 9. xxx. Lev. xxi. 10.10, 12.* 
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cerdoti inferiori (i) potevano assistere a funerali 
de’ loro genitori , de’ fratelli e de' figliuoli , ma non 
già di altre persone , ancorché fosse il principe 
del loro popolo. Quanto ai leviti non son distinti 
dadi altri Israeliti in ordine ai funerali. I sacerdoti 

o 

vivevano continenti tutto il tempo che stavano oc- 
cupati al servigio del tempio , astenendosi allora 
dal vino ( 2 ) e da ogni lordura. Stavano a piè nudi 
nel tempio (3) : in quello dormivano , mangiava- 
no , e non portavano mai fuora di esso le loro ve- 
sti di cerimonie. L’ abito de’ semplici sacerdoti era 
una tonaca di lino, che scendeva loro sino a' pie- 
di (4) , ed una berretta parimente di lino , che 
coprivane il capo. Non portavano capelli , nè bar- 
ba sul labbro di sopra ; e la lor cintura e le brache 
erano di lino , come tutto il rimanente. 

L’abito del sommo sacerdote era assai più ma- 
gnifico (5). Ei teneva sopra i reni mutande di fi- 
nissimo lino , e sopra la carne una tonaca simil- 
mente di lino, e di singoiar tessitura. Portava so- 
pra la tonaca una lunga .veste di colore ceruleo , 
eh 1 era verisimilmente senza maniche e tutta liscia. 
Miravansi intorno alia sua estremità campanelli 
d’ oro , e melagranate di colori diversi , disposti 
gli uni appresso le altre ; un campanello ; indi una 
melagranata , p così successivamente. Questa veste 
era legata con una cintura di vari colori ben ri- 
camata. La . scrittura chiama questa cintura ejthod. 


(. 1 ) Id. x. 6. xxi. a. - (a) Lev. x. t).-(3) Ex. u. ag. 3o.- 
(4) hi. \xv in. .j 1 ». 4a.— '5) Id. xxviii. 4- 
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L ephod consisteva in due nastri di materia di gran 
pregio e di studiato lavoro , che scendendo di so- 
pra le spalle per di dietro c per davanti , riuni- 
vansi innanzi allo stomaco, servendo a cinger la veste 
prefata. Era 1* ephod ornato sulle spalle di due pie- 
tre preziose , sopra ognuna delle quali leggevansi 
scolpiti sei nomi delle tribù d’ Israele ; e dinanzi 
al petto, nel luogo dove s incrociavano i due na- 
stri , miravasi il razionale , eh 1 era un pezzo di 
drappo riquadrato , largo un palmo , a cui stavano 
attaccate dodici pietre preziose , sopra ognuna delle 
quali era scritto il nome d’ uno dei dodici figliuo- 
li d’ Israele , secondo T ordine della lor nascita. 

Non potevano i sacerdoti sposare una donna di 
mal affare, nè ripudiata da un altro marito (i). 
Se la figliuola di un sacerdote si lasciava cogliere 
il fiore della verginità , era bruciata viva (2) , per- 
chè violava il nome del suo genitore. Non era le- 
cito a' sacerdoti di offerir l’incenso con un fuoco 
straniero , cioè non sacro ; ben sapendosi quanto 
costò a Nadab ed Abiu perchè lo fecero (3). In 
tutti i sacrifici i sacerdoti adopravano il sale (4) « 
ma non vi offerivano mai nè mele nè liveto (5). 
Ad essi a&pcttavasi il somministrar la materia de’pa- 
ni della proposizione , ponendoli tutti i sabati so- 
pra la tavola d’oro nel Santo (6). Eglino li face- 
vano e cuocevano , e mangiavano i vecchi quando 
vi mettevano i nuovi (7). Si offeriva parimente a 

(» xxi 8.-(a) Ib. «m).-( 3) lb. v. 1. a.- (4) W. 1». 
1 3 .—(5) Ibi. v. 1 1 .—(6) ld. xx»v. 5 , *eq.-(y) Mtl. xii. \ . 
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spese loro 1’ olocausto perpetuo della sera e della 
mattina (i), e le libazioni che lo accompagnavano. 
Si numerano molti corporali .difetti ch’escludevano 
dal sacerdozio (a) , e parecchi difetti delle vittime 
che le rendevano impure pei sacrifici (3). 

Dio non aveva assegnato a parte fondi e terre 
particolari a’ sacerdoti ed a 1 leviti ( 4 ) , ma bensì 
aveva provveduto al loro mantenimento colle de- 
cime , le primizie , le oblazioni , e le parti delle 
vittime delle quali si è parlato , e che loro erano 
date. Tutte le prefate cose tenevano luogo di ca- 
pitale per essi , e rendevanli molto comodi. Prov- 
vide ancora alla loro abitazione , assegnando a' me- 
desimi quarantotto città per loro stanza. Non pos- 
sedevano all’ intorno di quelle città che la lunghez- 
za di mille braccia di là dalle mura (5). Le case 
delle prefate città , che appartenevano a’ leviti, se- 
guivano la natura de’ campi degl'israeliti, poten- 
dole riscattare in perpetuo $ e nell’anno del giub- 
bilo ritornavano a’ loro primi padroni , se ante- 
cedentemente non fossero state ricomprate ( 6 ). Ciò 
che possedevano nel territorio, delle dette città non 
poteva essere venduto. Delle 48 città de’ leviti , sei 
ve n’ erano destinate per servir di asilo a coloro 
che avesser commesso un involontario omicidio ( 7 ). 
I sacerdoti n’ebbero solamente tredici di lor par- 
li) Ex. xxix. 38 . Num. xxvin. 3 . seq. - (a) Lev. xxi. 1 7 , 
se<jf.-( 3 ) Id. xxn. 18, ao.-( 4 ) Num. xvm. ao , ai. -( 5 ) Id. 
xxxv. a. seq. - (6) Lev. xxv. 3 a, seq.-(q) Num. xxxv. 6 , 
11. Jos. xx. 9. 
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te : tutte le altre erano pei leviti (i). Ordina pa- 
rimente il Signore che in tutte le città si dia a’ le- 
viti qualche parte della pasta per farne pane. I sa- 
vi avevano determinata siffatta porzione che non 
fosse maggiore della quarantesima , nè minore della 
sessantesima parte della massa che si cuoceva. Inol- 
tre veniva donato loro , quando uccidevasi qual- 
che animale , la spalla , il ventricolo e le mascel- 
le (2) , avendo altresì una parte della lana delle 
pecore che si tosavano (3) ; e nelle spedizioni mi- 
litari davasi sempre loro buona parte del bottino , 
ancorché non si fossero trovati al combattimento (4). 
Si trovavano ordinariamente de’ sacerdoti nelle ar- 
mate degli Ebrei , e f ufficio loro era di suonare 
le trombe (5) , e di profferire alla testa dell' eser- 
cito queste parole (6) : Jscolta , Israele. Tu vai 
a far giornata ; non temere , essendo il Signore 
in mezzo di te per combattere contro i tuoi ne- 
mici , e per liberarti dal pericolo. Allorché por- 
tavasi nel campo I’ arca dell' alleanza , toccava a’sa- 
cerdoti quest’ uffizio , come pure il custodirla (7). 
Sovente il sommo sacerdote vi si trovava co’ suoi 
sacri ornamenti, per consultare il Signore sopra ciò 
che si presentava da farsi. 

Quando taluno faceva qualche convito nel tem- 
pio , o nelle città particolari, vi erano d’ordina- 
rio invitati i leviti. Raccomanda il Sicmre in molti 

(i) Id. xxi. 19 ,seq. — (2) Deut. xvm. 3. —(3) Ib. v. 4. - 
(4) Num. xxxi. io, 47.- (5) Id. x. 8, 9— (6) Deut. xx. 3,4- 
(7) R-g- iv 4- xiv. 18, - 2 . B g. xv. u 4 , i5. 
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luoghi agli Ebrei di non dimenticarsi do’ leviti nelle 
loro allegrezze : Ricordatevi , dice loro , del levita 
che vive nel recinto delle vostre città , e ridette- 
le che non possiede terreni (i). Ricevevano le de- 
cime non solo de' grani e de’ frutti della terra , ma 
parimente degli animali (2). Prendcvansi la decima 
parte del bestiame che veniva , qual ella si fosse , 
e senza scelta. Se taluno voleva ricomprare la sua 
decima, aggiungeva al di lei valore il quinto di 
più (3). 

Dopo che i leviti aveano, ricevute tutte le pri- 
mizie e le decime , ne separavano„la decima parte 
pe’ sacerdoti (4). I sacerdoti ed i leviti servivano 
a muta nel tempio , entrando nel sacro ministero 
all’ età di u5 a 3o anni, e ne uscivano al cinquante- 
simo (5). Al tempo di Davide fu cangiato quest’ or- 
dine , e vennero ricevuti nel tempio all'età di 20 
anni (6). Se un levita giudicava bene di abbando- 
nare il luogo del suo soggiorno , affin di darsi per 
sempre al servigio della casa del Signore , eravi ri- 
cevuto , e mantenuto con 1’ entrate ed offerte gior- 
naliere e comuni (7). 

Una delle principali funzioni de’ sacerdoti e de’ le- 
viti , dopo i sacrifìci ed il servigio del tempio , era 
la istruzione del popolo : essendo tenuti di leggere 
solennemente la legge nell’ adunanza di tutta la na- 

(1) Deut. xn. 1 1 , 13, 18, et passim.- (a) Lev. xxvti. 3 1. 
( 3 ) tea. xxvn. 3 i.-( 4 ) Num. xvui. ai , 36, a8. - ( 5 ) Id 
iv 3 . vili. a 4 ,a 5 .— (6) 1. Par. xxm. a 4 « 2. Par. xxxt. 17. i. 
£sd. ut. 8.-C7) J)eut. xvtn. 6. etseq l 
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zione nel giorno della solenne Espiazione (i). lire 
assunto recentemente al reame riceveva dalle lor 
mani (a) il volume della legge , che per uso pro- 
prio faceva trascrivere. Si ricorreva a' sacerdoti per 
la decisione degli affari ardui e diffìc.li ( 3 ) : es- 
sendo ordinato in queste occasioni di ubbidire al 
sommo sacerdote sotto pena della vita ( 4 )- La di- 
stinzione delle varie sorte di lebbra ( 5 ) , la espia- 
zione di un omicidio del quale non sapevasi l' au- 
tore (6) , le cause dei divorzio , le acque della gelo- 
sia (7), e tutto ciò che concerneva i voti de’ Na- 
zarei (8) , apparteneva alla loro giurisdizione. Be- 
nedicevano solennemente il popolo , e sopra di esso 
invocavano il nome del Signore (9). 

Avevano gli Ebrei parecchie sorte di sacrifici. 
L’olocausto era -il più perfetto, abbruciandosi in 
quello tutta la carne dell’ animale spogliato e sven- 
trato, onde riconoscere la grandezza e il supremo 
potere di Dio. Il sacrificio pacifico era per ottener 
grazie , o in ringraziamento di quelle eli’ eransi ri- 
cevute. Si offerivano a Dio il grasso ed il sangue 
dell’ ostia pacifica : al sacerdote si dava la spalla 
ed il petto , e rendevasi alla persona che presen- 
lavala il rimanente della vittima. 

Nel sacrificio per lo peccato non restava cosa al- 
cuna per colui che somministrava T ostia. Si abbru- 

(1) Deut. xxxi. io, 11.- (a) Id. xv\\. 18. -( 3 ) Id. xvu. 
S , 10. -( 4 ) lb. v. 12, i 3 .-( 5 ) Lev. xiu.xiv. -(6) Qeut.’xxi 
5. -(7) Num. v. 14 , i 5 .-( 8 ) Id. vi- ao, ai. -(&)/</. vi a 3 , 

a4 » a5. _ 
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qiava sopra l’altare il grassume che cuopre gl'in- 
testini , là rete del fegato ed i reni; il sangue ve- 
niva sparso a' pie dell' altare , ed il resto apparte- 
neva al sacerdote. Non offerivansi se non tori , roc- 
che , o vitelli , agnelli, pecore , o montoni , ca- 
proni , capre , o capretti. Eranvi altresì certi sa- 
crifici di espiazione , ne’ quali sacrificavansi degli 
uccelli. In queste occasioni ordinariamente uno se nc 
uccideva , e agli altri dovasi il volo. Questa sorta 
di sacrifici non aveva luogo che nella espiazione 
di un lebbroso sanato (i)ied in quella di un uo- 
mo che avendo temerariamente giurato di fare al- 
cuna cosa , si fosse dimenticato di effettuarla (a) . , 
Sarebbe quasi impossibile di qui descrivere tutte le 
particolarità ceriinon’-ali de’ sacrifioii. Vcdansi in- 
foino a queste i primi capitoli del Levitico. 

Le tre principali feste degl’ Israeliti , ed alle qua • 
li tutti i maschi dovevano intervenire dopo la età 
di dodici anni , erano quelle della Pasqua, della 
Pentecoste , dei Tabernacoli o de’ Padiglioni. La 
prima era istituita in memoria del transito dell' An- 
gelo sterminatore , che uccise i primogeniti degli 
Egizii senza offender quelli degli Ebrei la notte del- 
T uscita di Egitto. Il nome di Pasqua significa tran- 
sito ( 3 ). Ciò che distingueva questa festa , era il 
mazzo delle prime spighe di orzo , che presenta - 
vasi con cerimonia nel tempio , come le primizie 
della mietitura dell’ orzo , che doveva cominciare 

( 1 ) Lev. xiv. 4,7-“(u) Id. v. 6, xu. ii , * à, 

j8. xxm. i5. Num. xxviii. i(ì. Dcut. Evi , i, 6. 
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subito dopo la festa (i). Non si usava altro pane 
che azzimo ne’ sette giorni della solennità ( 2 ) ; e 
la sera in cui principiava la festa , mangiavasi in 
ogni adunanza di dicci o quindici persone un agnello, 
ovvero un capretto di un anno (3) con erbe amare. 
Era questo sacrificio di una forma particolare, noi^ 
presentandosi che il sangue a pie dell altare. Non 
si poteva mangiare che arrostito , nè tampoco era 
permesso romperne le ossa per trarne il midollo. 
Era nel medesimo tempo sacrificio di ringraziamento, 
richiamando alla memoria degli Ebrei la liberazio- 
ne dall’Egitto. Vi erano altresì molti sacrifici pro- 
pri a questa festa , i quali ci dispensiamo di par- 
ticolarmente qui registrare (4)- La Pasqua con tutte 
le sue formalità era comandata sotto pena di essere 
esterminato dal popolo di Dio (5). Se taluno non si 
trovava in istato di celebrar la Pasqua nel deci- 
inoquarto giorno del primo mese, attesa qualche 
sozzura che glielo impedisse , o perchè era assente , 
o in viaggio ; eragli permesso di farla nel decimo- 
quarto giorno del secondo mese ( 6 )j il che pero non 
dispensavaio dal praticar T astinenza del pane fer- 
mentato nel tempo della prima Pasqua in qualunque 
luogo e in qualsivoglia stato eh’ ei si trovasse. 

Celebra Vasi la Pentecoste cinquanta giorni dopo 
la festa di Pasqua ( 7 ). Si presentavano in questa so- 


li) Lev. xxiii. 10 . -(2) Ex. xii. 19 , 20 . - (3) Ib. v. 8 , 
9. et (4) Num. xxviii, 19. seq.-{ 5 ) Ex. xn. 19- Num. 
ix. i 3 .-( 6 ) Id. ix. ó-seq.-h) Ex. xxiii. 16. xxxiv. il. 


Digitized by Googl 



LEGGI DI MOSE 


121 


lennità due pani del nuovo frumento ( i ), come le 
primizie della mietitura che cominciavasi dopo que- 
sta cerimonia. Ella era istituita, per conservar la 
memoria della solenne alleanza fatta dal Signore 
coll' Israeliti al Sina , allorché diè loro la sua legge. 

I sacrifici straordinari che in essa si offerivano (2) 
erano simili a quei che si presentavan nella festa di 
Pasqua. 

La terza festa solenne degli Ebrei era quella de’ 
Padiglioni o de’ Tabernacoli ( 3 ), che celebravasi nel 
fine dell’ anno civile in rendimento di grazie di tutti * 
i beneficii ottenuti da Dio nel corso dell’anno, e 
principalmente delle biade e delle vendemmie (4). 
Tutto il popolo allora albergava sotto tende fatte 
di rami di alberi , in memoria del lor viaggio nel de- 
serto (5), dove i loro antenati avevan passato qua- 
rant’ anni, senza avere altra abitazione che i lor pa- 
diglioni. Vi erano de’ sacrifici particolari per questa 
festa (6), che durava sette giorni. 

Il decimo giorno del settimo mese dell’anno santo, 
il primo dell’ anno civile , era un -giorno solenne , 
che si passava nel digiuno , nella penitenza e nella 
mortificazione (7). Era ordinato sotto pena di morte 
di affliggere in quel giorno l' anima sua col digiuno. 
Espiavasi in esso tutto il popolo con sacrifici par- 
ticolari , tra gli altri , di due caproni (8), all’ uno 

• 

(1) Lev. xxm. 17. -(a) Ntvn . xxvm. 26, 25. xxviit. 19,20. 
(3) Num. xxix. ia.-(4) Ex.xxm. r6.-(5) Lev. xxm. \o, 43. 
(fi) Id. xxm. 36 , 37. Num. xxtx. i3. seq. -(7) lb. v. 7.- 
■( 8 ) Lev. xvi. t.tetf. 
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de*’ quali era data la libertà , e chiamavasi azazele ; 
e l’ altro veniva sacrificato per i peccati del popolo , 
e bruciato fuora del campo. In quel giorno il sommo 
sacerdote entrava nel santuario per purificarlo col 
sangue di un giovenco che aveva sacrificato , e di 
poi con quello del caprone offerto per il peccato del 
popolo (i). Credesi che fosse l'istesso giorno che si 
faceva il sacrificio della vacca rossa, per cavarne la 
cenere , che serviva a purificar quelli che eransi 
macchiati con assistere J funerali. 

Tutti i primi giorni del mese erano giorni di fe- 
sta $ ina non vi era obbligo di osservare il riposo. 
In essi offerivansi alcuni particolari sacrifici (2) , 
cominciandoli al suono delle trombe. Il primo gior- 
no del primo mese dell* anno civile, ch’era il set- 
timo dell' anno santo , è specialmente nominato la 
festa delle Trombe (3) , perchè si pubblicava il 
principio dell' anno a suon di trombe e con Spe- 
ciale solennità. 

Il giorno del sabato è la più antica di tutte le 
feste che sappiasi dalla Scrittura. Dio santificò que- 
sto giorno dopo 1* opera della creazione (4)* Mose 
ne pubblicò la osservanza poco dopo la uscita d’E- 
gitto (5), e avanti che fossero giunti al Sina. Dio 
comanda in quel dì il riposo sotto pena della vi- 
ta (6), senza permetter neppure di accendere fuoco, 
e preparar da mangiare (7), estendendo il comando 


(1) lb. v. 27, - (a) Num. xxviu. 1 1. -(3) Id. xxix. 1. seq. 
(4) Gen ti. a.-(5) Ex.xvx.il , 29. -(6) Id. xxxu i5. Num. 
xv. 3a. seq. -(7) £jc. xxxy. 3. 
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del riposo anche agli schiavi e agli animali. Ei 
vuole che tal giorno sia impiegato in servirlo , lo- 
darlo, e studiare la sua santa legge ( i ). Vi erano sa- 
crifici particolari per il sabato, come per le altre 
feste (2). 

Oltre tutte le sopraddette feste che si facevano nel 
corso dell' anno , e che al più duravano sette giorni, 
altre ve n erano che duravano molto più , e cele- 
bravansi solamente in capo a certo numero di anni. 
La prima di quesse feste era V anno sabatico , di 
sette in sette anni , nel quale era vietato il coltivare 
la terra, e ordinato di abbandonare i frutti de’campi 
al forestiere , al povero, all’orfano (3), e agli ani- 
mali silvestri ; di rendere agli schiavi Ebrei la li- 
bertà (4) \ di rimettere i debiti (5) j di leggere so- 
lennemente in quell’ anno la legge. (6) Pareva questa 
legge contro la buona politica ; ma Dio aveva mire 
più alte ; pensando a mantenere la ugualità de’ be- 
ni e delle condizioni tra gli Ebrei , a impedire la 
oppressione dei deboli , a conservare la memoria 
della creazione del mondo , che già cominciava a 
cancellarsi dalla mente degli uomini , e far sentire 
al suo popolo la sua somma dipendenza verso il suo 
Dio. Con simile disegno comandò un cinquantesi- 
mo , o piuttosto un quarantesimonono anno , che 
chiamasi anno del giubbileo (7), i cui privilegi era- 


li) Ex. xx. 8.— (2) Num. xxviu. 9. -( 3 ) Ex. xxm. 11. 
Lev. xxv. 6, j .-(4 )Ex. xxi. 2. Deut. xv. a.-( 5 ) Id. xy.a. 
(6) Id. xxxi. io , 1 1.-I7) Lev. xxv. 8. seq. 
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no anche maggiori di que’ dell' anno sabatico. Nel- 
l’ anno del giubbileo non solo davasi il riposo alla 
terra col non coltivarla , si ponevano il libertà gli 
schiavi , si rimettevano i debiti ; ma tutte le terre 
ancora, tutt’i retaggi ritornavano alla tribù, alla 
famiglia e alla proprietà di que' eh’ erano stati a- 
stretti di alienarli. Questo anno si cominciava il 
settimo mese deli* anno santo , primo dell’ anno ci- 
vile , cioè nel mese di settembre ; e similmente G- 
nivasi , annunziandosi a suono di trombe in so- 
lennissima foggia. Dava Iddio con questo mezzo 
a conoscere eh’ egli era il padrone assoluto della 
terra e del paese, delle persone e della libertà del 
suo popolo. Per non cimentar di soverchio la de- 
bole loro fidanza col divieto di non coltivare per un 
anno intero la terra , e ordinando che tutto quanto 
ella avesse prodotto da sè fosse a tutti comune , 
anche agli animali (1) , s’ impegna di dare all'anno 
sesto e al quarantesimo ottavo una sì ampia e co- 
piosa benedizione, che fosse bastevole per il so- 
stentamento di tre anni. 


(») Lev. xxy. ai. 
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5- n. 

Leggi civili pel governo degl Israeliti in tempo 
di guerra e in tempo di pace. Amministrazio- 
ne della giustizia. 

I 

Le regole che Mose prescrive al re che gl’ Israe- 
liti potranno eleggersi (i), sono diverse da quelle 
chiamate da Samuele il diritto del re (a). Le pri- 
me dichiarano i suoi obblighi e ciò che far deve 
per piacere a Dio ; le altre contengono i suoi di- 
ritti , e ciò che può fare sia con giustizia , sia in- 
giustamente. Il re , secondo Mose , doveva essere 
eletto dal popolo , secondo che il Signore lo avesse 
divisato/ dovendolo scegliere infra di loro, e non 
tra gli stranieri. E proibito all’istesso principe di 
accrescere il numero de’ suoi cavalli , e di obbligare 
il popolo a ritornare in Egitto per ivi comperar- 
ne; di tenere soverchio numero di donne che gli 
seducano il cuore , e padrone si rendano dell’ ani- 
mo suo/ di adunare in quantità eccedente oro eil 
argento , e di elevarsi orgogliosamente al di sopra 
de’ suoi fratelli. Finalmente Dio gli comanda di 
trascrivere una copia della legge , di leggerla tutti 
i giorni della sua vita , e di non dipartirsene nè 
a destra nè a sinistra. Parlando Samuele del di- 
ritto del re, dice agl’ Israeliti ; » Il re ch’elegge-- 
rete prenderà i vostri figliuoli per guidare i suoi 
cocchi ; alcuni ne dichiarerà suoi cavalieri / altri 

(i) Deut. xvu.i 4 , ao.-(a) i.Rrg. vili. 11. seq. 
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. lacchè de’ suoi cocchi ; altri deputerà tribuni e cen- 
turioni; ne destinerà non pochi lavoratori de suoi 
terreni , mietitori de’ suoi campi, e artieri per fab- 
bricar le armi ed i cocchi. Prenderà le vostre fi- 
gliuole per comporre i profumi, per far la cuci- 
na, per manipolare e cuocere il pane. Vi ton a i 
campi , le vigne , ed i migliori oliveti per darli 
a’ suoi servi j leverà la decima delle vostre ricolte 
e delle vendemmie , e queste lascerà a'suoi eunuchi 
ed a’suoi schiavi. Vi torrà i servi e le serve, i 
vostri garzoni ed i somieri , impiegandoli al suo 
servigio. Prenderà la decima delle vostre greggi , 
e voi sarete suoi servidori. » 

La guerra era la principale obbligazione del re 
d’ Israele. Era vi un gran divario tra le guerre co- 
mandate contro i Chananei , e le guerre intraprese 
per far conquiste , o per altre ragioni di Stato con- 
tro i paesi stranieri. Si offeriva a prima giunta la 
pace a quelli che si volevano attaccare (1) , pro- 
ponendosi loro condizioni giuste e convenevoli , se- 
condo la natura degli affari e delle circostanze. Se 
ricusavano le proposte condizioni , facevasi loro la 
guerra. Se era una città che si assediasse , quando 
era lungo l'assedio , e che abbisognasse circondarla 
con fossi , e prenderla per mezzo delle torri c de- 
gli argini che si alzavano contra le sue muraglie, 
come allor costuma vasi , era proibito il -tagliare 
alberi fruttiferi, ed il devastar la campagna, per fare 
le prefate macchine e trincee (2). Se la città ve- 


(1) Dcui. xx. io. seq. -(a) /fi. v, 19. , 20. 
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ni va presa di assalto, si facevano passare a fil di 
spada tutti gli uomini , riserbandosi le donne , i 
fanciulli , gli animali e le suppellettili , il che tutto 
apparteneva a’ vincitori, espartivasi a tutto l’eser- 
cito. Ma s’era una città de'Chananei,davasi morte 
generalmente agli uomini, alle donne ed ai fan- 
ciulli (i) , seguendosi un ordine speciale di quello 
che ha il diritto di vita e di morte sopra tutte le 
creature. 

Se avveniva di battersi iu ordinata battaglia , 
prima del combattimento un sacerdote alla testa 
dell’esercito incoraggiava coloro che dovevan com- 
battere, promettendo 1* assistenza di Dio ( 2 ). In- 
di i capi e gli uffiziali andavan gridando alla te- 
sta di ogni squadra , che chi avesse fabbricata una 
nuova casa , o piantata di fresco una vigna , o poco 
prima sposata una donzella , se ne ritornasse a casa, 
acciò , venendo a morire alla guerra , un qualche 
altro non godesse le sue fatiche, o non prendesse 
la donna poc'anzi sposata. Dopo tali dichiarazioni 
fatte ad ogni squadra, dicevasi a tutto l’ esercito, 
che se taluno non avesse cuore , e temesse il pe- 
ricolo , poteva ritornarsene via , acciò non infon- 
desse il terrore che spaventa vaio , nell’ animo de’ 
suoi fratelli (3). 

Il bottino preso al nemico dividevasi dal gene- 
rale ugualmente a tutt i soldati, tanto a quelli che 
avevano combattuto, quanto agli altri che non era- 
no stati in fazione , ma rimasti alla guardia del 

(1) Ib.v. 16, y.2, seq.~[Z) Ib. v. 5. seq. 
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campo e del bottino (i). Volle anche Mosè che 
le spoglie prese a' Madianiti si spartissero tra i sol- 
dati che aveano combattuto , e tutto popolo che in 
quel tempo soggiornava nelle pianure di Moab : 
imperocché al [ora tutto Israele veniva considerato 
come una sola armata. Si purificava il bottino pri- 
ma di trasportarlo al campo ; e si faceva così. I 
metalli , e tutto ciò che poteva resistere al fuoco , 
era passato per le fiamme : gli abiti e le altra co- 
se che non potevano esporsi alla fiamma, veni- 
vano purificate coll’acqua della espiazione. Le don- 
ne prese nelle guerre che si facevano a’ popoli che 
non erano Chananei , diventavano schiave del vin- 
citore. Se un soldato voleva prender per moglie 
una di queste schiave ( 2 ) , la menava in casa pro- 
pria : ed ella si tagliava i capelli e le unghie , de- 
poneva le vesti colle quali era stata presa, e di- 
morava uri mese intero nel lutto , deplorando la per- 
dita de' suoi genitori. Ciò fatto, poteva l’Israelita 
sposarla. Ma se in appresso gli veniva in fastidio, 
era tenuto a licenziarla libera , senza venderla , nò 

.tenerla per forza soggetta in qualità di schiava. 

11 Dio d’ Israele e i suoi sacerdoti aveano pari- 
rimente la parte loro delle spoglie tolte all’ inimi- 
co. Nella guerra contro ai Madianiti comandò 
Iddio (3) di mettere a parte di ogni cinquecento 
uomini un uomo 5 e similmente di ogni cinque- 
cento capi di bestie una bestia , tratti dalla por- 

* (1) Num.xxxi.iy . 1 /?eg. 3 o.aì.-( 2 ) Deut.xx 1, 10,11. setj.— 

(3 )Num. xxxi. 28 . 
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zione tangente a quei che avevano combattuto, e 
che si donasse a sacerdoti, c che oltre a ciò si 
sceglicsse nella parte delle spoglie date a tutto il 
popolo la cinquantesima di tutti gli animali pe’ 
leviti. II generale aveva altresì la sua parte distin- 
ta, come vedesi dall’ esempio di Davide (i) e di 
Gedeone (a). Nella menzionata guerra dei Madia- 
niti, i generali d’Israele fecero donativo al Signore 
di tutte le smaniglie e degli anelli d’ oro pigliati 
a* nemici, verisimilmente per riconoscerlo come ca- 
po e condottiere di tanta impresa (3). 

Osservavasi nell’ Israelitico campo in sommo gra- 
do l’ordine eia disciplina. Si vede nei deserto la 
maniera onde le tribù erano disposte intorno al ta- 
bernacolo, e la regola che si teneva nelle mar- 
ce (4). Facevasi principalmente sommo conto della 
custodia della purità ; e a questo effetto le donne 
erano bandite nelle spedizioni; e que' medesimi i 
quali fossero caduti dormendo in qualche impu- 
rità , erano obbligati ad uscire del campo , e a non 
rientrarvi se non la sera dopo essersi purificati la- 
vando se stessi e le lor vestimenta (5). Ogni sol- 
dato portava alla cintola un piuolo, per iscavar la 
terra quando usciva dal campo per le sue naturali 
necessità (6). Dopo la battaglia non rientravano i 
soldati nel campo se non in capo a sette giorni , 
attesa la impurità da essi contratta nel toccare i 


(i) 1 . Beg. xxx. ao.-(a ) Jud. vM,a{,a5. — (3) Num.-s.wu 
49 ; 5o.-(4 ) ld. \i.-(b)Deut. xxm. io,u.-(6)/i.v.i3,i4. - 
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morti (i); e prima (li rientrarvi si purificavano, 
e lavavano i loro corpi e le vesti. Questo si pra- 
ticò nella guerra contro i Madianiti , e verisiinil- 
mente in tutte altre consimili occasioni. Ma quan- 
do tutta 1’ armata era stata in battaglia , non po- 
tevasi osservare questo precetto , stante che tutti 
erano riputati impuri, e non potevasi distinguere 
il puro dall’impuro. 

La disciplina o il governo degli antichi Ebrei 
non ci è perfettamente nota. È certo che il re ed 
il sommo sacerdote erano ì due primi giudici della 
nazione (2). Dateci un re che ci giudichi , diceva- 
no a Samuele gl’ Israeliti. Il sommo sacerdote fu de- 
putato da Mose come il giudice di tutti i più ardui 
ed importanti affari , la cui sentenza non ammetteva 
più appello (3). Oltre a questo, vi erano giudici 
in tutte le porte (4) , secondo la espressione della 
Scrittura (5) , perchè alle porte della citta ammi- 
nistra vasi la giustizia. Vuole Mose che si abbia un 
sommo rispetto a’ giudici e a’ magistrati : Voi non 
parlerete male degl' iddii , dice la Scrittura (6), 
e non oltraggerete il prìncipe del vostro popolo. 
Si chiamavano i principi , i giudici ed i magistrati 
elohim , che è un nome che talvolta davasi a Dio. 
Si consideravano i giudici come luogotenenti del 
Signore , ed il Signore come assiso in mezzo a loro. 

‘ Prescrive Iddio a’ giudici che sieno incorrutti- 

(1) Num. xxxt. 19, ao.-(a) 1 Reg. vm. 6-(3) Deut. xvu. 
ia , i3. - (4) Id. xvi. 18. - 15) Ex. xxu. a8. - (6). Psal. 

XXXXl, l. 
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bili, e non ricevan presenti, atti a corrompere i 
più giusti, e a pervertire le persone dabbene (i) ; 
che non vadano dietro alla moltitudine per fare 
il male ( 2) , e non istiano a detta de’ più per far 
la ingiustizia ; che la compassione del povero non 
li ritenga di adempiere a’ loro doveri; che non fac- 
ciano torto nè all’innocente nè al forestiere ; che 
giudichino senza accettazione di persona (3) 5 che 
nè il timore del ricco nè la compassione del povero 
li muovano , quando si tratta di dare una retta 
sentenza ; che non si punisca il padre per il fi- 
gliuolo , nè il figliuolo per il padre (4) ; che nelle 
pene che s’ impongono , si fugga il sommo rigore/ 
che si lascino i corpi de’ giustiziati sopra il pati- 
bolo sino al tramontar del sole (5) ; che i condan- 
nati ad esser battuti colle verghe, o a colpi di 
bastone , non ricevano più di quaranta percosse (6); 
che si puniscano con severità i falsi testimoni , ed 
i calunniatori , facendosi soffrir loro la pena del 
delitto da essi a’ loro fratelli imputato (7) ; e che 
si trattino senza misericordia , anima per anima , 
dente per dente , occhio per occhio ; che niuno 
venga condannato sulla testimonianza di un solo, 
abbisognandovi sempre due o tre testimoni per 
poter sentenziare contro di un accusato (8). 

I padri e le madri, sino al tempo della legge, 


(1) Ex. xxin. 8 .Deut. xvi. ig.-{a )Ex~ xxiu , a, 3 , 6 ,9. 
(3) Lev. xix. i5. -(4) Deut. xxjv. i6.-(5) Id. xxi aa , a3. 
(6) Id, xxy. 2, 3.- (7) Deut. xjx. i8,i9.-(8) Id. v. i5. 
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erano stati i soli giudici de’ loro figliuoli. Limita 
Mose quest’autorità , e a’ giudici la trasferisce; co- 
mandando loro di far morire i figliuoli che oltrag- 
giano con parole i lor genitori (i), e quelli che 
li percuotono, e quelli che sono ribelli , disubbidienti 
e sfrenati ( 2 ). Veniva loro tolta la vita sopra i sem- 
plici richiami de’ genitori. Non ha la legge decre- 
tata cosa alcuna contro i parricidi, come se ella, 
avesse creduto impossibile sì gran misfatto. Proi- 
bizione a’ padri di far passare pel fuoco i loro fi- 
gliuoli ad onore del falso dio Moloch (3). Ordine 
a’ figliuoli di avere una perfetta soggezione a quei 
che avevano data loro la vita (4 J. Il padre può 
vendere i suoi figliuoli in caso di una estrema ne- 
cessità. Qualora esso vendeva la sua figliuola , era 
sempre con la presunzione che sarebbe divenuta mo- 
glie di quello che la comprova , o del di lui figliuo- 
lo (5). Se ciò non accadeva ,• il padrone non potea 
tenerla semplicemente come schiava ; e ponevala in 
libertà se non gli andava a genio. In generale ven- 
devano ordinariamente i padri le loro figliuole a 
quegli stessi che le sposavano. Comperare una don- 
na e maritarsi era il medesimo. 


(i ) Lev. xx. 9. -(2) Ex. xxi. iò.-( 3 ) Deut. xxi. 18. seq. - 
(4 )Lev. xvm. ut. xx. a, 5 . Deut. xvm- io.~{ 5 ) Ex. xx. 12. 
Ex. xxi. 7 , 9. 
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Leggi intorno gli omicida , l'impurità , il furto i 
V Usure , gli schiavi , la distinzione degli ani- 
mali , la circoncisione , V eredità , i voti. 

L'omicidio volontario veniva punito coll’ estre- 
mo supplizio ( 1) ; ma per l’ accidentale ed invo- 
lontario erano destinate dalla legge le città di a- 
silo, dove que' eh’ erano caduti in somigliante sven- 
tura potevano ritirarsi. Tre di queste città di asilo 
erano di là , e tre di qua dal Giordano. Il rifu- 
gito in una di esse dava subito contezza di ciò 
che gli era avvenuto a' giudici della città , ov' erasi 
ricoverato (2) ; indi , se i congiunti del morto il 
domandavano, veniva mandato con una scorta nel 
luogo dove era successo il fatto. Se egli era tro- 
vato colpevole , e l’ omicidio fosse dichiarato vo- 
lontario, consegnavasi a’ congiunti del morto per 
esser punito : se no, era rimandato alla città del 
rifugio, dove dimorava, senza uscirne, sino alla 
morte del sommo sacerdote. Se fosse stato trovato 
fuor di città da uno de’ propinqui del defunto , 
poteva questi impunemente ammazzarlo. Queste 
leggi sono in grazia dell’ Israelita e del forestiere (3). 
L’omicida volontario era irremisihilmente punito 
colla morte ; ed il parente del morto potevalo uc- 
cidere impunemente se lo trovava (4). "Non si ri- 

„ (1) Id. xx. i3. xxi. la, Num. xxxv. 12 , 24, a5. 

Deut. xi\. 2 .seq.-[Ì)Num.xxxy. i5 ; 26, 2 /&.»*. 16: sey. 
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ceverà denaro per donargli la vita (i) : e se il reo 
si fosse rifugi to anche presso l’altare, si torrà via 
di là (a). 

Se , rissando due uomini , l’ uno offende il suo 
compagno a segno che questi sia obbligato di guar- 
dare il letto, e che susseguentcraente vada ancor 
col bastone/ chi l’avrà percosso sarà obbligato pa- 
gare i medici , e rifare i danni all’ offeso per il 
tempo da lui perduto (3). Chi ucciderà il suo schia- 
vo , sarà punito qual micidiale ; ma se meramente 
il ferisce, e lo schiavo sopì avviva uno o due gior- 
ni dopo essere stato ferito, il padrone non ne por- 
terà pena alcuna; perchè lo schiavo ad esso ap- 
partiene; e se il perde, ne perde il suo prezzo (4). 
Se in una rissa di due uomini , una donna incinta, 
andando a spartirli, ne resta offesa per modo che 
abortisca , senza che ne muoia ; quegli che avrà 
dato causa a questo accidente , sarà condannato 
ad una ammenda a giudizio del marito e degli 
arbitri a tal effetto nominati. Ma se la madre ne 
muore, l’omicida darà vita per vita, occhio per 
occhio , dente per dente. Se un padrone darà causa 
al suo schiavo od alla sua serva di perdere un oc- 
chio, ovvero un dente, sarà obbligato a dar loro 
la libertà (5). 

Se un bue ammazza un uomo o una donna con 


« • 

(i) lb. v. 3 1. — (a) Ex. xxi 14. - (3) Id. xxi. , 18 , 19. 
(4) Ex. xxi , ao f ai. -(5) Ibid. v. a3. seq. 
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le sue corna , sarà oppresso dalle pietre , e non si 
raangerà punto della sua carne. Se il bue tirava 
antecedentemente di corna , e il suo padrone siane 
stato avvertito , e non abbialo rinserrato ; se que- 
sto bue uccide un uomo , o una donna , il padrone 
ed il bue saranno amendue fatti morire. Se il pa- 
drone vuol riscattar la sua vita, lo potrà,, dando 
tutto ciò che gli sarà addomandato (i). Se il bue 
uccide uno schiavo dell’ uno o dell’altro sesso, il 
padrone di tal bestia darà trenta sicli al padrone 
dello schiavo, ed il bue sarà lapidato. Se un bue 
ne ammazza un altro , si venderà il bue vivo , e 
dividerassi ugualmente il prezzo tra i padroni de’ 
due buoi , spartendosi altresì la carne del bue che 
sarà stato ammazzato. Ma se il padrone del bue 
aggressore sapeva che tirava di corna, e non lab- 
bia rinchiuso , renderà bue per bue , e 1* animale 
ucciso a lui spetterà ( 2 ). Se un uomo scava un 
pozzo , o una cisterna , e non la copra ; se cadevi 
un bue, o un somiere , il padrone della cisterna pa- 
gherà il bue annegato ; ma ad esso ne rimarrà la 
carne (3). 

L’ adulterio era punito colla morte dell'uomo e 
della donna (4). Se una fanciulla piomessa in ma- 
trimonio fosse violata alla campagna da un uomo; 
costui solamente morrà ; ma se ciò avvenisse in cit- 
tà , l’uno e l’ altra saranno con la morte puniti j nè 


( 1 ) Ibid. v. 28 , 3i.-(a) Ibid. v. 3 a , 35 , 36.-(3j Ibid. v. 
33 ^ 34- >44) Lev- io. Deut. xxu. 22 . et pasum. 
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scusa alcuna della fanciulla sarà ammessa, potendo 
gridare , e chiedere aiuto contro del violatore (i). 

Era parimente l' incesto punito colla morte , co- 
me pure la sodomia e i delitti abbominevoli contro 
natura. La prostituzione dell'uno e dell'altro sesso 
era severamente condannata in Israele (2) ; ed era 
segnatamente proibito di offerire il prezzo d' in- 
degni commerci al tempio del Signore ( 3 ). Quegli 
che avrà disonorata una zitella sarà tenuto a pren- _ 
derla per moglie 5 o se il di lei padre non voglia 
darla , gli sborserà quanto la figliuola può sperare 
di dote. Se l' affare vien portato dinanzi ai giudi- 
ci , e vi fosse stata qualche violenza dal canto di 
colui che la corruppe, il giovane pagherà cinquanta 
sicli di ammenda al padre della zitella ; la pren- 
derà in moglie, e non potrà mai in alcun tempo 
ripudiarla ( 4 ). Proibizione al marito di assembrarsi 
colla moglie nella mestruale sua purga., sotto pena 
della vita, se la cosa vien portata innanzi a’giudici ( 5 ). 

Quantunque si contenti d’ordinario la legge di 
regolare l’esterno, e di ritenere le mani, non la- 
scia per questo di proibire i desiderii malvagi ; 
non permettendo il desiderare il bene altrui , la sua 
moglie, i suoi animali (6). Tollera essa il divor- 
zio , e concede alle parti separate di maritarsi'; ma 
non già di ripigliarsi, dacché la donna sarà stata 
maritata con un altro (7). 

(1) Deut. xxii. 23 . seq. - (a) Lev. xix.29. -( 3 ) Deut.xxn 1. 
18. -( 4 ) Ex. xx.u 16, 17. Deut. xxn. 28, 29. -( 5 ) Lev. xx. 
18. xy.a4.-(6) Ex. xx. 17. Deut. v.ai.-(7) Id.\x\v. t, 4« 
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Proibiva generalmente la legge Ogni sorta di fur- 
to ( 1 ) } ma la maniera onde si soddisfaceva nelle 
varie specie de’ furti è molto dissimile. Il furto che 
si faceva di un uomo libero per farlo schiavo, o 
per venderlo in questa qualità, era soggetto al- 
T estremo supplizio (2). Per il furto di un bue ren- 
de va nsi cinque buoi per uno, e per quello di una 
pecora quattro pecore per una : ma trovandosi i 
prefati animali ancor vivi appresso il ladro , li ren- 
deva semplicemente col doppio (3). Potevasi im- 
punemente ammazzare un ladro notturno colto a 
disfare una muraglia : ma se veniva ucciso a gior- 
no chiaro, era trattato il micidiale giusta il rigor 
della legge contra degli omicidi. Se il ladro non 
aveva con che fare la restituzione , potevasi vende- 
re a tal effetto (4). Chi avrà fatto danno in un cam- 
po , o nella vigna di un altro , renderà del suo 
campo o della sua vigna il danno che avrà fatto (5). 
Soddisfarà nell' istcssa forma , se accada per colpa 
sua che il fuoco si appicchi alle messi della cam- 
pagna , o a’ covoni nell’ aia. Se quello che fu de- 
positato appresso di un altro viene a perdersi , si 
farà la restituzione di due volte tanto dal deposi- 
tario, se venga convinto di frode ; altrimenti verrà 
assoluto dietro giuramento da lui prestato davanti 
ai giudici. Quegli parimente a cui venne fidato del 
]>estiame per custodirlo , dee renderne conto. Se 
qualche capo di esso si perde per sua colpa o ne- 

(ij-fix. xx. »5.£et\xix 1 1.— (2) Ex. xxi 16. Deut. xxiv.7. 
(3) Ex. xxu. 1 , 4— (4) Ex. xxu. 4- 5. — (5) Ilid. v.5, 6. «7. 
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gligenza , lo restituirà ; se muore nelle sne mani , 
o se preso sia da’ nemici , sarà tenuto di affermare 
con giuramento non esservi intervenuta sua colpa , 
e sarà disobbligato dalla restituzione. Se fu rubato , 
renderanne il valore ; se ghermito da bestie selvag- 
ge , portando il custode qualche parte del corpo al 
padrone dell’ animale , sarà disobbligato di resti- 
tuirlo. Se l’ animale è semplicemente prestato , o lo- 
cato , e muoia in presenza del proprietario , chi 

10 ricevè non è ad alcuna cosa tenuto : se il pro- 
prietario è assente, chi lo prese in prestito lo re- 
stituirà (i). 

L’ usura degl’ Israeliti verso i loro fratelli è se- 
veramente condannata dalla legge ; ma è tollerata 
loro verso de’ forestieri (2). Se il creditore voleva 

11 pegno dal suo debitore , non poteva entrare in 
casa sua , ma aspettare dinanzi alla porta che il 
debitore stesso gli portasse una qualche cosa (3). 
Non poteva nello stesso tempo prendere le due ma- 
cine delle quali servivasi a macinare il grano (4 ) } 
nè l’ abito della vedova. Se avesse preso una ve- 
ste , una coltre , doveva renderla la sera , accio il 
suo fratello avesse con che coprirsi la notte (5). 
Quei che prendono operai a giornata , li pagheran- 
no prima della notte (6). Che i ricchi non ricu- 
sino di prestare a’ poveri sotto pretesto di non ca- 
vare utile alcuno dalla loro prestanza (7). Che gli 

(») Ibid. v. 7. seq.—[ 2) Ibi. v. u 5 . Lev. xxv. $7. Deut. 
xxiii. ao.-( 3 ) Deut. xxiv. io.-( 4 )J^«*‘ xxiv.6.— (5)£jt.xxii. 
26. Deut. xxiv. 12, i 3 .- (6) Lev. xix. i 3 . Deut. xxiv. 14, 
i5 .-(7) Id. xv. 8. seq. 
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Ebrei tra tli loro scambicvol mente si aiutino in 
modo, che non vi sieno poveri in Israele (i). Che 
niuno tocchi i confini del campo del suo vicino(a). 
Che nel mietere e nel vendemmiare non sieno 
tanio accurati a ragunare le spighe, e cogliere 
i grappoli , che non rimangane qualche rimasuglio 
a’ poveri che tengono dietro a’ mietitori e vendem- 
miatori. Che non si torni a cercare un covone o 
manipolo di spighe dimenticato nel campo. Che 
ne’ conviti di religione non si scordino del pove- 
ro , del forestiere , della vedova , dell’ orfano e del 
levita (3). Il forestiere è principalmente molto rac- 
comandato agli Ebrei. « Abbiate cura del forestie- 
» re , dice Mose ; imperocché voi stessi siete stati 
>» forestieri in Egitto , e ben sapete quali sieno i 
» sentimenti de' forestieri fuora del loro paese (4) >». 
Vuole Iddio che amino e soccorrano non solo i lor 
fratelli ed amici , ma i loro nemici ancora : che 
fuggano la vendetta , e a Dio la riservino (5). Se veg- 
gono F animale del loro nemico caduto sotto la so- 
ma, che F aiutino a rizzarlo. Se trovano del di lui 
bestiame smarrito , che lo ricoverino in casa loro (6), 
Contro i Chananei solamente dovevano usar F o- 
dio loro e la vendettta. Con essi non da vasi luo- 
go all’ amicizia , alla unione e all' alleanza ; ma te- 
nevano ordine espresso di esterminaiii , di ucci- 

(i) Ib.v. 4 --(a) Id. xix. i 4 --( 3 ) Lev. xix. 9, 10. Deut. 
xh. la. xiv. a6, 27. xvj. 11 , i4>xxiv. 19. seq. xxvi.11. - 

( 4 ) Ex. xxii. ai. xxiu.9./,ev. xix. 33 , 34 . Deut. x. 18, 19. 

( 5 ) Lev. xix. ij. D eut. xxxii. 35 .— (6) Ex. xxill. 4 > 5 . Lev. 
xi s. 17. Deut. xxii. 1 , sec/. 
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derli senza dar loro quartiere. In questa parte gli 
Ebrei erano i vendicatori della gloria di Dio, e 
gli esecutori della sua vendetta (i). Era permes- 
so ai passeggieri di entrare in una vigna , e di man- 
giarvi dell* uva , di coglierle spighe in un campo, e 
di mangiarne, ma non di portarne via (i). 

Vi erano tra gl* Israeliti due sorte di schiavi : 
schiavi ebrei, e schiavi delle nazioni straniere. 
Questi erano schiavi per sempre ; ma agli schiavi 
ebrei veniva data la libertà nell’ anno sabatico (3). 
S eglino non giudicavano a proposito di profittare del 
privilegio della legge, presentavansi a’ magistrati , 
facendovi la loro dichiarazione ; ed il lor padrone 
riconducevali a casa sua , e forava loro 1’ orecchio 
con una lesina alla porta della propria abitazione. 
Se lo schiavo sarà entrato nel servaggio colla mo- 
glie ed i figliuoli , ne uscirà con essi. Se il pa- 
drone gli avrà dato moglie nel tempo della sua 
servitù , la moglie ed i figliuoli da lei nati rimar- 
ranno al padrone ; ma lo schiavo , volendo , potrà 
sortirne. Se un Ebreo viene sforzato dalla povertà 
a vendersi ad un forestiere che non sia Israelita , 
che i suoi parenti , se sono in istato di farlo , lo 
riscattino ; se, no , che tutto Israele lo possa redi- 
mere , o che da se medesimo si riscatti , restituen- 
do al suo padrone ciò che gli. costa , difalcando il 
servigio che gli prestò : avendosi altresì riguardo 
al tempo che rimane sino al giubbileo : imperocché 


(i) &r.xxm. 3a, 33. xxxiv. n, ia. Deut. vu. 2,3, 16.— 
(2} Deut. xxili. a4 , a5.-(3) Ex. xxi. a seq. 
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tanto i forestieri quanto gli Ebrei dovevano rila- 
sciare gli schiavi loro , e restituire i retaggi a’ le- 
gittimi possessori nell’ anno del giubbileo. Se uno 
schiavo , angariato dal padrone, si rifugge nel paese 
degli Ebrei , che non si renda al suo padrone , e 
si lasci stare in quella citth che a lui piacerà di 
abitare (i). Se un padre vende la propria figlia , 
il compratore o suo figlio potranno tenerla in qua- 
lità di moglie di secondo ordine , ovvero di con- 
cubina. Se non la prendono con questo titolo , sa- 
ranno obbligati a restituirle la libertà nell' anno 
sabatico , dandole , dicono i rabbini , il dono con- 
sueto di trenta sicli. Il compratore non potrà ri- 
venderla , nè la figlia stessa potrà prolungare il 
tempo della sua schiavitù oltre 1’ anno sabatico. 
Se il padrone , dopo d’ averla data in isposa a suo 
figlio , dà a questo figlio medesimo un altra mo- 
glie , questo nuovo matrimonio non potrà recare 
alcun pregiudizio ai diritti della prima moglie ; ri- 
manendo obbligato il marito a darle il vitto, l’al- 
loggio , una somma per le minute spese , e non 
mancherà al debito coniugale. Mancando il marito 
ad alcuna di queste condizioni , la donna uscirà 
gratuitamente di servitù , senza aspettare 1’ anno 
sabatico ( 2 ). 

Per risvegliare verso gli uomini sensi di uma- 
nità , ordinava la legge che se ne avesse ancor per 
le bestie. Comanda pertanto che i giorni di sabato 

( 1 ) Le*, xxv. 3g, 4 0> seq.Deut.xx.ui.\5 , »6.-(a) Ex. ui. 

j. se<j- 
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non si facciano lavorare , e che nell’ anno sabatico 
possano liberamente pascolar dappertutto (1). Pare 
altresì che la indulgenza estendasi sino agli animali 
selvaggi . Ella proibisce di cuocere il capretto nel 
latte della madre (2) , di prender la madre nel 
nido co’ suoi figliuoli , o con le sue uova ( 3 ) , di 
castrar gli animali (4) , di chiuder la bocca ad un 
bue che trebbia il grano ( 5 ), o accoppiare insie- 
me animali di specie diverse (6). Deesi riferire al 
medesimo fine il divieto di parlar male di un sor- 
do , e di porre checchessia dinanzi ad un cieco per 
farlo cadere (7). 

Non mangiavano gl* Israeliti indifferentemente di 
ogni sorta di animali, di uccelli e pesci , avendovene 
moltissimi che appresso di loro erano riputati im- 
puri, e dei quali giammai non usavano. Degli ani- 
mali quadrupedi , tutti quei che non hanno le un- 
gne fesse e che non ruminano, sono impuri. Tra 
i pesci , non mangiano se non quelli che hanno pin- 
ne e squame. Vi erano parimente molte sorte di 
uccelli e rettili che ad essi eran vietati. Questi ani- 
mali essendo vivi non macchiavano quei che li toc- 
cavano ; ma i loro cadaveri imprimevano una soz- 
zura che durava sino alla sera, la quale si nettava 
col lavamento del corpo e delle vesti (8). Il nervo 


(1) Id. xxiu. 12. Lev. xxv. y.-(a) Ex. xxm. 19. xxxiv. 
26. Deut. xiv. ai. - ( 3 ) Id. xxn. 6 . -( 4 ) Lev. xxu. 24. — 
( 5 ) Deut. xxv. 4 «-( 6 ) Lev. xix.i g.Deut. xxu. ìo.-fr) Lev. 
xix. x 4 — (8) Id. xi>2> seq. xx. 25. Deut. xiv. 
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della coscia, anche degli animali puri , non si man- 
giava, per cagione nel nervo della coscia di Giacob- 
be toccatogli dall'angelo (i), non meno che ogni 
animale morto da sè, o sbranato da qualche bestia 
vorace (a). Il sangue ed il grasso degli animali era- 
no similmente vietati (3). 

La circoncisione de’ maschi nell' ottavo giorno fu 
comandata ad Abramo (4) ; ed era di obbligazione 
a tutti gl' Israeliti , sotto pena di essere sterminati 
dal loro popolo. Eranvi parecchie impurità legali, 
alcune delle quali separavano dall’ uso delle cose 
sante , e le altre dal consorzio degli uomini. Aver 
toccato un morto} essersi trovato nella casa ov’ egli 
era ; avere assistito a'funerali , rendeva impuro per 
sette giorni, e induceva la obbligazione di purificarsi 
coll’ acqua dell’ espiazione sotto pena della vita (5). 
La lebbra (6), la scolazione (7), la incomodità or- 
dinaria delle donne (8), imprimevano una sozzura a 
coloro die n’ erano incomodati , per tutto quel tempo 
che durava il male; e dopo esser guariti offerivano 
un’ ostia di espiazione. Quei che si appressavano alle 
persone in cotal guisa macchiate , o che toccavano 
ciò eh’ esse avevano maneggiato , ovvero sopra cui 
erano state a sedere, contraevano altresì una sozzura, 


( 1 } Gen. xxxn. 32. -( 2 ) Ex. xxii. 3i. Lev. xxn. 8 . 
(3) Gen. ix. 4. Lev. 111.17.vu. 23,26,27. xvu. 10, ia, i4- 
Deut. xu. 23. xv. 23. -(4) Gen. xvu. 10, 11, 12. et passim. 
(5) Num. x. a. xix. n.seq— (6) Lev. xui 44 > 4^ > 4^. - 
(7) Id. xv- a. -(8) Ib. v. 19. 


Digitized by Googl 



APPENDICE 


1 44- 

ma questa durava un giorno solo (i). Un? donna 
fresca di parto era parimente stimata impura qua- 
ranta giorni dopo la nascita di un maschio, e ottanta 
dopo il nascimento di una femmina. In tutto questo 
tempo non poteva toccare le cose sante , nè presen- 
tarsi all’ atrio del tabernacolo. Valicato tal tempo, 
andava ad offerire per la sua purgazione un agnello, 
una tortora , o un piccione giovine ; e s’ era povera, 
offeriva due tortorelle , o due piccioncelli ( 2 ). 

Tutti i popoli che non avevano la circoncisione 
erano riputati impuri dagl’israeliti , che servivansi 
della parola incirconcisi , per dirne una cosa sozza. 
I Chananei e gli Amaleciti erano destinati all'ester- 
minio (3). Non solo gli eunuchi , ma anche i ba- 
stardi e quei eh’ erano nati da una donna prosti- 
tuta, non entravano nella chiesa del Signore sino 
alla decima generazione (4), vale a dire , non era- 
no ammessi alla comunicazione de* privilegi de- 
gl’ Israeliti. Gli Ammoniti e i Moabiti non vi en- 
travano neppure alla decima generazione (5), essen- 
do proibito di far pace e vivere in amistà con es- 
si (6). Gl’ Idnmei e gli Egizii potevano essere ri- 
cevuti in Israele dopo la terza generazione ; i pri- 
mi in considerazione di Esaù fratello di Giacobbe 
ed i secondi , perchè gl’ Israeliti avean vivuto pres- 
so di loro come forestieri 

Proibisce Mosè qualsivoglia sorta di fraude e d'in- 


( 1 ) Le v. xv. ao. «^.-{a) Id.xn. 4. seq--( 3) Ex.xvu. 14 . 
Deut.xxv. ìj, 19 . -(4) W.xxm.i,a.-(5)/Av.3.-{6)/6. v. 6. 
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ganno nel traffico, volendo che si avessero mi- 
sure uguali per vendere e per comperare , per ri- 
cevere e per rilasciare (i). Ordina che si onorino 
i vecchi , e di stare in piedi alla loro presenza^),* 
che tutti gl’ Israeliti portino delle nappe a quattro 
canti de’ lor mantelli , e della francia nella, estre- 
mità delle lor vesti , affinchè queste cose riducano 
loro alla memoria la legge del Signore (3). Le fem- 
mine non ereditavano che in mancanza de’ ma- 
schi (4). Le donzelle eredi sposavano mariti della 
loro tribù, acciò i retaggi di una tribù non pas- 
sassero nell’ altra (5) , Se un uomo muore senza fi- 
gliuoli , i suoi fratelli erediteranno le facoltà di lui. 
Se non ha fratelli , la successione andrà a’ suoi zii 
patemi ; e non avendo zii paterni , scader à a’ più 
stretti congiunti. 

Quando un uomo moriva senza figliuoli , il di 
lui fratello era tenuto a sposare la sua vedova , e 
di far rivivere la memoria del fratello , di cui ri- 
ceveva la successione. Se ricusava di ciò fare , ci- 
tavate la donna alla porta della città , e trattagli 
di piede una scarpa , gli sputava in faccia, e dice- 
vagli : In questa guisa sarà trattato colui che ri- 
cusa di edificare la casa del suo fratello in Israe- 
le ( 6 ). Se un uomo aveva concepito qualche so- 
spetto di sua consorte , poteva farle bere le acque 
della gelosia ( 7 ), e Iddio aveva avuta questa con- 

(1) Lev. xix. 35. Deut. xxv. i3. seq.— (a) Lev. xur. 3a.- 
(3) Nnm. xv. 38. Deut. xxu. ra.-(4) Num. xxvii. 8, 12.- 
(5) Id. xxvn. 6, 7, 8. xxxvi. 6 , 7.- (6) Deut. xsy. 5. seq. 
(7) Num. v. 14 ) seq. 
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discendenza, per la durezza degli Ebrei , di accor- 
dar loro tal prova, affine di ovviare a mali mag- 
giori. Tollerava altresì che il marito accusasse la 
propria moglie (i), quando in lei non avesse tro- 
vato i contrassegni della verginità. Ma se l’accusa 
tiovavasi falsa, era condannato il marito ad esser 
battuto a colpi di verghe o di bastone , a cento 
sicli di ammenda a prò del padre della donna, nè 
mai più potevala ripudiare. Un marito che avea 
due mogli non poteva trasferire i diritti della pri- 
mogenitura al figliuolo di quella delle due mogli 
che maggiormente amava ; nè poteva spogliare di 
tal privilegio il figliuolo di quella che da lui meno 
era amata ( 2 ). 

Il paese di Chanaan doveva essere ugualmente di- 
viso a sorte tra tutte le tribù , per quanto fosse stato 
possibile , e considerato il numero di quelli che com- 
ponevano la tribù (3). Quando gl* Israeliti fabbri- 
cavano una casa , dovevano porre all’ intorno del 
tetto una specie di balaustro , o parapetto, per ov- 
viare che quei che andavano in sul tetto , eh’ era 
a guisa di: terrazzo scoperto , non cadessero , e si 
ammazzassero ( 4 ). 

Di varie sorti erano i voti che potevano fare gli 
Ebrei. Potevano far voto di loro stessi , ovvero ob- 
bligare per voto al Signore un’altra persona (5). Le 
persone così votate si riscattavano mediante una 
certa somma. Un uomo dell’ età di 20 anni sino 
a 60 dava pel suo riscatto 5o sicli , e 3o la donna. 

(1) Deut. XX 11. 14, sèc/.-(ì) Deut.xx 1. 1 5 , 16, 1 7 ( 3 ) Num. 
xxxiu. 54. xxxiv. j5.-(4 )Dcut. xxu. 8 .-( 5 ) Lev. xxvu..2.seej. 
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Un fanciullo da 5 anni sino a’ io dava 20 sicli , 
ed una ragazza dell’ istessa età , io. Un uomo so- 
pra i 60 anni dava i 5 sicli, e io una donna. I 
poveri pagavano secondo le lor facoltà la tassa im- 
posta dal sacerdote. Un animale atto al sacrifizio 
che sarà stato obbligato per voto non sarà riscattato, 
ina bensì sacrificato. Un animale impuro verrà sti- 
mato dal sacerdote,* e se il proprietario vuol riscat- 
tarlo, vi aggiugnerà una quinta parte sopra del 
suo valore. Se sarà una casa , se ne farà la stima, 
e saia venduta a utile de’ sacerdoti,* se il proprie- 
tario la vuol riscattare, ne darà un quinto sopra 
la tassa del sacerdote. Un campo obbligato per vo- 
to sara parimente prezzato dal sacerdote, secondo 
il valoie della sua rendita, e atteso il tempo che 
resta sino al giubbileo. Il proprietario potrà riscat- 
tarlo, aggiugnendovi un quinto. Ma se il proprie- 
tario non ricompera il suo campo, e che ad un al- 
ti o resti venduto , colui che il votò non potrà più 
rientrarvi, neppure nell’anno del giubbileo; perchè 
rimane santificato, e addiviene come un fondo a- 
cquistato a prò de’ sacerdoti , e che ad essi ritor- 
na nell anno del giubbileo. 1 primogeniti, appar- 
tenendo al Signore , non sono materia di voto. 

Le cose e gli animali dedicati allo sterminio non 
riscattavansi j ma se erano animali , si uccidevano,* 
o s erano case , o retaggi , rimanevano a sacerdo- 
ti (1). Le decime della terra é degli animali si po- 
tevano redimere, aggiugnendovi una quinta parte 
sopra del loro valore. Ognuno è tenuto adempire 
(1) Lev. xxvi. 28, 29. 
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esattamente e con prontezza i suoi voti. Se una fi- 
glia, che tuttavia è in casa del genitore, fa un voto, 
e suo padre, avendolo saputo, non ne ha fatto pa- 
rola , ella adempirà il suo voto. Se all' incontro il 
genitore non consente alla sua promessa , sarà nulla 
e senza effetto. Se ella è donna maritata , il ma- 
rito -ne ratificherà le promesse col suo consenso , o 
le annullerà colla sua disapprovazione,- e gli viene 
assegnato un di solo per contraddire. Che se aspetta 
il secondo giorno a spiegarsi , la moglie sarà te- 
nuta a compiere il suo voto. Una donna ripudiata 
ed una vedova saranno obbligate ad adempiere tutte 
le promesse che avranno fatte. 

I Nazarei erano una sorte di gente che si con- 
sacravano al Signore , e si astenevano dal vino e da 
tutto ciò che può inebbriare. Non si tagliavano mai 
i capelli , nè assistevano ad alcun funerale in tutto 
il tempo del loro nazarpato (i). Compiuto tal tem- 
po , il sacerdote presenteralli alla porta del taber- 
nacolo, ed offerirà un agnello in olocausto, una pe- 
cora per il peccato, ed un capretto per ostia paci- 
fica. Sacrificate queste vittime , si taglieranno i 
capelli al Nazareo , gittandoli sul fuoco dell’ altare; 
indi il sacerdote consegnerà nelle mani del Nazareo 
lina spalla del capretto , e parte delle obblazioni del 
pane e della focaccia; e il Nazareo avendo restituito 
tutte le anzidette cose al sacerdote, questi le solleve- 
rà alla presenza del Signore ; e allora il Nazareo po- 
trà bere vino. Se nel tempo della sua consacrazione 
morisse casualmente dinanzi a lui una qualche per» 
(i) Ni*m. vi 2. ai. 
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sona j sarà tenuto a ricominciar da capo tutte le ce- 
rimonie del suo nazareato , ed offerire due piccioni 
per la espiazione della sua sozzura. 

Stando tutto il paese di Chanaan immerso nella 
idolatria allorché vi entrarono gli Ebrei , Dio co- 
mandò loro di abbattere tutti i segni della falsa 
religione che vi avessero incontrati .• cioè , boschi 
consacrati , altari , pietre , colonne, statue innalzate 
ad onore de’ falsi dei (i). Fece di subito ergere 
a onor suo un altare di zolle di terra erbosa a piè 
del Sina (a); di poi fecene fare pel tabernacolo uno 
di legno , ricoperto di lamine di rame , e voto al 
di dentro. Facevasi il fuoco sopra una gratella del- 
l’ istessa materia , congegnata nel mezzo al vano di 
esso altare (3). Vietò di salire a questo altare per 
via di gradini (4) , acciò i sacerdoti , in salendo , 
non discoprissero una qualche cosa non decente , 
e contraria alla onestà. Ordinò parimente che su- 
bito entrati nella Terra promessa si trasferissero 
sulle montagne di Ilebal e di Garizim. Una parte 
delle tribù doveva collocarsi 9opra Garizim , per 
colmare di benedizioni quelli che avessero pratica- 
te le leggi del Signore, ed un’altra parte sulla mon- 
tagna di Hebal,per fulminare maledizioni contro co- 
loro che le avessero trascurate (5). Ivi dovevasi al- 
zare un vasto e grande altare , intonacato di cal- 
cina , sopra cui si potessero scrivere le parole della 
legge del Signore ; il che venne eseguito da Giosuè (6) . 

(ì) Ex. xxm. 24. xxxiv. i3. Deut. va. 5. zìi. 3.-(a) Ex. 
xx. 24. — (3) Id. xxvii. 5. -(4) Id. xx. a6-(5) Deut. xi. 29. 
xx vii. 12, Jos. vili. 3o , 3a. 
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Questo libro che succede immediatamente al Pen- 
tateuco, è detto di Giosuè, perchè da lui scritto, 
e contiene la storia del popolo di Dio. Certamen- 
te ci si osservano delle addizioni che non pote- 
vano aver Giosuè per autore. La discussione per 
queste appartiene agli eruditi , i quali rispettano 
tutto il libro in ogni sua parte per autentico e 
divino, qojme la Chiesa cattolica lo riconosce. 

ANALISI. 

Capo i. Dopo la morte di Mosè il Signore parla a 
Giosuè , gli promette di essere con lui , come era 
stato con Mosè, e lo esorta a rimaner fermo e 
coraggioso nell’osservanza della sua legge. Giosuè 
comanda al popolo di prepararsi a passare in tre 
giorni il Giordano, per recarsi a prender possesso 
4ella terra che il Signore gli aveva promessa. Egli 
esorta le tribù di Ruben e di Gad, e la mezza 
-tribù di Manasse a marciare alla testa dei loro fra- 
telli, come eglipo aveano promesso a Mosè.-— Capo u. 
Giosuè spedisce due spie a riconoscere la citta di Geri- 
co. Il re del paese vuol farle arrestare. Raab , presso 
la quale eransi ricoverati , li nasconde e li pone 
in salvo. Le spie promettono a Raab che ella non 
verrà confusa nella rovina della sua città ; ma che 
sarà conservata la vita a lei e a tutti coloro eh? 
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saranno in sua casa. — Capo m. Giosuè leva il cam- 
po con tutti gli Israeliti , e dispone ogni cosa pel 
passaggio del Giordano. I sacerdoti che portavano 
T arca , non appena hanno posto il piede nel Gior- 
dano , che le acque di questo fiume si dividono, ed 
aprono un passo libero agl' Israeliti, Capo iv. 

Giosuè fa levare dal Giordano dodici pietre, colle 
quali innalza a G.ilgala un monumento del mira* 
coloso passaggio degl’ Israeliti per mezzo a questo 
iìume. 

Capo ▼. I re degli Amorrhei e i re di Ghanaan 
sono spaventati dal passaggio degl' Israeliti. Dio 
comanda a Giosuè di circoncidere gl’ Israeliti che 
dalla uscita dall' Egitto non erano stati circoncisi. 
Gl' Israeliti celebrano la Pasqua a Gaigaia ; co- 
minciano a mangiare i frutti della terra , e la man* 
na cessa dal cadere. Un angelo compare a Giosuè.— 
Capo vi. Dio comanda agl’israeliti di fare per sci 
giorni il giro della città di Gerico , e promette loro 
che al settimo giro, che essi faranno nel settimo 
giorno , cadranno le mura di quella città ; ed essa 
sarà loro data in potere. Gl’ Israliti eseguiscono 
i comandi del Signore : le mura di Gerico cado*- 
no , e la città è presa e saccheggiata. Raab è sal- 
vata con tutta la sua famiglia , ed associata al po- 
polo di Dio. Giosuè maledice colui che tenterà 
di rifabbricar Gerico. 

Capo vii. Giosuè manda ad esplorare la città di 
Hai , e fa marciar contro essa tremila uomini , 
che sono messi in fuga dagli abitanti di questa 
città, che ne uccidono molti. Giosuè addolorato 
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per tale sconfitta , si atterra dinanzi al Signore , e 

10 prega con molto fervore. Il Signore dichiara a 
Giosuè che Israele ha peccato ritenendo alcuna cosa 
soggetta all’ anatema di Gerico. Giosuè getta le 
sorti, onde scoprire colui che aveva irritato il Si- 
gnore. Il colpevole confessa il suo delitto. Egli è 
lapidato dal popolo , e tutto ciò che gli appartiene 
vien consumato dal fuoco. — Capo vai. Giosuè per 
comando di Dio marcia contro Hai con tutto l’ e- 
sercito : prepara un’ imboscata presso a questa cit- 
tà; e tira fuori dalle sue mura tutti coloro che 
la doveano difendere. Dà egli il segnale ; la citta 
è presa e incendiata: queglino che ne erano usciti 
sono passati a fil di spada. Giosuè fa appiccare il 
loro re: innalza al Signore un altare sul monte 
Hebal , e vi offre de’sacrifizi. Scrive il Deuteronomio 
su tavole di pietra , e lo legge in presenza di tutto 

11 popolo. 

Capo jx. La fama delle vittorie di Giosuè si dif- 
fonde per tutto il paese al di là dal Giordano. I 
popoli che Io abitano si uniscono per combattere 
il popolo del Signore. I Gabaoniti ingannano con 
astuzia gl' Israeliti , e Giosuè e i principi d’ Israele 
fanno con essi alleanza. L’ inganno dei Gabaoniti 
è scoperto; si lascia loro la vita, ma si condan- 
nano a tagliar le legna, e a portar l'acqua nella 
casa del Signore. — Capo x. Adónisedecco , re di 
Gerusalemme , si congiunge ad altri quattro re per 
assalire la città di Gabaon. Giosuè li pone in fuga, 
e il Signore fa piover de’ sassi sopra di loro. Al co- 
mando di Giosuè il sole e la luna si fermano. 
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Giosuè sconfigge interamente i nemici. Egli si fa 
condurre innanzi i cinque re che aveano cospira- 
to ; li fa uccidere ed appendere a cinque patiboli, 
ove rimasero fino a sera. Prende la città di Mace- 
da : evi fa passar tutti a fil di spada, e nello stesso 
modo tratta molte altre città del paese. —-Capo xi. 
Molti altri re si uniscono contro Israele. Giosuè mar- 
cia controdi loro, li coglie all’ improvviso, e li pone 
in piena rotta. Prende molte città , e ne fa morire 
gli abitanti. Egli eseguisce fedelmente i comandi 
che Mose gli avea lasciati per parte del Signore, 
e stermina tutti gli abitanti del paese che Dio pro- 
messo avea al suo popolo. — Capo xii. Qui tro- 
vasi la numerazione dei re vinti dagl' Israeliti. -— 
Capo xiii. Mentre Giosuè sterminava una parte de’ 
Chananei, uh altra parte se ne fuggiva. 

Dio comanda a Giosuè di dividere tra i figli 
d’ Israele la teri’a in cui erano entrati. Le tribù 
di Ruben , di Gad, e la metà della tribù di Ma- 
nasse avevano già ricevuta la loro porzione all’o- 
l'iente del Giordano. La tribù di Levi non doveva 
avere altra eredità che quella assegnatale dal Si- 
gnore.- cioè le decime e la porzione su’ sacrifizi 
e le vittime che gli venivano offerte , per modo 
che la div isione comandata dal Signore non riguar- 
dava che nove tribù , e l’altra metà della tribù 
di Manasse. — Capo xiv. Caleb dimanda Iiebron 
per sua eredità , e l’ottiene . — Capo xv. Trovansi in 
seguito la divisione fatta alla tribù di Giuda , e 
le città che vi furono comprese.... Capo xvi. la 
divisione toccata alla tribù di Ephraim.... Capo xvir, 
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e quella toccata alla mezza tribù di Manasse. — r 
Capo xvm. Gl’ Israeliti innalzano il tabernacolo 
a Silo nella tribù di Ephraim. Si continua quindi 
la divisione delle altre sette tribù, che sono Be- 
niamino.... Capo xix , Simeone , Zàbulon , Issachar, 
Aser, Nephthali e Dan. Gl’Israeliti danno a Gio- 
suè per sua porzione la città di Thamnath-Saraa 
nella tribù di Ephraim. — Capo xx. II Signore rin- 
nova a Giosuè i suoi comandi per riguardo alle 
città di rifugio, e vi si notano. — Capo xxi. In se- 
guito si trova la numerazione di quarantotto città 
date ai leviti per loro abitazione. 

Capo xx». Giosuè rinviò le tribù di Ruben , di 
Gad e la mezza tribù di Manasse al di là dal Giorda- 
no , perchè vi possedessero le terre che Mosè avea 
loro date nel paese di Gàlaad. Queste tribù allonta- 
nandosi, innalzarono un altare sulle rive del Gior- 
dano. Avendo ciò saputo le altre tribù , temono 
che questo altare sia stato innalzato contro il Si- 
gnore: e preparandosi a marciare contro queste 
tribù, spediscono loro dei deputati. I figli di Ru- 
ben, di Gad e della mezza tribù di Manasse si 
giustificano : gl’ Israeliti sono soddisfatti , e riman» 
gono in pace. . . , 

Capo xxiii. Giosuè divenuto vecchio, fa radunare 
tutti i principali d’Israele. Egli rappresenta loro 
i benefizi che hanno ricevuto da Dio : gli esorta 
ad osservare fedelmente la sua legge 5 e li minac- 
cia che verranno scacciati da questa terra , quan- 
do abbandonino il Signore. Capo xxiv. Egli ra- 
duna tutte le tribù : ricorda loro tutte le rnara- 
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viglie operate da Dio in lor favore : e loro pro- 
pone di perseverare nel culto del Signore , o di 
abbracciare il culto degl* idoli ; ed esse promet- 
tono di restare inviolabilmente attaccate al culto 
del Signore. Giosuè esterna qualche diffidenza in- 
torno alla loro fedeltà , ed esse rinnovano le loro 
proteste. Si pone fine a tutta questa cerimonia col- 
l’ erezione di un monumento, che attesti l’ alleanza 
appena rinnovata. Giosuè muore, e le sue ossa 
vengono sepolte a Sichem. Morte di Eleazaro figlio 
di Aronne. Ecco il sunto del libro di Giosuè. 

ISTRUZIONI E MISTERI CHE IN QUESTO LIBRO 
SI CONTENGONO. 

Giosuè eletto successore a Mose, e scelto da 
Dio ad introdurre Israele nella Terra promessa , 
è figura del vero Giosuè , ossia del Salvadore del 
mondo , che venne per compiere l' opera a cui 
preparava la legge di Mosè ; e per introdurre m*I- 
T eterna eredità coloro che non avevano parti ci- 
pato ali’ idolatria , all'ostinazione e a' lamenti che 
fecero perire un sì gran numero d’ Israeliti nel 
deserto. 

Le acque del Giordano , il cui passaggio apri 
agl’ Israeliti l’ingresso nella Terra promessa, rap- 
presentano le acque del battesimo , per le quali 
è necessario passare, onde entrar nella Chiesa e giun- 
gere all’ eterna eredità. 

La circoncisione che Giosuè comandò agl’ Israe- 
liti per disporli a celebrare la Pasqua , e per im- 
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primer loro un segnale che doveva distinguerli , 
rappresenta la circoncisione dello spirito e del cuo- 
re , che forma il carattere dei veri figliuoli di Dio , 
e sema la quale niuno può celebrare la Pasqua 
cristiana ; non essendo tale Pasqua se non per co- 
loro che sono puri e spogli di tutto ciò che li rende 
simili ai figli dell'iniquità. 

Le conquiste di Giosuè $ le sue vittorie sempre 
miracolose e continue ; gl’ inutili sforzi de’ Cha- 
nanei , e i vani tentativi di tanti re collegati con- • 
f ro di lui , sono altrettanti simboli del modo pro- 
digioso con cui si propagò nel mondo la religione 
cristiana , malgrado i contrasti delle potenze del- 
l’ inferno e del secolo. Gesù Cristo colla forza di 
sua grazia, colla virtù di sua croce, e coll’effi- 
cacia di sua vocazione seppe tirare a se tutto il 
mondo , e assoggettarsi i suoi maggiori nemici con 
un allettamento pieno di forza e di dolcezza. Le 
persecuzioni degl' infedeli , le ribellioni degli ere- 
tici , le domestiche guerre de’ cattivi Cristiani non 
poterono arrestare il corso delle vittorie di Gesù 
Cristo. Si può ben resistergli 5 si può anche vin- 
cere Israele quando egli -si è reso colpevole, rite- 
nendosi qualche cosa dell’anatema di Gerico; ma 
il vero Giosuè mette dei limiti al potere ed alla 
malizia de’ suoi nemici; e fa servire contro di essi 
le loro proprie armi e la loro propria malizia. 

Quando bisognò dividere tra gl' Israeliti la terra 
stata loro promessa, Dio volle che la sorte, cioè la 
sua volontà ch’egli manifesterebbe colla sorte, pre- 
sedesse a questa divisione 5 affinchè la qualità più 
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o meno vantaggiosa di ciò che era per toccare in 
porzione a ciascuna tribù , non desse luogo a nes- 
sun contrasto, e non si potesse sospettare che Gio- 
suè ed Eleazaro avcsser nulla accordato al favore. 
Ma d'altronde questa distribuzione regolata dalla 
sorte ci disegna l’immagine di nostra vocazione , to- 
talmente gratuita, al regno del cielo figurato nella 
Terra promessa ; perchè , secondo l'espressione di 
S. Paolo , >» l’eredità ci tocca in Gesù Cristo quasi 
per sorte ; essendo noi stati predestinati dal decreto 
di colui che fa ogni cosa secondo il disegno e il con- 
siglio di sua volontà (1). » 

Finalmente l’alleanza che gli Israeliti contras- 
sero con Dio pel ministero di Giosuè , contiene 
molte rimarchevoli circostanze , le quali ci sco- 
prono molti caratteri della nuova alleanza che Dio 
fece cogli uomini pel ministero - di Gesù Cristo. 
Quest’ alleanza consiste nel temer Dio come un pa- 
dre; nel servirlo per amore, e nello stringersi a 
lui per mezzo di una viva e sincera gratitudine. 
Gesù Cristo vuole che noi ci uniamo a Dio sin- 
ceramente e senza divisione. Egli richiede il cuor 
dell’uomo tutto intero; e non può soffrire che si 
voglia dividerlo tra Dio e la creatura, la quale non 
deve essere amata che per relazione a Dio ; e mi- 
naccia i più terribili castighi a coloro che violeran- 
no quest’alleanza. 


(1) Eph. 1. 11. 
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GIUDICI. 

Il libro de' Giudici contien la storia di quel che 
accadde dalla morte di Giosuè fino al governo di 
Samuele. Non si sa con certezza chi ne fu l’au- 
tore. La Chiesa Cattolica Io riconosce per auten- 
‘ tico e divino in ogni sua parte. 

Il nome di Giudice in questo libro non si ado- 
pera in tutto il rigore del suo significato ; per uno 
cioè che rende giustizia; per un governadore di 
polizia ; per un magistrato. I Giudici nella repub- 
blica degli Ebrei avevano il sovrano potere tanto 
per la guerra , quanto per la pace da luogotenenti 
di Dio , ohe geloso di essere il solo re del suo po- 
polo d’ Israele , non concedeva a’ giudici , che su- 
scitava da tempo in tempo, se non sè un’auto- 
rità limitata e circoscritta , solamente a vita , nè 
mai ereditaria. Si è detto da tempo in tempo; poi- 
ché si videro spessissimo degl' intervalli in che i 
popoli abbandonati a sè stessi, facevano ciascuno 
secondo la propria volontà. Ciò si crede che fosse 
avvenuto dopo la morte di Giosuè e de’ seniori che 
avevano con lui governato. 

L'elezione de’ giudici era tutta, particolare. Id- 
dio soleva suscitare de' liberatori e difensori del 
suo popolo, allorché li credeva necessari. Talora 
questa destinazione non era sensibile per parte di 
Dio, come p. es. nella elezione di Jephte contro 
degli Ammoniti fatta dal popolo, il quale giudi- 
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cava saviamente, che coloro che trovavansi pieni 
di un coraggio straordinario fossero loro destinati 
dalla provvidenza $ e così eligendoli li ricevevano 
come un dono delle sue mani. Talora questa e- 
lezione veniva fatta da una sola parte degl’ Israeliti: 
per lo che l’ eletto non aveva autorità che s\t 
que’ che si erano sottomessi al suo governo. Lo 
stesso accadeva per que* che erano suscitati da 
Dio in una maniera straordinaria. 

Questa carica era senza lustro, senza pompa e 
corteggio , e per quanto sembra senza rendite ed 
emolumento. 

L'autorità de’ giudici riguardava gli affari della 
guerra e della pace. Si estendeva eziandio su’ prò* 
cessi dei privati con potere sovrano ed assoluto : non 
mai però il loro potere si estendeva a stabilire nuove 
leggi o a imporre tributi sul popolo. Le leggi ed i vo- 
leri di Dio , che venivano lor dichiarati da’ sacer- 
doti e dall’ oracolo dell’ urim e thu turni m , dove- 
vano servire di regola alla loro condotta e a’ loro 
giudizi. £rano i protettori delle leggi , i difensori 
della religione , e i vendicatoi de’ delitti e della i- 
dolatria, di cui dovevano impedire l’origine ed 
arrestare i progressi. 

La scrittura parlando di Sansone non dice una 
sola parola che provi d’ aver esercitato alcuna fun- 
zione di giudice ne' processi degl' Israeliti. E per- 
ciò credibile che alcuni di loro non l’avessero mai 
veramente esercitata , limitandosi solamente alla 
guerra. 
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Capo 1 . i-Popo la morte di Giosuè Dio chiama la tri- ■ 
bù di Giuda a marciare alla testa delle altre tribù 
contro i loro nemici. Adonibezec vien trattato co- 
me egli stesso trattato aveva i re da lui vinti. La 
città di Gerusalemme è presa dai figli di Giuda , 
che s’ impadroniscono della parte dei monti ; ma 
non possono disfare i Chananei che abitano nelle 
valli. I figli di Beniamino non uccidono gli Je- 
busei che dimoravano in Gerusalemme. La fami- 
glia di Giuseppe prende la città di Luza o Bethel , - 
e ne distrugge tutti gli abitanti. Le tribù di Ma- 
nasse, Ephraim, Zàbulon, Aser e Nephthali non 
esterminano i Chananei , ma si contentano di ren- 
derli tributari. Gli Amorrhei tengono rinchiusa 
la tribù di Dan , e sono poscia resi tributari della 
tribù di Giuseppe. — Capon. Un Angelo rimprove- 
ra gli Israeliti per aver fatta alleanza coi Chananei, 
e per averli risparmiati contro il comando di Dio. 
Egli dichiara loro che avranno questi popoli per 
nemici , e che gli dei di questi popoli saranno ad 
Israele cagion di rovina. L’autore di questo libro 
dà qui un’idea dei cambiamenti e delle vicende 
che accaddero secondo la condotta del popolo ebreo , 
e che formano tutto il soggetto di questo libro. 
Israele fedele al Signore , poi abbandonato all’ ido- 
latria e sottomesso a’ suoi nemici , vien liberato 
da’ giudici , e ricade in seguito nella infedeltà. 


Digitized by Google 



ANALISI ]6l 

L’ idolatria loro rimproverata è specialmente il culto 
di Baal e d’ Astaroth. 

Capo in. Il Signore lascia in mezzo agl’ Israeliti 
molti popoli infedeli , per esercitarli e per esperi- 
mentare la loro fedeltà. Gl' Israeliti si collegano con 
queste nazioni, e si abbandonano all’ idolati ia. Dio 
li dà in potere di Cusan , re di Mesopotamia. Essi 
gridano al Signore , che manda loro Othoniel a li - 
berarli. Avendo il Signore concessa la pace agli 
Israeliti, questi di nuovo lo abbandonano ; ed egli 
li dà in potere a 1 Moabiti. Essi gridano a lui , ed 
egli suscita loro un liberatore chiamato Aod , il 
quale assassina Eglon , re di Moab, mentre era solo 
nella sua camera estiva. 

Capo ìv. GP Israeliti continuano ad operare il 
male, e sono abbandonati alle mani di Jabin re 
de' Ciana nei , il quale regnò in Asor all’occidente 
del Giordano. Bai ac marcia contro questo principe 
per ccmando della profetessa Debora. Sisara , gene- 
rale All'armata de’ Chananei, si avanza contro Ba- 
raci lasua armata è tagliata a pezzi ; ed egli si rico- 
vera presso Jahel moglie di Haber , la quale Io 
uccide fonficcandogli un chiodo nel capo — Capo v. 
Il canti© di Debora e di Barac in rendimento di 
grazie pir la vittoria riportata contro Jabin. 

Capo m. GP Israeliti sempre infedeli vengono ab- 
bandonai ai Madianiti , che si estendono al di qua 
e al di ladal Giordano. Gl’ Israeliti gridano al Si- 
gnore, cip manda loro un profeta , il quale li rim- 
provera ptr la loro ingratitudine e indocilità. Un 
Angelo comparisce a Gedeone , e gli comanda di 


Digitized by Google 



102 GIUDICI 

muovere a liberare Israele. Gedeone teme di mo- 
rire , perchè vide l’ Angelo del Signore. Il Signore 
lo rassicura, e gli comanda di distruggere l'altare 
di Baal. Gedeone obbedisce , e piovoca così la col- 
lera de’ suoi concittadini , che vogliono farlo mo- 
rire. I Madianiti, gli AmaJeciti e ipopoli d’oriente 
si coalizzano contro Israele. Lo spirito del Signore 
riempie Gedeone , e lo (elegge per salvare il suo 
popolo. Gedeone chiede a Dio un doppio segno , 
e Dio glielo accorda. — Capo vii. Gedeone marcia 
con tutto il popolo al fonte di Harad. Dio trova 
quest’ esercito troppo numeroso per P esecuzione 
de’ s.uoi disegni $ e dà un segnale a Gedeone, onde 
riconoscere coloro eh’ egli avrà prescelti. Non $e 
ne trovano che trecento. Gedeone rimanda tutti 
gli altri* Signore lo spedisce nel campo de Ma- 
dianiti» Egli vi sente spiegato un sogno che gli 
•promette la vittoria sopra i suoi nemici : riarda 
contro di essi co’ suoi trecento uomini, eù egli 
arma di trombe e di vasi di terra con hmpadi. 
Entra nel campo dei nemici evi getta lo spaven- 
to. Essi rivolgono gli uni contro gli altri le loro 
armi , e quelli che scampano dalla strage si dan- 
no alia fuga. Gl’Israeliti glinseguono ; s\ropadro<- 
niscono de ‘loro capi e li fanno morire. — iapo vm. 
Gedeone fa tacere colla sua dolcezza 5I ingiusti 
lamenti dei figli d’Ephraim. Egli domandi del pane 
agli abitanti di Soccoth e di Phanuel , che glielo 
negano : sopraggiunge Zebee e Salmana, che si da- 
vano al riposo cogli avanzi del loro esTcito: scon- 
figge queste reliquie di nemici , e pende questi 
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due capi, cui egli fa morire, dopo aver distrut- 
ta Soccoth e la torre di Phanuel. Gedeone ricusa 
la sovranità che gl' Israeliti vogliono dargli , ma 
fa un ephod , che diventò poscia cagione d’ ido- 
latria al suo popolo e di rovina alla sua famiglia. 
Dopo la morte di lui gl' Israeliti si danno alla 
idolatria. 

Capo ìx. Abimeleeh, figlio d’ una concubina di 
Gedeone, uccide settanta suoi fratelli, e si fa di - 
, cfaiarar re dai Sichemiti. Joalham , il più giovine 
dei fratelli di Abimeleeh, solo sfugge al macello, 
e narra contro quei di Sichem una parabola , nella 
quale rappresenta la loro ingiustizia, e imali che 
questa attirerà sopra di essi e sopra Abimeleeh. I 
Sichemiti concepiscono dell’ avversione contro Abi- 
melech, e gli tramano insidie. Abimeleeh viene ad 
assalirli , prende la loro città , e la distrugge inr 
teramente .- appicca il fuoco alla torre di Sichem, 
e vi abbrucia mille persone. Assale la città di Tebe, 
e vi rimane ucciso da una pietra scagliata da una 
femmina. — Capo x. Thola gli succede , e a questi 
succede Jairo. Gl’ Israeliti abbandonano il Signo- 
re, e sono dati in potere de’ Filistei, e degli Aan 
moniti. Essi gridano al Signore , il quale loro rim- 
provera cotanta ingratitudine e infedeltà. Confes- 
sano i loro peccati , e Dio si lascia commuovere. 

Capo xi. Jepbthe, uomo di Galaad, e che era 
figlio d’una cortigiana, era stato scacciato dalla 
casa paterna da’ suoi fratelli. I seniori di Galaad 
lo scelsero per loro capo. Egli manda ambascia- 
tori al re degli Ammoniti , per dimostrargli gl’ in- 
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giustizia della guerra eh’ ei muove agl' Israeliti. 
Il re degli Ammoniti non ha alcun riguardo alle 
rimostranze di Jephthe. Lo spirito del Signore in- 
vade Jephthe. Egli fa un voto al Signore , onde 
ottener la vittoria che ottenne, e gli sacrifica la figlia 
per compiere il voto. — Capo xn. Sorge una guerra 
civile fra la tribù di Ephraim e gli abitanti di Ga- 
laad. Gli Ephraimiti sono disfatti, e sorpresi nella 
loro fuga al guado del Giordano , dove sono ricono- 
sciuti dalla pronunzia della parola scibbolelh. Jephthe 
muore. Abcsan , Ahialon ed Abdon governano suc- 
cessivamente dopo di lui le tribù che erano all’ o- 
ricnte dei Giordano. 

Capo xiii. L'autore fa qui ritorno alla schiavitù, 
sotto cui gl’ Israeliti , che erano all’occidente del 
Giordano , gemevano , dachè erano stati abbando- 
nati in potere de’ Filistei in castigo dei loro pec- 
cati. La nascita di Sansone è predetta a sua ma- 
dre da un Angelo. Manue prega il Signore di spe- 
dir di nuovo colui che parlò a sua moglie. Dio 
lo esaudisce , 1 Angelo ritorna , e riasccnde al cielo 
in mezzo alla fiamma del sacrificio che Manue offre 
al Signore. Manue teme di morire , perchè ha ve- 
duto l’ Angelo : ma sua moglie lo rassicura. Essa 
dà in luce un figlio, cui chiama Sansone, e che 
viene riempito dello spirito del Signore.— Gapo xiv. 
Sansone , nel portarsi a sposare una figlia de’ Fi- 
listei, dilania e sbrana un Icone che gli si fa in- 
contro. Alcuni giorni dopo egli trova uno sciame 
d’ api ed un favo di mele nella gola di questo leo- 
ne ; il che offre argomento ad un enigma , cui egli 
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propone ai Filistei nel giorno di sue nozze. La mo- 
glie gli cava colle sue importune istanze la spiega- 
zione dell’ enigma , e la discopre a coloro a cui era 
stata proposta. Sansone compie ciò eh’ egli avea loro 
promesso, a spese di trenta Filistei che uccide 
in Ascalon, e si ritira nella casa di suo padre. — 
Capo xv. Qualche tempo dopo egli va a vedere 
sua moglie , e trova che il p/idre di essa l’ ha data 
ad un altro marito. JPer vendicarsi di questa in- 
giuria egli incendia le biade de' Filistei ; piomba 
su’ Filistei medesimi , e ne fa gran macello. I Fi- 
listei assalgono la tribù di Giuda , e chiedono che 
si dia loro in mano Sansone $ il che viene ese- 
guito: ma egli rompe le corde con che lotiveano 
legato, e uccide mille Filistei con una mascella 
d’asino. Sansone, arso dalla sete, invoca il Signore 
che gli fa sorgere innanzi un ruscello. — Capo xvi. 
Sansone , essendo stato rinchiuso in Gaza , traspor- 
ta su di un monte le porte di questa città , che 
i Filistei facevano custodire per impadronirsi di 
lui. Egli ama Dalila : e questa donna , avendo sa- 
puto da lui donde derivasse la sua forza , lo tra- 
disce, e lo dà in mapo ai Filistei, che gli fanno 
cavare gli occhi. Ritornata la forza a Sansone co’ 
suoi capelli, egli si vendica de' Filistei: e nella sua 
morte ne fa morire un numero maggiore che non 
ne avesse uccisi durante la sua vita. 

Capo xvi. Qui trovansi posti alcuni fatti, cui la 
maggior parte degl’ interpreti riportano al tempo 
che venne in seguito alla morte di Giosuè , e pri- 
ma della giudicatura di Othonicl. Un uomo della 
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tribù di Ephraim, detto Mica, avendo restituita 
a sua madre una somma di danaro eh' ella crede- 
va perduta , questa ne impiega una parte nel farne 
comporre un idolo. Mica fa innalzare un tempio 
a questo idolo , e stabilisce sacerdote uno de’ suoi 
figli. Essendo venuto presso Mica un giovine le- 
vita che cercava di stabilirsi , egli lo trattiene se- 
co , perchè servisse di sacerdote in vece di suo» 
figlio. — Capo xviii. La tribù di Dan manda spie 
a riconoscere il paese che l’ era toccato , e di cui 
essa non avea potuto impadronirsi. Queste spie ri- 
tornano dai loro fratelli, e loro promettono un’in- 
tera vittoria. Seicento uomini della tribù di Dan 
marciano alla volta di Lais : si avvicinano a Mi- 
ca ; gli tolgono il suo sacerdote e i suoi idoli ; sor- 
prendono e saccheggiano la città di Lais ; vi si sta- 
biliscono, e v’introducono insieme 1* idolatria. 

Capo xix. Altro fatto che l’ interpreti pongono 
verso Io stesso tempo. Un levita recandosi a Be- 
thlehem , va a passar la notte a Gabaa , città di 
Beniamino. La di lui moglie vien trattata da quelli 
di Gabaa sì indegnamente, ch’ella ne muore. Il 
levita taglia il corpo di sua moglie in dódici parti, 
e le manda alle dodici tribù, per eccitarle alla ven- 
detta di un sì enorme delitto. Capo xx. Tutte 
le tribù d'Israele si raccolgono, e contengono di 
vendicar l'ingiuria fatta al levita. Essi spediscono 
ambasciatori alla tribù di Beniamin per impegnarla 
a dar loro in mano gli abitanti di Gabaa , che a-ì 
vevano fatto oltraggio alla moglie d’uri levita. I 
Beniamiti ricusano , e si uniscono con quelli di 
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Gabaa per difendei si. I Beniamiti essendo usciti 
dalla città di Gabaa , uccidono quarantamila Israe- 
liti. Questi digiunano , si umiliano e consultano 
il Signore , il quale promette loro una compiuta 
vittoria. I figli d’ Israele uccidono venticinque mila 
Beniamiti; prendono c abbruciano la città di Ga- 
baa e tutte le altre città della tribù di Beniami- 
no, e vi fan passar tutto a fil di spada. — Capo ixi. 
I figli d'Israele avendo giurato dì non dare le loro 
fanciulle in matrimonio a quelli dì Beniamin , si 
affliggono nel veder perire questa tribù. Onde evi- 
tare questa sciagura , essi distruggono quelli di 
Jabes-Galaad, i quali non eran marciati seco loro 
contro Gabaa , e ne riserbano quattrocento vergini , 
cui danno in ispose ai Beniamiti ; e permettono a 
costoro che rimanevano senza mogli , di torre delle 
figlie diSilo per isposarle.-^ Capo xxu. Tale è il 
sunto del libro de’ Giudici. 

1SBTUZ10NI CONTENUTE I» QUESTO LIBRO. 

I Cristiani possono trovare in questo libro molti 
argomenti d’istruzione. Dal castigo di Adonibezec 
s' impara la giusta proporzione ehe Dio osserva tra 
il peccatore é la punizione del peccato. 

1 nemici lasciati da Dio in mezzo al suo popolo 
mostrano T utilità delle tentazioni , colle quali egli 
prova la fedeltà de’ suoi servi , li tiene nella som- 
messione , e li conserva nell’ umiltà. 

Tra i liberatori da Dio dati al suo popolo ve- 
desi una donna da lui riempita dello spirito di 
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profezia , e tla lui resa celebre colla vittoria die le 
fece riportare contro i nemici del suo popolo :c si 
apprende da ciò che Dio si serve talvolta de’ più 
deboli stranienti per eseguire i suoi più grandi 
disegni. 

La sapienza eh’ egli da a Debora , e il coraggio 
che inspira a Jael fanno vedere di che siano ca- 
paci le persone più deboli , quando egli le riem- 
pie della sua grazia e del suo spirito. 

Il cantico cantato da Debora insegna a quelli 
che riuscissero nelle loro imprese , a riferirne a Dio 
tutto il buon successo, e a rendergliene tutta la 
gloria. 

I segnali che dimanda Gedeone prima di ados- 
sarsi la condotta del popolo del Signore , dimostra- 
no quanto sia necessario 1’ assicurarsi della voca- 
zione di Dio per travagliare nella sua opera , e spe- 
cialmente nella salute del suo popolo. 

Le poche truppe che Dio fa prendere a questo 
capo d’ Israele per vincere i suoi nemici , mostra- 
no quanto sia geloso il Signore della propria glo- 
ria , ed 'attento nel reprimere la vanità e 1* orgo- 
glio dell’ uomo , riducendolo a non poter attribui- 
re alla sua forza od alla sua saggezza ciò che non 
è se non 1’ effetto della sapienza e potenza divina. 

II mezzo di cui servesi Iddio per far conoscere 
a Gedeone que’cui egli destina a combattere i Ma- 
dianiti , insegna ai Cristiani che per vincere i de- 
moni che tentano di rapir loro il regno de* cieli , 
non devono che in passando usar dei beni della 
terra. 
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Le armi che Dio mette nelle mani di questo pic- 
col numero di soldati scelti , ed il modo con cui 
li fa combattere , insegnano ai discepoli di Gesù 
Cristo , che solo alzando la loro voce colla preghie- 
ra, e fiaccando i loro corpi colla mortificazione at- 
tireranno su di se le grazie ed i lumi che sono 
lor necessari, e rimarranno vincitori dei Ior nemici. 

Essi imparano anche dall’ esempio di Jephthe a 
non far voti che con molta circospezione , onde 
poterli compiere con un’esatta fedeltà. I 

La caduta di Sansone loro insegna eziandio a 
fuggir la frequenza colle loro donne ; v dimostra 
quanto queste siano pericolose a quegli stessi che 
sono rivestiti /Iella forza e della potenza di Dio. San- 
sone a tutto resiste, fuorché alle carezze di Dalila. 

Ciò che si narrò di Mica c’insegna fin dove 
possa condurre in ogni tempo una religione mal in- 
tesa , e che npn fya per regola inviolabile la legge 
di Dio.. Non vi sono abusi e disordini che non 
s’ introducano nel divin culto , dacché le regole 
sono ignorate o avute in poco rispetto. 

L’ indegno miscuglio che fa Mica del culto del- 
l’ Onnipotente con quello di un vano idolo ci fa 
sdegnar# a ragione. Ma ahi ! che ci hanno anche 
fra noi di quelli , che senza pensarvi sono col- 
pevoli innanzi a Dio di un delitto, di cui questo 
hon è che l’ombra : ci hanno di" quelli che divi- 
dono il loro culto tra Dio e il mondo , tra Gesù 
Cristo e Belial ; di ’quelli finalmente che danno a 
Dio le apparenze della religione , ed il loro cuore 
all’idolo del secolo, detestato da Dio !* 
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Non può leggersi senza orrore l’azione di quel 
levita che taglia il cadavere di sua moglie in do • 
dici brani, e lo manda per tutto il paese d’Israele. 
Ma Lio la permise , per far sentir più vivamen- 
te a quel popolo 1’ enormità del delitto commesso 
contro la moglie di questo levita , e per accender 
negli animi il desiderio di farne giustizia , come di 
un oltraggio fatto a tutta la nazione. Forse Dio 
delineava in questi tragici avvenimenti un’imma- 
gine delle funeste discordie e delle violente per- 
secuzioni che doveano sollevarsi nella Chiesa cri- 
stiana in occasione dell' eresie. Sant’ Atanasio ne 
fa 1’ applicazione agli eccessivi e inesprimibili mali 
che la Chiesa soffriva al suo tempo per parte de- 
gli Ariani. 

Finalmente in questo libro si vedono terribili 
esempi della cecità e debolezza umana nella per- 
sona de’ Giudei. Essi sapevano per una trista espe- 
rienza quanto fosse loro funesto 1’ abbandonare il 
Signore , e darsi al culto degl’ idoli ; e nondimeno 
ricadevano di continuo nell’ idolatria. E quantun- 
que avessero infinite volte provato che il Signore 
era sempre pronto a riceverli , quando ritornavano 
a lui ; pure rimanevano lunghissimo tempo sotto 
il dominio crudele de* loro nemici : dimostrando 
così , che nulla havvi di più difficilè all’ uomo 
quanto 1’ umiliarsi , il confessare la propria mise- 
ria , e il far ricorso a colui che ne lo può liberare. 
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Questo libro può esser considerato come una con- 
tinuazione di quello de* Giudici , e come una 
introduzione a’ libri de’ Re. N'è incerto l’au- 
tore. Altri l’attribuisce aNathan, altri a Eze- 
chia , altri ad Esdra. I più, e con maggior pro- 
babilità l’ attribuiscono a Samuele. 

ANALISI. 


Capo i. Viotto il governo di uno de’Giudici d’ I- 
sraele, Elimelech abbandona Bethlehem sua patria, 
e ritirasi colla sua moglie Noemi ed i suoi figli Ma- 
halon e Chelion nella terra di Moab , affin di 
fuggire la carestia che depopolava il suo paese. Eli- 
melech muore nella terra di Moab. I due figliuoli 
di Noemi sposano due donne raoabite. Mabalon 
sposa Ruth , e Chelion Orpha. Muoiono d’indi a 
qualche tempo i due mariti , e Noemi abita con 
le due vedove sue nuore. Ella poscia risolve di 
ritornarsene al suo paese , dove le due sue nuore 
vogliono accompagnarla. Neomi 1’ esorta a ritornare 
nella casa de’ loro parenti , ed a prendere altri ma- 
riti. Orpha abbraccia la sua suocera , e se ne ri- * 
torna , ma Ruth non vuole distaccarsi da Noemi. 
Questa di nuovo la esorta a seguire l’esempio della 
sorella ; ma Ruth persiste nel volerla seguire. El- 
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leno giungono a Bethlehem. — Capo u. Ruth va 
casualmente a spigolare nel campo di Booz , uno 
de" parenti prossimi del suo suocero Elimeléch. Booz 
avendo saputo chi ella fosse, 1 : accoglie e le parla 
con bontà 5 la commenda pel suo interesse verso 
della sua suocera ; e prega il Signore di benedirla. 
Vuole che essa mangi co’ suoi mietitori , e a costo- 
ro ordina che si lascino cadere delle spighe, affinchè 
ella ne raccolga di soprappiù. Ruth riporta alla sua 
suocera tre moggia d’orzo da lei raccolti. — Capo 
111. Siccome i covoni erano ancora nell’ aia , Noemi 
consigliò Ruth d’ andare di notte tempo a coricarsi 
ai piedi di Booz. Tanto ella fece ; e Booz, sorpreso e 
turbato di vedersi a’ piedi una donna coricata , 
s’ avvede che era congiunto di lei, e che , secondo la 
legge, doveva sposarla. Le dà sei moggia d'orzo, 
che ella arreca alla sua suocera.... Capo iv ; ma 
sogginnge eh* eravi un più stretto parente , e che 
se questi avesse rinunziato al maritaggio di lei , 
l’avrebbe presa per moglie. Il dì vegente Booz chia- 
mò in giudizio il noto congiunto , acciò sposasse 
Ruth ; o rinunciasse alla successione d' Elimelech. 
Quegli vi rinunciò solennemente alla porta di Beth- 
lehem. Così Ruth divenne sposa di Booz ; e tutto 
il popolo le venne augurando un’avventurata fecon- 
dità. Ruth dà alla luce un figlio che chiama Obed, 
che fu padre d’ Isai , o Jesse , genitore del re Da- 
vide. Ecco il sunto del libro di Ruth. 
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ISTRUZIONI CONTENUTE Ilf QUESTO LIBRO. 

Sebbene il libro di Ruth sia assai breve, vi si 
trovano però molte importanti istruzioni. Vi si 
scorge che Dio fa servire la carestia, colla quale 
punisce i peccati del suo popolo , alla salute di una 
donna straniera immersa nell’idolatria. Egli sce- 
glie questa donna , per essere un perfetto modello 
dell’ attaccamento e rispetto che le nuore debbono 
avere per le suocere loro. Egli rende la fedè di 
lei paragonabile a quella di Abramo. Essa abban- 
dona, come quegli, il suo paese, i suoi congiunti, 
e i suoi dei, per seguire Noemi povera, unirsi al po- 
polo di lei , ed adorare il suo Dio. 

Ruth fa. risplendere 1. la sua umiltà, non ver- 
gognandosi di vedersi ridotta a spigolare , per avere 
diche alimentarsi: 2. la sua dipendenza dalla suo- 
cera, non facendo ciò che per suo comando: 3 . 
il suo amore pel travaglio , applicandovi con as- 
siduità : 4. la sua sommissione per Noemi, facen- 
do ciecamente tutto quanto essa le prescrive. 

Parimente si scorge nella persona di Booz l’ im- 
magine d’ un padre di famiglia saggio , prudente 
e pieno di carità. Egli riceve Ruth con bontà ; le 
parla con dolcezza j la consola con pietà j molti- 
plica con generosità il frutto del suo travaglio ; 
le risparmia la vergogna di andarne debitrice alla 
sua liberalità; interpreta favorevolmente tutti i 
suoi andamenti; rileva la sua virtù, e le attri- 
buisce soltanto intenzioni pure’. Benché ella sia 
povera , non arrossisce di riconoscerla , sua parente. 
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e non rifiuta di sposarla. Veglia alla riputazione 
di lei ; e mette tanto indugio a farle la dovuta giu- 
stizia , quanto se ne ricerca , perchè adempia esso 
medesimo ciò che debbe alla legge. 

Si trovano pure in Kocmi esempi edificanti di 
saviezza, di prudenza e di carità. Ella mette alla 
prova le sue nuore ; e permette che Ruth riman- 
ga seco soltanto , dopo essersi fatta certa che quella 
nello stesso tempo rimarrà aderente al suo popo- 
lo , alla sua terra, e al suo Dio. Ella poscia volge 
il pensiero a riconoscere l' amicizia tenera e gene- 
rosa della sua nuora ; le dà saggi consigli ; e con 
questo mezzo le procura un collocamento vantag- 
gioso , che la colma nel tempo stesso di beni , di 
onori e di felicità. 

Dio pure si volge a ricompensare la virtù di 
questa straniera , e le rende per centuplo tutto ciò 
che avea lasciato. Aveva essa abbandonato il suo 
paese , i suoi vicini e i suoi dei : ed egli la sta- 
bilisce nella terra che ha trascelta per sua dimo- 
ra ; T associa al suo popolo diletto ; e vuole es- 
sere egli stesso il suo protettore e il suo Dio. Ella 
avea rinunziato alla speranza di avere un marito 
e figliuoli ; e Iddio le dà uno sposo dal quale debbe 
nascere un giorno il Messia , e costituisce di lei 
medesima una delle madri del divin Salvatore. Fi- 
nalmente Iddio fa porre la storia di questa donna 
Moabita nella classe dei libri sacri : fa scrivere il 
suo nome nella genealogia del suo Figliuolo (i) : 

(i) Mat. 1.5 
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fa in modo che la sua memoria si estenda a tutti 
i secoli; e la empie di gloria per tutta l’eternità. 
Questa magnificenza , colla quale Iddio ricompensa 
la generosità di una donna straniera, dimostra ai 
Cristiani , che sono suoi figli , ciò che essi debbono 
attendere dalla sua bontà, se rinunziano ad ogni 
cosa , siccome Ruth , per servirlo con perfetto di- 
stacco e con intera fedeltà. 

Aggiugniamo che il fondo di umiltà , che Io 
spirito di Dio ci scuopre in questa santa donna , 
è per noi un grande soggetto d’ istruzione. Le lodi 
che Booz comparte a Ruth, e la bontà che le at- 
testa , servono solamente a richiamarle in pensiero 
ciò eh’ ella è : vale a dire , una meschina straniera 
che neppur merita l’onore di essere a’ suoi servigi. 
Sapendo ella che non ha diritto a veruna cosa , 
riceve ciò che le si dona colla più umile gratitu- 
dine. Sebbene sia gradita al popolo di Dio , e per 
dir così naturalizzata nella Terra promessa, non 
perde un momento solo di vista quel che essa 
è per nascimento; che l’alleanza e le promesse di 
Dio non erano per lei ; e che se vi ha qualche 
parte , tutto è per una pura grazia che non ha 
potuto meritare ; a cui non può essere abbastanza 
riconoscente, e la conservazione della quale ben 
sa ella che dipende dalla rimembranza continua 
della sua indegnità. Qual esempio per noi che fum- 
mo chiamati, siccome essa, dalle tenebre dell’in- 
fedeltà alla luce della fede per la pura misericor- 
dia di Dio! » Abbiate a memoria, dice S. Pao- 
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lo (i) , che voi una volta Gentili di origine... 
eravate... senza Cristo; alieni dalla società d Israe- 
le; stranieri rispetto ai testamenti ; senza speranza 
di promessa , e senza Dio in questo mondo. »* Pro- 
fittiamo di questo salutare avviso ; abbiamolo a 
memoria; imprimiamolo nel nostro cuore; e con- 
frontiamo ciò che eravamo in origine con ciò che 
siamo divenuti per una misericordia insperata. » 
Perchè, siccome ancor dice S. Paolo (2), per gra- 
zia siete stati salvati mediante la fede , e questo 
non (vien) da voi, imperocché è dono di Dio; 
non in virtù delle opere , affinchè nissuno si glo- 
rii. » Questa grazia cosi preziosa, conceduta a stra- 
nieri ed a nemici , che non l’ aveano nè sperata 
nè attesa , deve aggiugnere alla loro gratitudine 
una ammirazione ed uno stupore che la renda , • 

se è possibile, più umile e più profonda di quella 
che professò la donna straniera, da Dio chiamata 
alla religione verace. 

Sebbene lo spirito di Dio non a’ soli Gentili 
chiamati dalla grazia propone l’ esempio della gra- 
titudine e della umiltà di Ruth; ma altresì, ed 
in particolare alle anime che egli , per una mi- 
sericordia infinita , ha tolte dalla regione della 
morte e del peccato, per manifestarsi ad esse ; per 
introdurle nelle sue vie ; nudrirle della sua pa- 
rola ; associarle a’ suoi eletti , e renderle spose di 
Gesù Cristo. Un anima veracemente tocca dalla gra- 


(») Eph. 11. u , 12. -(2) Ib. 4. 8,9. 


Digitized by Google 



ISTRUZIONI I77 

zia che Dio le fece , non dimentica giammai il de- 
plorabile stato, ove la divina misericordia 1’ ha tro- 
vata. Ogni cosa le richiama al pensiero le sue te- 
nebre e le sue iniquità passate. Ella sempre si con- 
sidera non solo come mendica , ma altresì come 
indegna della più piccola grazia. Sa di non avere 
diritto alcuno ai doni di Dio , alla sua parola , 
alla sua verità, alle sue consolazioni. Non preten- 
de a nulla , se non fosse ad alcune spighe sfug- 
gite all’occhio come casualmente ; c le raccoglie 
con una santa avidità. I minimi doni la riempiono 
di gioia : una sola parola di consolazione la pe- 
netra e la intenerisce. Si umilia e si annichila alla 
presenza di Gesù Cristo , in proporzione delle testi- 
monianze che a lei rende della sua bontà e della 
sua attenzione sopra di lei. Ora appunto questa 
profonda umiltà e questa viva gratitudine la in- 
nalzano a grado a grado, fino a divenire la sposa 
di quel desso , di cui non si crede degna d’essere 
1’ ancella. 
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Tenendo per certa l' autorità e divinità dei quattro 
libri de’ re , consideriamo come inutile la ricer- 
ca degli Autori che gli scrissero , e che dopo gli 
sforzi de’ dotti sono rimasi ignoti. Certamente , e 
sia qui detto una volta per sempre, che importa 
a noi il sapere di qual mano Iddio abbia fatto 
uso per mettere un sacro libro in iscritto, men- 
tre la Chiesa infallibilmente ci assicura che il suo 
autore sia lo Spirito Santo ? >» Quando riceviamo 
una lettera di qualche personaggio (dice S. Gre- 
gorio Praef. in Job ) non sarebbe cosa ridicola 
il metterci ad indagare con qual penna quel per- 
sonaggio l’ha scritto?» 

ANALISI DEL I. LIBRO DE’ RE. 


Capo i. JUira nella tribù di Ephraim i\n uomo 
della tribù di Levi, nominato Elcana, il quale avea 
, due mogli , Anna e Phenenna. Anna , afflitta dalla 
sua sterilità e insultata da Phenenna , è conso- 
lata da Elcana. Ella si reca a pregare il Signore 
avanti il tabernacolo ; versa copia di lacrime ai 
suo cospetto , e gli domanda un figliuolo. Il som- 
mo sacerdote Heli la rimprovera a torto di avere 
bevuto all’ eccesso. Ella se ne difende modestamen- 
te. Il sommo sacerdote le augura che Dio la esau- 


ANALISI 1^9 

«lisca: è infatti esaudita, e dà alla luce un figliuolo 
cui nomina Samuele. Ella lo consacra al Signore, 
siccome gli avea fatta promessa.— Capo 11 . Anna pro- 
nunzia un cantico in rendimento di grazie, nel quale 
esalta la bontà e la potenza del Signore; e annunzia 
le glorie dell' Unto del Signore. Samuele soggiorna 
presso il sommo sacerdote. 1 figliuoli di costui pro- 
vocano 1’ ira del Signore coi loro delitti. Heli fa 
ad essi riprensioni , ma con troppa indulgenza. Id- 
dio gliene fa un rimprovero per mezzo di un pro- 
feta , e colla voce di essolui gli predice la ruina 
della sua casa. — Caponi. Samuele dormendo pres- 
so il sommo sacerdote è chiamato per quattro volte 
dal Signore. Il Signore dichiara a Samuele che egli 
è per esercitare i suoi giudizi contro Heli e con- 
tro la sua casa. Questo sommo sacerdote obbliga 
Samuele a discoprirgli ciò che il Signore gli aveà 
rivelato. Samuele obbedisce , ed Heli rassegnato si 
sottopone alla giustizia di Dio. 

Capo iv. Gl' Israeliti, dopo essere stati battuti da’ 
Filistei , fanno venir l'arca nel loro accampamento, 

" promettendosi dalla pi otezione del Signore una si- 
cura vittoria ; ma sono una seconda volta sconfitti. 
L’arca è presa , e i due figliuoli di Heli rimangono 
uccisi. Heli sentendo la presa dell’ arca cade alla 
rovescia , e dalla sua caduta perisce. — Capo v. 

I Filistei essendosi impadroniti dell’ arca , la tras- 
portano nel tempio di Dagon. La collocano vicino 
a questo idolo , che trovano il giorno seguente ro- 
vesciato a terra dinanzi all’ arca. Essi rialzono Da- 
gon , e lo rimettono nel suo posto ; ma il vegnente 
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giorno lo trovano a terra , avente la testa e le 
mani troncate. Il signore colpisce gli abitanti di 
Àzot di piaghe vergognose, e gli affligge con una 
moltitudine di topi. Essi vengono in determina- 
zione che si porti 1’ arca di citta in .città. Do- 
vunque passa 1’ arca del Signore , uccide un gran 
numero di abitanti. — Capo vi. Si appigliano al 
partito di rimandarla. La rimandano con una cas- 
setta , ove posti aveano cinque topi d' oro e cin- 
que figure , parimente d’ oro ; le quali rappresen- 
tavano le parti del corpo ove erano stati colpiti. 
Pongono il tutto sopra un carro nuovo , condotto 
da due vacche che ancor davano alimento a loro 
vitelli. Le vacche che tiravano il carro ove tro- 
vavasi l’arca, vanno diritto a Belh-Sames. I prin- 
cipi de’ Filistei le seguono fino sulle terre de’Beth- 
Samiti, i quali fanno a pezzi i legnami del carro, 
ed offeriscono le due vacche in olocausto al Si- 
gnore. li Signore punisce di morte settanta indi- 
vidui fra i più cospicui Beth-Samiti , e cinquanta 
mila uomini del minuto popolo , perchè aveano 
mirata 1’ arca con curiosità. — Capo vii. L’arca è 
condotta nella casa di Abinadab a Gabaa. Gl I- 
sraeliti abbandonano il culto degl’ idoli, e ritornano 
al Signore per l’ esortazioni di Samuele. I Fili- 
stei marciano contro gl’ Israeliti, e ne sono scon- 
fitti. Rendono essi ai figliuoli d’Israele tutti i paesi 
che aveano sopra di lor conquistati. 

Capo vili. Samuele , trovandosi assai provetto in 
età, stabilisce i suoi figliuoli per giudici d’Israele. La 
loro avarizia gl' induce a pronunziare ingiusti giudi- 
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zi , ed eccita il popolo a domandare un re. Tale 
domanda dispiace a Samuele , e muove a sdegno 
il Signore. Samuele riferisce ai figliuoli d’Israele 
le pai ole a lui dette dal Signore ; e loro rappresenta 
il diritto regio. Essi persistono nella loro domanda. 
Capo ix. Saule , andando in traccia delle asine di 
suo padre , si reca da Samuele per chiedergliene 
notizie. Il Signore discopre a Samuele , che Saule 
è T uomo eletto per regnare sul suo popolo. Sa- 
muele lo ritiene presso di se : 1' obbliga a pren- 
der cibo in casa sua, ed a passarvi la notte. — Capo 
x. Samuele consacra Saule re d’ Israele , e gli dà 
conti-assegni per dimostrargli che Dio medesimo 
lo innalza a tal dignità. Questi contrassegni hanno 
luogo il giorno medesimo. Saule viene eletto re 
per mezzo della sorte ; ma non si trova nell’adu- 
nanza. Dio lo disvela ; e immantinente vi è con- 
dotto : è riconosciuto re da tutto il popolo , ed è 
seguito da una parte dell' esercito. — Capo xi. Gli 
Ammoniti assediano Jabes. Saule raduna tutto Israele 
per recarvisi in soccorso : attacca i nemici e li fa 
a pezzi. E nuovamente riconosciuto re a Gaigaia. — 
Caponi. Samuele prende tutto il popolo d’Israele 
in testimonio di sua innocenza e della sua buona con- 
dotta. Rappresenta ai figliuoli d’ Israele le miseri- 
cordie del Signore e le loro infedeltà. Loro rimpro- 
vera di aver domandato un re : e per dimostrare 
quanto una tale domanda sia dispiaciuta a Dio , fa 
romoreggiare il tuono e cader la pioggia, in un tem- 
po che ciò non avveniva giammai. Gli Israeliti pie- 
ni di spavento scongiurano Samuele a pregare Id- 
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dio per essi. Questo profeta gli esorta a temere il 
Signore 5 ad essere uniti a lui solo ; e gli assicura 
che non cesserà giammai di pregare per essi. 

Capo xhi. Saule ritiene con se duemila uomini, 
e mille che lascia a Jonathas. Jonathas batte i Fi- 
listei. Saulc fa pubblicare questa vittoria in tutto 
Israele. I Filistei radunano un’ armata numerosa , 
e marciano contro Israele. Gl’ Israeliti spaventati 
si nascondono nelle caverne , e fuggono di là dal 
Giordano. Saule , dopo avere aspettato Samuele 
per sette giorni , offerisce egli medesimo un olo- 
causto al Signore. Poco dopo arriva questo profeta , 
e gli dichiara che ha peccato contro il Signore, 
e che il Signore lo ha rigettato. *Saule fa la ri- 
vista delle sue truppe. — Capo xiv. Jonathas , ac- 
compagnato soltanto dal suo scudiero , si reca ad 
assalire i Filistei ; ne uccide molti , e mette gli al- 
tri in fuga. Saule vuol consultare il Signore $ ma 
sentita avendo la perturbazione che esisteva nel 
campo de’ Filistei , gli attacca senza attenderne ri- 
sposta. Trova che essi han rivolte le loro armi gli 
uni contro gli altri. Tutti gl’ Israeliti si uniscono 
insieme per inseguire i Filistei. Saule maledice chi- 
unque mangerà prima che siasi riportata una piena 
vittoria. Gl’ Israeliti passano in un bosco abbon- 
dante di mele. Il popolo si astiene dal mangiar- 
ne , atteso il giuramento del re. Jonathas , che 
ciò non sapeva , se lo accosta alle labbra, e ne man- 
gia. Saule attaccar vuole i Filistei durante la not- 
te. Intorno a ciò consulta il Signore , che non ri- 
sponde. Cerca la ragione di tal silenzio , e la sorte 
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cade sopra Jonathas. Saule vuol farlo morire ; ma 
il popolo lo salva dalle sue mani. Saule combatte 
da ogni lato i nemici d’ Israele : riporta dovun- 
que la vittoria , e attira presso la sua persona tutte 
le genti animose e atte alla guerra. 

Capo xv. Samuele, per parte di Dio, ordina a Sau- 
le di marciare contro Amalec, e di sterminarlo intera- 
mente. Saule raduna tutto Israele , e pone in rotta 
gli Amaleciti; ma ne risparmia il re, e conserva 
quanto mai vi era di migliore fra le loro greggi e i 
loro arredi. Il Signore, sdegnato per la disobbedienza 
di Saule, dichiara che si pente di averlo fatto re. 
Samuele prega per lui , e va a rimproverargli il 
suo orgoglio , la sua ingratitudine e la sua ava- 
rizia. Saule cerca di scusare il suo peccato. Sa- 
muele lo costringe a confessarlo. Gli dichiara che 
Dio lo ha rigettato , e trasferito ad un altro il suo 
regno. Saule prega Samuele di onorarlo dinanzi 
al popolo. Impegna questo profeta a seguirlo in 
Gaigaia. Samuele vi fa condurre il re degli Ama- 
leciti , e lo fa mettere a brani al cospetto del Si- 
gnore. Poscia si ritira ; non vede più Saule , e in- 
cessantemente lo piange. 

Capo xvi. Il Signore rimprovera a Samuele il 
continuo pianto ch’ei versava sopra Saule. Gli or- 
dina di recarsi a consacrare in re uno dei fi- 
gliuoli d’ Isai di Bethlehem. Samuele obbedisce , 
e consacra Davide. Lo spirito del Signore si ritira 
da Saule , il quale è tormentato dallo spirito ma- 
ligno. Davide è posto a’ suoi fianchi : egli attem- 
pra le agitazioni di lui col suono della sua arpa. 
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Capo xvn. I Filistei si radunano di nuovo per com- 
battere Israele. Golia, che era un gigante, com- 
parisce alla loro testa , e sfida gl’ Israeliti ad un 
combattimento singolare con lui. Isai spedisce Da- 
vide al campo d’Israele, per saper notizia de’ suoi 
fratelli , e per arrecar loro de’ viveri. E testimo- 
ne degli insulti di Golia , e si offerisce di vendi- 
care , uccidendolo , l’ obbrobrio d’ Israele. E a sa- 
puta di Saule la proposizione di Davide ; lo chia- 
ma a se ; e Davide gli promette di uccidere que- 
sto nimico del popolo di Dio. Prende la sua verga 
e la sua fionda , e marcia in tal guisa contro il 
Filisteo. Conficca una pietra nella- fronte di Golia: 
il gigante cade al suolo : Davide gli tronca il capo. 
I Filistei prendono la fuga ; gl’ Israeliti gl’ inse- 
guono , e depredano il loro campo. Davide porta 
il capo di Golia a Gerusalemme. 

Capo xvm. Jonathas concepisce una stretta ami- 
cizia per Davide. Saule , geloso delle lodi confe- 
rite a Davide dopo la morte di Golia , vuol tra- 
passarlo colla sua lancia mentre suonava l’ arpa di- 
nanzi a lui. Saule teme Davide , e per allontanarlo 
da’ suoi fianchi gli dà il comando di mille uomini , 
e lo spedisce alla guerra contro i Filistei , affinchè 
ivi egli perisca sotto le loro armi. Promette di dargli 
in isposa la sua figliuola Merob ; ma poi manca alla 
sua promessa, e la marita ad un altro. Michol, se- 
conda figliuola di Saule, concepisce affezione per 
Davide. Saule ne sente piacere , e promette di ma- 
ritarla a lui , nella speranza che sarà dessa cagione 
della sua perdita. Gli domanda per questa unione 
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cento prepuzi di Filistei. Davide gliene arreca du- 
gento , e sposa Michol — Capo xix. Jonathas calma 
suo padre che voleva uccidere Davide. Lo fa ri- 
tornare presso di lui. ( Filistei ricominciano la guer- 
ra , e Davide gli sconfigge di nuovo. Lo spirito ma- 
ligno investisoe ancora Saule. Questi fa prova di tra- 
passar Davide colla sua lancia: Davide ne schiava il 
colpo, e si ritira da lui. Saule spedisce gente per 
ucciderlo. Michol fa in modo che si salvi. Davide 
si ritiia presso Samuele. Saule spedisce fino a tre 
volte persone per impadronirsi di Davide, ed ogni 
volta tali persone profetizzano. Saule vi si reca egli 
stesso, e profetizza al pari degli altri. — Capo xx. 
Davide, all’ avvicinarsi di Saule, fugge da Naioth, 
e si porta presso Jonathas. Essi rannodano di nuo- 
vo una stretta amicizia. Jonathas promette quanto 
più il può c!i favorir Davide 5 e s’ impegna di 
tenerlo consapevole delle disposizioni di suo padre 
rispetto a lui. Rinnovano insieme alleanza per se 
e pe’ loro figliuoli. Jonathas dà notizia a Davide del- 
ie male disposizioni di Saule contro di lui , mediante 
il segnale che avean convenuto. Si abbracciano ver- 
sando copiose lagrime, e si dividono* 

Capo xxi. Davide si reca a Nobe presso il sommo 
sacerdote Achimelech. Gliaddomanda viveri. Achi- 
melech non ne avendo , gli dà i pani di proposi- 
zione per lui e pel suo seguito. Davide gli addo- 
manda armi. Aehilmelech gli dà la spada di Go- 
lia. Davide si ritira presso Achis , re di Geth, dove 
è costretto a figurare da uomo insensato per sal- 
vare la sua vita. — Capo xxn. Egli si ritira nella 
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caverna di Odoilam. I suoi parenti vi si recano a 
trovarlo. Di là egli si porta a Maspha , e lascia i 
suoi parenti presso il re di Moab. Poi se ne ritorna 
nella terra di Giuda per consiglio del profeta Gad. 
Saule si lagna co’ suoi uffiziali , perchè nessuno lo 
rese avvertito degli andamenti di Davide. Doeg 
accusa il sommo sacerdote Achimelech di aver som- 
ministrato a Davide viveri ed armi, e di aver con- 
sultato il Signore per lui. Saule chiama a se Achi- 
melech , e lo fa uccidere da Doeg insieme con ottan- 
tacinque sacerdoti che lo accompagnavano. Doeg 
poscia si reca a Nohe , ove fa tutto passare a fil 
di spada. Abiathar, uno de’ figliuoli diAchimelec, 
si salva da questa carneficina, e si ritira presso 
Davide. 

Capo xxin. I Filistei attaccano Ceila. Davide mar- 
cia contro essi per ordine del Signore , ne fa gran- 
de strage , e libera gli abitanti di Ceda. Saule vuo- 
le assediare Davide in Ceila. Davide n esce , e se 
ne va per ogni lato vagabondo. Poi si ritira sul 
monte del deserto di Ziph. Jonathas vi si reca a 
visitarlo , e gli dà nuovi attestati della sua ami- 
cizia. Gli abitanti di questo deserto passano ad av- 
vertire Siiule che Davide è in mezzo a loro. Questi 
si ritira nel deserto di Maon. Saule va sulle sue 
tracce , e lo stringe assai da vicino : ma sentita 
avendo una irruzione de' Filistei , è costresto ad 
abbandonar Davide pei marciare contro di essi. — 
Capo xxiv. Davide si ritira ad Engaddi. Saule ivi 
lo inseguisce : ed entra da se solo in una caverna, 
ove Davide era nascosto colla sua scorta. Davide 
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si contenta di tagliare il lembo della sopravveste di 
questo principe j e lasciando che uscisse dalla ca- 
verna, lo segue. Mostrandogli poi il lembo della sua 
sopravveste , gli fa conoscere che avrebbe potuto 
togliergli la vita , se avesse per lui nutrite le si- 
nistre disposizioni delle quali i suoi nemici osavano 
accusarlo. Saule riconosce la innocenza di Davide. 
Dichiara che questi regnerà dopo di lui $ e lo prega 
di fargli giuramento che non metterà a sterminio la 
sua stirpe. Davide glielo giura. 

Capo xxv. Samuele muore , ed è pianto da tutto 
Israele. Davide si ritira nel deserto di Pharan. Manda 
a pregare Nabal di somministrargli viveri per sè 
e per la sua gente. Nabal rifiuta aspramente la pre- 
ghiera. Davide prende le armi e marcia con quattro- 
cento uomini per isterminarlo con tutta la sua casa. 
Abigail , moglie di Nabal , prende viveri , si reca 
dinanzi a Davide , e gli parla con molto senno , 
dolcezza ed umiltà. Davide si lascia piegare. Na- 
bal muore percosso da Dio. Davide sposa Abigail 
ed Achinoam. Saule marita con Phalti la sua fi- 
gliuola Michol , che avea di già fatta moglie di 
Davide. — Capo xxvi. Gli abitanti di Ziph danno 
avviso a Saule dell’asilo ove Davide s' è rifuggito; 
Saule va sulle tracce. Davide riconosce il campo 
di Saule $ e durante la notte va nella sua tenda 
a toglierne la sua lancia e la sua coppa , senza vo- 
lerne offendere la persona. Da lungi rimprovera 
ad Abner la trascuratezza colla quale egli custodiva 
il suo re. Suule , avendo inteso ciò che era avve- 
nuto , riconosce di nuovo l’ innocenza di Davide. 
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Capo xxvii. Davide , • temendo di cadere fra le ma- 
ni di Saule , si ritira presso Achis , re di Geth. 
Questo principe gli dà la città di Siceleg , perchè 
ivi dimori esso colla sua scorta. Davide fa scor- 
rerie sopra i pernici d’ Israele , e lascia che Achis 
sia nell’avviso che ciò avvenga sopra Israele stesso. 
Capo xxvm. I Filistei armano contro Israele. A- 
chis vuol condurre Davide a questa guerra. Saule , 
che avea discacciati gl’ indovini, non avendo potu- 
to aver risposte dal Signore trascorre a consultar 
una maga , e dice a questa donna che gli faccia 
veder Samuele. Samuele si presenta , e gli annun- 
*ia la sua morte, quella de’ suoi figliuoli, e la scon 
fitta che ad Israele dat ano i Filistei. Saule spaven- 
tato cade al suolo, e ricusa di prender cibo ; ma poi 
vi s’ induce , e se ne ritorna. 

Capo. xxix. I principi de’ Filistei , temendo che 
Davide non si volga contro di loro nel combatti- 
mento , obbligano Achis a rimandarlo. — Capo xxx. 
Davide ritornato a Siceleg , trova che gli Amale- 
citi si sono portati ad assediare questa città ; che 
1’ hanno presa ed incendiata ; ne hanno condotto 
via le donne ed i fanciulli , e che pure han seco 
recata tutta la preda. La gente di Davide , viva- 
mente tocca di questa perdita , vuol lapidarlo. Da- 
vide pone la sua confidenza nel Signore , e lo con- 
sulta. Il Signore gli ordina d’ inseguire gli Amale- 
citi , e- lo rende certo che ripiglierà tutto quanto 
essi gli han' tolto. Davide marcia sulle loro tracce 
con quattrocento uomini , e ne lascia dugento pres- 
so il torrrente di Besor. Raggiunge gii Amaleciti ; 
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li mette a pezzi 5 e prende tutto il bottino , cui 
divide in parti eguali fra quelli che avean com- 
battuto, e quelli che erano rimasi presso i baga- 
gli al torrente di Besor. Spedisce pure una parte 
del bottino alle città di Giuda, dove avea dimo- 
rato colla sua gente. — Capo xxxi. Gl’ Israeliti per- 
dono la battaglia contro i Filistei. Tre de’ figliuo- 
li di Saule vi periscono : Saule vi si uccide. Gl’I- 
sraeliti che dimoravano lungo il Giordano , abban- 
donano il loro paese ; i Filistei se ne impadronisco- 
no. Trovano i cadaveri di Saule e de* suoi figliuo- 
li , e gli appendono al muro di Bcthsan. Gli abi- 
tanti di Jabes vanno a levameli durante la notte, e 
li seppelliscono. Eccq il sunto del primo libro de'Re. 

ANALISI DEL IL LIBRO DE'RE. 

Il secondo libro contiene la storia del regno di Da- 
vide. La durata di questo regno è in circa di 
quarant’anni. 


Capoi. Un Am alecita reca a Davide la notizia 
della perduta battaglia contro i Filistei , e della 
morte di Saule e di Jonathas. Gli dichiara eziandio 
eh* egli medesimo avea dato il colpo estremo a Sau- 
le , e gli presenta il diadema di questo principe. Da- 
vide lacera le sue vesti , e piange Saule , Jonathas 
e la casa d’ Israele. Punisce di morte colui che avea 
osato porre le mani sull’ unto del Signore. Pronunzia 
lui pianto lugubre sulla morte di Saule e di Jona- 
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thas.— Capo n. Davide consulta il Signore , e si reca 
per suo ordine ad Hebron, dove è consacrato re della 
tribù di Giuda. Spedisce agli abitanti di Jabes per- 
sone che loro attestassero la molta sua soddisfazione, 
per avere essi data onorevole sepoltura a Saule e 
a’ figliuoli suoi. Abner , generale dell’ esercito di Sau- 
le , stabilisce re d’ Israele Isboseth , figliuolo di quel 
principe. Egli viene a Gabaon col suo esercito. Joab 
marcia contro di lui colle truppe di Davide. Si dà 
un’ aspra battaglia. Le truppe di Davide mettono in 
fuga T esercito d’ Israele. Abner , inseguito da Asael , 
fratello di Joab, lo uccide. Egli esorta Joab , affin- 
chè cessi di spander sangue. Joab vi consente : le 
armate si ritirano ne’loro quartieri. Davide si for- 
tifica , mentre s’ indebolisce la casa di Saule. — Ca- 
po in. Abner entra in contestazioni con Isboseth , 
e spedisce a Davide persone che addomandino la 
sua amicizia. Davide gliela promette , a condizione 
che gli riconduca Michol sua moglie. Abner essen- 
do in procinto di ridurre tutto Israele sotto l’ ob- 
bedienza di Davide , è ucciso a tradimento da Joab. 
Davide è assai irritato contro Joab, e piange ama- 
ramente Abner. Tutto il popolo lo piange insieme 
con lui. — Capo iv. Baana e Rechab, servi di Is- 
boseth , gli troncano il capo mentre dormiva , e lo 
recano a Davide Questo principe , in cambio di ri- 
munerarli , siccome speravano , li fa morire. 

Capo v. Davide è consacrato re di tutto Israele. . 
Va a Gerusalemme, che era posseduta dagli Jebusei. . 
S’impadronisce del forte di Sion : vi si stabilisce , e 
lo chiama la città di Davide. Hiram, re di Tiro , spe- 
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disce ambasciatori a Davide con legni di cedro e 
con artefici per edificare il suo palagio. I Filistei 
muovono guerra a Davide. Questi consulta il Signo- 
re, che gli promette la vittoria, e per due volte 
lo fa trionfare. — Capo vi. Davide va a Cariathiarim 
con trentamila uomini scelti da tutto Israele , e con 
tutti quelli della tribù di Giuda , per condurre l’arca 
a Gerusalemme^ ma essendo stato colpito di morte 
Oza, per avervi accostata la in ano , Davide la lascia 
nella casa di Obededom. Egli apprende che il Si- 
gnore aveva benedetta la casa di Obededom a moti- 
vo dell’ arca ; e fa che essa venga a Gerusalemme. 
Cammina innanzi all’ arca , danzando e saltando. 
Michol si fa beffe di lui , e Dio la colpisce di ste- 
rilità. — Capo vii. Davide si propone di edificare 
un tempio al Signore. Il profeta Nathan approva 
in sulle prime questo disegno ; ma poscia il Signore 
fa che cangi di avviso. Dio promette a Davide di 
far regnare il suo figliuolo dopo di lui. Dichiara 
che appunto questo figliuolo gli edificherà un tem- 
pio , e gli promette molti vantaggi , i quali non 
convengono se non al Messia , di cui questo figliuolo 
dovea essere il tipo. Davide si presenta dinanzi al 
Signore con una profonda umiltà ; gli attesta una 
vivissima gratitudine per tutti i beni di cui lo ha 
ricolmo , e ardentemente lo prega di compiere tutte 
le promesse a lui fatte. ; 

Capo vili. Davide riporta più vittorie su diversi 
popoli , cui rende tributali d’ Israele. Thou , re 
di Emath , spedisce il suo figliuolo a complimentare 
Davide intorno alla sconfitta di Adarezer , cui Da- 
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■vide avea messo a pezzi. Esso porta ricchi dona- 
tivi a Davide , il quale li consacra al Signore colle 
spoglie de’ suoi vinti nemici. Qui trovasi una enu- 
merazione degli ufHziali di Davide. — Capo ix. Da- 
vide chiama a se Miphiboseth , figliuolo di Jona- 
thas , e gli rende tutte le terre di Saule suo avo- 
lo. Affida a Siba , servo di Saule , la cura di col- 
tivarle , e ammette alla sua mensa Miphiboseth.— 
Capo x. Davide spedisce ambasciatori ad Hanon , 
re degli Ammoniti , per consolarlo della morte di 
suo padre. Hanon oltraggia gli ambasciatori di Da- 
vide : fa alleanza co’ re di Siria , e si dispone alla 
guerra. Davide spedisce contro gli Ammonili Joab 
con tutte le sue truppe. Joab pone in rotta i ne- 
mici , e ritorna a Gerusalemme. 1 Siri , vinti da 
Joab , armano nuovamente. Davide marcia contro 
essi , li pone in rotta , e li rende soggetti ad Israele. 
Capo xr. Davide , serbando riposo a Gerusalemme , 
mentre le sue truppe comandate da Joab assedia- 
vano Rabba città degli Ammoniti , cade in adul- 
terio con Bethsabea. Avendo questa concepito , Da- 
vide, per celare il suo delitto, ordina che Uria, 
marito di lei , dall’ esercito si rechi presso di se , 
e tenta d’ inviarlo nella propria casa a prender ri- 
poso. Ma , per quanto egli si adoperasse , Uria di- 
mora costantemente nel palazzo del re. Davide spe- 
disce a, Joab , per mezzo di Uria stesso , 1* ordi- 
ne di esporlo nel punto , ove fosse maggiore il pe- 
ricolo della pugna , e di abbandonarcelo , affinchè 
perisca. Ciò, venne eseguito. Dopo la morte di U- 
^ria , Davide sposa Bethsabea ^ed ha da essa un fi- 


Digitized by Google 



• ANALISI ' . If)3 

gliuolo. — Capo xii. Il profeta Nathan essendosi re- 
cato da Davide per parte del Signore , a fine di 
rimproverargli il suo delitto , glielo propone sotto 
una parabola , la quale ne fa a lui concepire tutta 
T enormità. Davide pronunzia sentenza di morte 
contro quello che n è il colpevole. 11 profeta gli 
manifesta che.il colpevole è desso , e lo minaccia di 
molti mali. Davide confessa il suo peccato; Dio glielo 
perdona , ma senza rimetterglierne la pena. 11 fi* 
gliuolo , frutto del suo peccato , muore. Davide con- 
sola Bethsabea , e ne ha un figliuolo , a cui dà il 
nome di Salomone , e che è amato dal Signore. Da- 
vide va all’assedio di Rahha ; prende questa città , 
e tratta con rigore gli Ammoniti. 

Capo xni. Amnon , figliolo di Davide , concepisce 
una passione violenta per T ha mar , sorella di Ab- 
salom : la sorprende , e ne abusa. Poi concepisce 
contro di essa un odio ancor più grande della pas- 
sione che già lo avca animato , e vergognosamente 
la discaccia. Ella si ritira presso Ahsalom , dove per 
dolore vien meno. Davide lascia impunita questa 
colpa , ed Absalom la dissimula. Absalom prega Da- 
vide d’ intervenire a un suo convito con tutti i 
suoi figliuoli. Davide ricusa di andarvi / ma per- 
mette ad Ahsalom di chiamarvi tutt’ i suoi fratel- 
li. Essendosi questi raccolti , egli fa uccidere Am- 
non, e si ritira presso Tholomai, re di Gessur. 
Capo xiv. Joab adopera una donna molto saggia 
della città di Theuca,per ottenere da Davide il ri- 
torno di Absalom. Joab va a Gessur , e conduce 
Ahsalom a Gerusalemme. Vi dimora due anni senza 
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vedere il suo genitore. Mette il fuoco nel campo 
di Joab. per impegnarlo a portarsi presso di se. Joab 
finalmente ottiene grazia per lui , e Davide accoglie 
con amore il figliuolo. 

Capo xv. Absalom acquista 1* affezione dei popo- 
li , e domanda permissione a Davide di recarsi ad 
Hebron per adempiere i suoi voti. Spedisce gente 
prezzolata in tutte le tribù d’ Israele, per farsi di- 
chiarare sovrano. Davide ha notizia che tutto Israe- 
le è del partito di Absalom. Esce a piedi da Geru- 
salemme con pochissimo seguito , ed ivi lascia die- 
ci delle sue concubine per custodia del suo palazzo. 
Egli vuole rimandare Ethai , Getheo , per rispar- 
miargli i travagli di questa guerra ; ma Ethai gli 
dichiara che sarà aderente a lui in vita e in morte. 
Davide rimanda a Gerusalemme Sadoc ed Abiathar 
coll’ arca che gli avea arrecata : prega Dio di ro- 
vesciare i consigli del tiaditore Achitophel , e ri- 
manda Chusai per rendei li vani , e per informarlo 
di ciò che avrà luogo presso Absalom. — «• Capo xvi. 
Siba , servo di Miphiboseth , si reca da Davide $ 
gli porta viveri, e calunnia il suo padrone. Davi- 
de , sorpreso da' suoi artifici , gli fa dono di tutti 
i beni di Miphiboseth. Semei maledice Davide , e 
gli getta contro delle pietre. Abisai vuole investir- 
lo e troncargli il capo. Davide ne lo impedisce , e 
spera che Dio valuterà a suo bene que’ modi in- 
giuriosi. Absalom entra in Gerusalemme, ed ivi 
abusa delle concubine di suo padre , seguendo il 
consiglio di Achitophel , che era considerato qua- 
le oracolo. — - Capo xv«. Achitophel è d’ avviso di. 
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inseguire Davide , senza dargli tempo di riaversi. 
Chusai rovescia questo consiglio , e rende avvertito 
Davide di ciò che gli convien fare. Davide passa il 
Giordano , e si pone in sicurezza. Achitophel si ap- 
- picca per dispetto che il suo consiglio non è stato 
seguito. Davide riceve conforto di cibi per le sue 
truppe da parte di Sobi, di Machir e di Berzellai. 

. Capo xvm. Davide fa la rivista delle sue truppe; 
regola l’ ordine di battaglia, e vuol trovarsi al com- 
battimento ; ma le sue genti ne lo impediscono. Egli 
ordina a’ suoi generali di conservare Absalom. Si' 
dà la battaglia , e l’ esercito di Absalom è fatto 
a pezzi. I capelli di Absalom s* inviluppano ne 1 
folti rami di una quercia ; ed egli vi rimane so- 
speso. Joab , essendone stato avvertito , lo ferisce 
a più colpi , lo uccide , e fa battere a raccolta. Gli 
Israeliti si ritirano. Absalom è gettato in una fossa, 
sulla quale s’ innalza un gran mucchio di pietre. 
Achimaas e Cbusi portano a Davide la notizia della 
vittoria. Davide piange Absalom , nè può essere 
consolato.*— Capo xix. Joab ne lo rimprovera , come 
se poco egli avesse valutato i suoi più fedeli servi , 
e lo costringe di presentarsi al suo popolo. Tutte le 
tribù d’ Israele si eccitano a gara per richiamare il 
re. Davide, avvertito di questa favorevole disposizio- 
ne , induce quelli di Giuda a venire al suo cospetto. 
Semei e Siba vengono dinanzi a Davide. Questi per- 
dona a Semei, e riprende fortemente Abisai che 
voleva ucciderlo. Riceve le giuste escusazioni di Mi- 
phiboseth , ed ordina che Siba gli renda la metà 
de’ beni che dati gli avea. Berzellai accompagna 
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Davide al passaggio del Giordano ; prende congedo 
dal re , e non ad altro pensa che a recarsi a mo- 
rire in pace nel suo paese. Egli lascia il suo figliolo 
presso Davide. — Capo xx. Israele mormora contro 
Giuda. Seba suscita una nuova sollevazione contro 
Davide , e separa da lui tutto Israele. Davide rin- 
chiude per sempre le sue concubine , delle quali il 
suo figliuolo avea abusato. Joab si adombra della 
confidenza che Davide dimostra ad Amasa , ed uc- 
cide Amasa a tradimento. Seba , ritiratosi in Abela 
vi rimane assediato da Joab. Una donna molto sag- 
gia di questa città fa troncai e il capoa Seba , e 
lo spedisce a Joab. Questo Generale si ritira colle 
sue truppe , e fa ritorno a Gerusalemme. 

Capo xxi. Dio, in punizione delle crudeltà che 
Saule avea esercitate contro i Gabaoniti , affligge la 
terra d’ Israele con una fame che dura tre anni. 
Davide, per soddisfare i Gabaoniti, dà in loro balia 
sette figliuoli di Saul, cui essi crocifiggono sopra 
un monte. Respha , madre di due fra loro , li cu- 
stodisce giorno e notte , fino a tanto cbe la piog- 
gia. cada sopra essi. Davide fa seppellire le loro 
ossa con quelle di Saule e di Jonathas nella tom- 
ba di Cis , padre di Saule. Egli sostiene ancora 
quattro guerre contro i Filistei, e ne rimane vit- 
torioso. Essi vi perdono quattro uomini di una pro- 
digiosa grandezza.-— Capo xxu. Qui si trova ilean- 
tico che Davide pronunziò per ringraziare il Signore 
di averlo liberato da' suoi nemici. — Capo xxm. 
Poscia si vede collocata una specie di poesia com- 
posta di sette versetti o strofe , intitolata : Le ul~ 
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tinte parole di Davide. Il rimanente del capo con- 
tiene il nome de’ più valorosi uomini che appar- 
vero sotto il regno di Davide. — Capo xxiv. In- 
fine Davide prescrive la enumerazione del suo po- 
polo. I suoi uffiziali si adoperano invano per di- 
stornamelo : la volontà del principe prevale : Joab 
la eseguisce. Davide riconosce il fallo da lui com- 
messo. II profeta Gad gli propone a scegliere quel- 
lo de’ tre intimati flagelli che amerebbe ricevere dal 
Signore. Davide sceglie la peste che in tre giorni ra- 
pisce settantamila uomini. Davide offerisce sacrifici 
al Signore, e la peste cessa. Ecco il sunto del secon- 
do libro de’ Re. 

ISTRUZIONE E MISTERI CONTENUTI NE’DUE LIBRI 1 E II. 

L’autore sacro ci rappresenta il Signore come 
un Dio giusto , santo , onnipossente , sensibile alle 
miserie del suo popolo , che compatisce le sue de- 
bolezze, ed è sempre pronto a perdonargli i suoi 
falli, allorché confidando ritorna a lui cou un sin- 
cero pentimento. Esso ce lo fa ravvisare come il 
rimuneratore della virtù , il protettore dell’ inno- 
cenza , e il vendicatore de’ delitti. Ci rende dovun- 
que accorti che l’unica via per giungere alla fe- 
licità che noi bramiamo con tanto ardore, e che 
cerchiamo con tanta sollecitudine , è l’ umile som- 
messione agli ordini del Signore , e la perfetta 
obbedienza alle sue volontà. Ecco le prime istru- 
zioni che questa storia ci fornisce. Ella ci propone 
parimente esempi appartenenti alle virtù che dob- 
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biamo seguire; e ci va tracciando immagini sen- 
sibili de’ vizi che dobbiamo evitare. 

Le donne eruttane trovano nella madre di Sa- 
muele un perfetto modello di pazienza , di dolcezza 
e di umiltà. Esse imparano da questa santa fem- 
mina a ricorrere a Dio nelle loro pene , ed a porre 
in lui ogni loro confidenza. Esse veggono nella edu- 
cazione che ella dà al suo figliuolo , la cura che 
debbono avere di considerare i loro figliuoli come 
depositi ebe Dio ha loro confidati , e de’ quali elle 
debbono render conto a lui. Esse veggono nelle 
grazie delle quali Iddio colma questo figliuolo, che 
- non possono far cosa più vantaggiosa per quelli che 
hanno dati alla luce , che il consacrarli al Signore. 

I padri cristiani veggono parimente nel sommo 
sacerdote Heli, eh’ è veramente un perdere i loro 
figliuoli il non riprenderli con tutta la severità 
che meritano ; e che nulla è loro più funesto quanto 
il tollerare ne* medesimi que' difetti , che attirano 
sopra di loro lo sdegno di Dio. 

Gl’ Israeliti che inducono i figliuoli di Heli a 
portare l’arca di Dio nel loro campo, sono l’ im- 
magine di quelli che astringono i dispensatori dei 
divini misteri a loro somministrarli, mentre ap- 
punto sono indegni di riceverli. Si lusingano essi 
di potere con ciò attirare la protezione di Dio so- 
pra di sè ; ma s' ingannano , attirandosi piuttosto 
la sua terribile vendetta. Dio non fa loro giammai 
più vivamente sentire la sua giusta collera, se non 
lasciandosi esso medesimo in tal guisa piegare a’io- 
ro ingiusti desiderii. Que’ cristiani impenitenti pro- 
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van gioia , siccome i Filistei , di avere in loro pos- 
sessione l’arca di Dio ; ma quest' arca santa , lungi 
dallo spandere sovra essi le sue salutari impres- 
sioni , gli affligge con piaghe , e reca loro la mor- 
te ; perchè trova nel loro cuore l’idolo delle loro 
passioni , che non ebbero cura di distruggere. 

Saule è l' immagine di quelli che entrano nella 
dignità della Chiesa o del secolo con una voca- 
zione legittima ; che vi apportano un cuor dolce , 
semplice ed obbediente agli ordini di Dio; ma che 
poscia vi si perdono per l’orgoglio, per V invidia 
e per l’avarizia. 

Davide , nella sua fanciullezza , è un perfetto 
modello d’innocenza, di dolcezza ed umiltà: di- 
viene in una età più inoltrata un esempio brillante 
di virtù , di forza e di coraggio j ma di un co- 
raggio che nasce dalla confidenza riposta in Dio , 
e di uno zelo ardente per la gloria del suo nome 
e per la salute del suo popolo. Chiamato alla po- 
testà reale, rimane nella sua prima semplicità. 
Perseguitato da Saule , conserva per lui il mede- 
simo rispetto e la medesima fedeltà. Messo alle pro- 
ve con pene le più sensibili , resta sempre fermo 
nella sua fede e nel suo amore per la giustizia. In 
fine quest’uomo, fatto secondo il cuore di Dio, 
cade nel delitto; e dopo essere stato un modello 
perfetto di ogni genere di virtù , diviene un esem- 
pio terribile della corruzione dell’ uman cuore. 
Dio permette la sua caduta per insegnare ai giu- 
sti ciò eh’ essi debbono temere dalle loro proprie 
debolezze 5 ed ai peccatori ciò che possono sperare 
dalla sua infinita misericordia. 
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Questa misericordia va a cercar Davide nel pro- 
fondo abisso, ove il suo delitto lo avea precipita- 
to. Essa gl’ inspira i più vivi sentimenti di una 
sincera penitenza. Questo gran re accoglie con dol- 
cezza le rimostranze di uno de’ suoi sudditi: con- 
fessa i suoi falli con umiltà , e ne accetta il ca- 
stigo con sommissione : ravvisa con orrore il suo 
delitto » ma non perde la confidenza : riceve gli 
oltraggi i più sanguinosi , senza una voce di la- 
mento : conserva un tenero amore pel suo figliuolo 
ribello 5 e riconosce che ben giustamente Iddio si 
serve dell’ ambizione del figliuolo, per punire l’ inr 
fedeltà del padre. 

Queste divine storie non sono solamente istruttive 
e di edificazione nelle verità che letteralmente 
contengono , e ne’ fatti che vi sono narrati ; non 
è solamente la fedeltà e lo zelo di Samuele , la 
clemenza e la penitenza di Davide che v'ammi- 
riamo. Noi vi discopriamo altresì qualche cosa di 
più grande e di più sublime. Le storie, i fatti , 
i successi vi sono come altrettante profezie, che 
debbono avere il loro adempimento in una foggia 
altrettanto esatta ed effettiva , quanto le profezie 
verbali dei profeti. Dio, eh’ è f arbitro di tutte 
le azioni degli uomini, non c’istruisce meno co’ 
fatti che colle parole. Ha egli disposte in tal guisa 
la sostanza e le circostanze di queste storie , che 
atte sono a rappresentare i ministri della religione 
cristiana, e cièche doveva succedere a Gesù Cristo 
ed alla Chiesa. Onde può dirsi in un senso , che tutta 
questa storia è una gran parabola , fondata sulla 
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verità del racconto delle azioni dei re del popolo 
di Dio. 

La Chiesa ci è mirabilmente rappresentata nella 
persona di Anna , madre di Samuele. Ella fu sulle 
prime sterile, insultata da’ Giudei, de’ quali Phe- 
nenna è l’immagine ; amata nondimeno dal suo spo- 
so , a cui in fine dà alla luce molti figliuoli , aven r 
doli ottenuti dalla onnipotenza di Dio colle sue la- 
grime e preghiere. 

Si marca nella persona di Saul una delle più espres- 
se figure della riprovazione de’ Giudei. Saul , scelto 
da Dio per essere posto alla testa del suo popolo, 
consacrato da un profeta , riempiuto esso medesi- 
mo per un tempo dello spirito di Dio e del dono 
di profezia, glorioso per un gran numero di vit- 
torie , non manca dopo tutto ciò di essere abban- 
donato da Dio, e di cadere in tutti quegli eccessi, 
de’ quali è capace un cuore riempiuto di ambizio- 
ne , di orgoglio e di crudeltà. Egli perseguita Da- 
vide suo benefattore , il sostegno d’Israele, il ter* 
rorede’suoi nemici; e lo perseguita fino ad armare 
tutto Israele contro di lui, ed a voler dargli la morte 
di sua propria mano. In tutto ciò non si veggono 
forse le tracce di quanto accadde a’ Giudei al tem- 
po di Gesù Cristo ? 

Davide parimente è una figura chiarissima di 
G. C. I suoi travagli, i suoi combattiménti e le 
sue vittorie sono una immagine delle sofferenze di 
questo divin Salvatore, e della gloria che tenne 
dietro ad esse. Davide è consacrato nella sua gio- 
ventù nella casa di suo padre, per mano del profeta 
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Samuele, inviatogli da Dio. Ma quest' opera così 
importante, e che debbe avere sì grandi conseguen- 
ze , rimane in un profondo segreto. Samuele , do- 
po avere obbedito a Dio consacrando Davide , si 
ritira,* e Davide, consacrato re d’Israele, ritorna 
alla custodia del gregge di suo padre. In mezzo 
alla sua dignità reale egli è disprezzato da' suoi 
propri fratelli , e sconosciuto a' suoi sudditi. Nulla 
è più grande di lui agli occhi di Dio; ma la sua 
grandezza è senza splendore .* tutto vi è inaccessi- 
bile ai sensi , e non può essere scoperto che per 
mezzo di una luce divina. Tutti quelli cui questa 
luce non rischiara , vi rimangono ingannati. Essi 
prendono per un ordinario fanciullo quello che è 
loro signore e loro re; ma che non dehhe pren- 
dér possesso del suo regno che dopo assai combat- 
timenti, umiliazioni e sofferenze. A questi tratti 
chi mai non riconosce Gesù Cristo, chiamato col 
nome di Davide dai profeti ; consacrato re per l’ u- 
nione del Verbo colla umanità; ma vivente lun- 
go tempo nella oscurità del suo ritiro ; sconosciuto 
a tutti quelli in mezzo de’ quali viveva j esposto 
ai loro dispregi ,* sovente costretto ad involarsi colla 
fuga al furore de’ suoi nemici; non offrendo ai sensi 
cosa alcuna che attirar possa gli sguardi e il ri- 
spetto degli uomini verso i re della terra } essendo 
conosciuto per quello eh' egli era soltanto dal pic- 
co! numero di coloro cui la fede illuminava,* e 
dovendo entrare nella sua gloria soltanto per le 
ignominie della croce ? 

T utto ci è d' istruzione ne’ combattimenti di Da- 
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vide contro le bestie feroci e contro Golia ; ma non 
V è cosa marcata con caratteri più luminosi, quanto 
la vittoria di Gesù Cristo sopra il demonio. Que- 
sto spirito di tenebre , divenuto il nemico degli 
uomini , unisce in sè il furore del lione e la forza 
del gigante. Chi mai tra gli uomini potrebbe colle 
sue proprie forze vincerlo, e rapirgli la sua preda? 
Ciò che tutti gli uomini insieme uniti avrebbero 
tentato invano , Gesù Cristo lo ha fatto per noi e in 
nostro nome. Animato dallo zelo della gloria di Dio 
e della salute de’ suoi fratelli, e rivestito di una 
forza divina, osa solo fra tutti gli uomini attaccare 
il nemico degli uomini. Egli non altro oppone ester- 
namente a questo spirito superbo che armi deboli e 
dispregevoli ; ma lo abbatte di un sol colpo per la 
forza invisibile e nascosta , della quale porta in sè 
medesimo il principio. La sua croce , figurata dalla 
verga di Davide, è solo un oggetto di riso pe’ cuori 
incirconcisi ed idolatri ; ma ella è la virtù onnipos- 
sente di Dio (i. Cor. i. 23 . 24. ) per rovesciare ogni 
possanza che si sollevò contro di lui ; per vincere il 
demonio colle sue proprie armi; e per salvare dalla 
schiavitù que’che riguardava come conquista. 

Davide , pervenuto sul trono , regna di prima 
giunta sulla tribù di Giuda , vale a dire sopra i . 
suoi fratelli ; e poscia sopra Israele che se n’ era 
separato alla morte di Saule. Egli unisce insieme 
i due popoli ; mette fine alla loro divisione ; ricon- 
ciliandoli nella sua persona , e ne torma un solo 
regno e un. solo popolo. In tal guisa Gesù Cristo 
fu in sulle prime riconosciuto soltanto da' Giudei 
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fedeli , che sono i suoi fratelli secondo la carne : e 
poscia si ha sottomessi volontariamente i Gentili, ed 
ha distrutto fra i due popoli l'inimicizia che li divi- 
deva, formando degli uni e degli altri una sola Chie- 
sa , di cui egli e il capo ed il re; e formando un 
solo gregge, di cui è egli il pastore (Eph. 11.14.. )• 

Quale confronto di Davide pieno di gloria, vit- 
torioso, ricco e possente , regnante sopra un popolo 
innumerevole che volontariamente si è a lui sot- 
tomesso , col medesimo Davide umiliato, fuggitivo, 
rigettato da tutto il mondo, non avendo dove ri- 
posare il suo capo , e che a mala fatica trova di 
che sussistere ! Questa nondimeno era la prima con- 
dizione e il primo mezzo che gli apriva il cam- 
mino alla dignità reale ed alle glorie ; affinchè 
esprimesse nell’uno e nell’ altro le umiliazioni e la 
gloria di Gesù Cristo e de’ santi. Questo prin- 
cipe, come divinamente appellato alla podestà rea- 
le, è T immagine della vocazione de’ santi , che 
sono appellati ai regno celeste ; come perseguitato 
avanti che egli regni in effetto , è l’ immagine di 
ciò che debhe costare ai santi per ottenere quel 
regno: come regnante con molto splendore e glo- 
ria, dopo avere vinto tutti i suoi nemici, è l’ im- 
magine della gloria e della pace de' santi dopo la 
loro vittoria. 

Noi potremmo più oltre dilungare questo paral- 
lelo ; ma lasciamo a’ nostri leggitori la cura di prose- 
guire l' incainminamento che loro apriamo sulle 
tracce dell’Apostolo, de’ santi Dottori, e degl’ in-, 
terpreti i più illuminati. 
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Il terzo libro de* re contiene lo spazio di 125 anni, 
dal termine del regno di Davide fino alla morte 
di Josaphat. 

ANALISI DI QUESTO LIBRO. 

Capoi. A Davide divenuto vecchio si da Abisag 
per confortare le sue membra agghiacciate dall'età. 
Adonia vuole impadronirsi del regno. Bethsabea , 
pel consiglio di Nathan , ne informa Davide, e gli 
richiama la promessa a lei fatta in favore di Salo- 
mone. Nathan va in appoggio delle rimostranze 
di Bethsabea. Davide assicura a Bethsabea 1’ ese- 
cuzione della sua promessa. Manda a Consacrar Sa- 
lomone , e lo fa sedere sul suo trono. Tutto il po- 
polo ne attesta una grande allegrezza. Adonia e il 
suo partito sentono che Davide ha costituito re Sa- 
lomone •• ne sono conturbati e fuggono da ogni la- 
to. Adonia per la vita va ad abbracciare i corni 
dell’altare. Salomone spedisce chi ne Io ritragga, 
e gli fa dono della vita e della libertà. — Capo'». 
Davide - , vicino a morire, esorta Salomone suo fi- 
gliuolo ad osservare i precetti di Dio; a lui la- 
scia l’ incarico di punire Gioab e Semei , e di ri- 
munerare i figliuoli di Berzellai. Egli muore. A- 
donia fa istanze presso Bethsabea , affinchè preghi 
Salomone di dargli Abisag in isposa. Salomone , 
irritalo da tale richiesta, ordina la morte di Ado- 
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nia : rilega il sommo sacerdote Abiathar : ordi- 
na la morte di Gioab nel tabernacolo stesso: co- 
stituisce Banaia in luogo di Gioab, eSadoc in luo- 
go di Abiathar: e vieta a Semei di uscire da Geru- 
salemme sotto pena della vita. Semei vi consente : 
esce, ed è punito colla morte. — Capo ni. Saio- 
mone sposa la figliuola di Faraone re di Egitto. 
Il Signore apparisce a Salomone. Questo principe 
gli domanda la sapienza ; e il Signore gli concede 
non solo la sapienza, ma altresì le ricchezze e la 
gloria. Due donne di malvagia vita si vanno di- 
sputando al suo cospetto il bambino di una fra esse. 
Salomone , col ripiego del quale si serve a fine di 
scoprire la vera madre di quel bambino , fa spic- 
care per la prima volta la sapienza onde Iddio lo 
avea riempiuto. — Capo iv. Lo storico sacro nota i 
nomi de' principali officiali di Salomone 5 1 ’ estensione 
del dominio di questo principe } i viveri necessari 
per la sua mensa ; il numero de’ suoi cavalli e dei 
suoi cocchi ; l'ampiezza della sua sapienza. 

Capo v. Hiram, re di Tiro, manda a felicitare 
Salomone sul suo avvenimento al trono. Salomone 
gli addomanda legni per la costruzione del tem- 
pio. Hiram glieli somministra, e Salomone lo fornisce 
di vettovaglie. Salomone fa scelta degli artefici per 
la costruzione del tempio. — Capo vi. Segue la de- 
scrizione di quel grandioso edificio. — Capo vii. A 
questa descrizione trovasi unita quella di alcuni al- 
tri edificò, fatti costruire da Salomone per se , e 
per la regina sua moglie 5 e quella di vari lavori 
di bronzo che per suo ordine , a fine di servire 
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al tempio, eseguì un egregio artefice denominato 
Hirara, da lui chiamato apposta da Tiro presso di sè. 
Capo yiii. Tutti glTsraeliti si adunano intorno a Saio- 
mone per la dedicazione del tempio. Alcuni sacerdoti 
vi trasportano l’arca dell’alleanza ; ed è immolata in 
questa cerimonia una immensa moltitudine di vitti- 
me. Una nuvola riempie la casa del Signore. Saio- 
mone vi riconosce la presenza di Dio : rivolge la sua 
preghiera al Signore, e benedice il popolo. Questa so- 
lennità venne celebrata con gran pompa e grande 
accorrenza. 

Capo ix. Il Signore apparisce una seconda volta 
a Salomone : lo fa certo della sua protezione per 
lui e pel suo popolo, qualora gli rimangano fedeli; 
ma minaccia lui e il suo popolo di una intera mi- 
na , quando gli manchino di fedeltà. Salomone dà 
venti città al re di Tiro in compenso di quanto 
gli avea somministrato per la fabbrica del tempio 
e del suo palagio. Costruisce e fortifica molte città. 
Rende tributario il rimanente de’ Chananei che era- 
no rimasti nel mezzo de’ figliuoli d’Israele. Spedi- 
sce una flotta nel paese di Ophir , dal quale essa 
riporta una gran quantità di oro. 

Capo x. La regina di Saba, mossa dalla rinomanza 
di Salomone, si reca a visitarlo. Essa ammira la sa- 
pienza e la magnificenza di lui, e se ne ritorna dopo 
avergli fatti grandi donativi, ed averne ricevuti di 
sommamente magnifici. Lo storico sacro continua 
a rappresentarci le grandi ricchezze, e la profonda 
sapienza di Salomone. — Capo xi. Poscia ci descrive 
la sua caduta. Salomone sposa molte donne stra- 
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mere , malgrado il divieto della legge. Esse gli per- 
vertono il cuore , e k> fanno cadere nella idolatria. 
Il Signore , irritato contro Salomone , gli suscita per 
nemico Adad idumeo, Razon siro, e Jeroboam ephra- 
teo. Il profeta Ahia divide il suo manto in dodici par- 
ti : ne dà dieci a Jeroboam , e lo accerta che il Si- 
gnore dividerà in simil guisa il regno d’Israele , 
e ne darà a lui dieci tribù, lasciandone una sola 
al figliuolo di Salomone : e ciò in pena della ido- 
latria di suo padre. Salomone muore. 

Capo xii. Tutto Israele, adunato a Sichem per in- 
coronare Roboamo, gli addomanda la diminuzione 
delle imposte. Questo principe, preferendo il consiglio 
della gioventù a quello de’ seniori , minaccia il popolo 
di farne ancor più aspro governo che fatto ne abbia 
il padre suo. Il popolo d’Israele, irritato dalla ri- 
posta di Roboamo, lo abbandona. Dieci tribù scel- 
gono Jeroboam per loro re. Roboamo regna sulla 
tribù di Giuda e di Beniamino. Si dispone a far 
la guerra a Jeroboam. Il profeta Semeia gli vieta 
ciò a nome del Signore. Jeroboam stabilisce il culto 
empio de’ vitelli d’oro. — Capo xm. Un profeta in- 
viato da Dio predice a Jeroboam il rovesciamento 
dell’ altare e la nascita del re Giosia , cbe dovea 
distruggere i luoghi eccelsi. Jeroboam ordina l’ar- 
resto di lui,* ma la sua mano diventa arida j l’al- 
tare si spezza , e il re non ottiene guarigione se 
non per la preghiera del profeta , il quale se ne 
ritorna senza voler prendere cibo in quel luogo , 
giusta il comando a lui fatto dal Signore. Un vec- 
chio profeta , che era a Bethel , inganna l' uomo di 
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Dio, e gli persuade di recarsi in sua casa a bere 
ed a mangiare contro il divieto del Signore. Il 
Signore fa predire all’ uomo di Dio , che il suo cor- 
po non sarà sepolto nella tomba de’ suoi padri. Un 
lione lo uccide mentre se ne ritorna alla propria 
dimora. Egli è de posto nel sepolcro del profeta che 
gli aveva fatto inganno. Jeroboam persiste nella sua 
empietà. — Capo xiv. Il suo figliuolo s’ inferma. Jero- 
boam manda sua moglie a consultare il profeta Ahia 
intorno a questa infermità. Il profeta le dichiara che 
il figliuolo deve morire,* che tutta la casa di Jeroboam 
sarà distrutta $ e che la casa d’ Israele diverrà preda 
altrui , a cagione della idolatria , nella quale si era 
lasciato strascinare da Jeroboam. Il fanciulle muore. 
Jeroboam suo padre muore egli pure in seguito. 
Nadab , suo figliuolo , gli succede. I figliuoli di 
Giuda , sommessi a Roboamo , si abbandonano essi 
pure alla idolatria, e commettono ogni maniera di 
abbominazioni. Sesac , re di Egitto , viene à Ge- 
rusalemme , e toglie seco il tesoro del tempio e 
quelli di Roboamo. Questo principe muore : gli suc- 
cede Abia suo figliuolo. 

Capo xv. Abia imita la empietà di Roboamo , 
suo padre: Dio nondimeno gli dà un figliuolo, per 
riguardo a Davide. Egli muore, e questo figliuolo, 
nominato Asa , regna in suo luogo. Asa imita la 
pietà di Davide. Discaccia dal suo regno la immo- 
ralità eia idolatria. Baasa, re d’Israele, gli fa la 
guerra Asa implora contro di lui il soccorso del 
re di Siria , che s” impadronisce di una porzione 
del regno d’ Israele. Asa muore , e Josaphat , suo 
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figliuolo gli succede. Lo storico sacro ripiglia le 
storie de 1 re d' Israele. Nadab , figliuolo di Jero- 
Jboam , imita l' empietà di suo padre. Egli è uc- 
ciso da fiaasa , che regna in suo luogo. Questo nuovo 
re porta lo sterminio a tutta la stirpe di Jerobo- 
am, e tuttavia imita le sue empietà. -—Capo xvi. 
Il profeta Jehu , per comando del Signore . predice 
a Baasa la ruina della sua posterità. Questo empio 
re ordina che quel profeta sia ucciso. Morto essen- 
do Baasa, gli succede Eia suo figliuolo. Zambri 
si ribella contro Eia; lo uccide in un banchetto; 
si fa re d'Israele, e stermina tutta la stirpe di Baasa. 
Frattanto Amri è costituito re dall’ esercito d 1 Israele, 
e marcia contro Zambri „• il quale, reggendosi in pro- 
cinto d' esser preso, si rinchiude nel suo palagio, 
ed ivi si abbrucia insieme con tutta la casa reale. Il 
popolo d'Israele si divide in due partiti; quello di 
Amri ha il vantaggio. Amri regna solo su Israele: 
fabbrica Samaria, e sorpassa in empietà tutti i suoi 
predecessori. Egli muore, ed Achab suo figliuolo 
regna in suo luogo. Questo principe sposa Jezabel; 
adora Baal , ed irrita il Signore ancor più che tutti 
i suoi padri. 

Capo xvii. Il profeta Elia dichiara ad Achab che 
non pioverà più fino a tanto che Dio lo abbia or- 
dinato per la sua bocca. Egli poscia si ritira atta 
sponda del torrente di Garith , ove è alimentato 
da corvi. Il torrente inaridisce, e il Signore manda 
Elia a Sarephtha. Quivi egli va, e richiede de' cibi 
a una povera vedova, la quale fornisce a lui quan- 
to le rimaneva per vivere. Il piofcta, per rimu- 
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nerare tal carità , moltiplica la sua farina e il suo 
olio. 11 figliuolo di questa vedova s’ inferma e muore. 
La sua madre fa sentire il suo compianto ad Elia , 
che le risuscita il figliuolo. —.Capo xvm. Il Signore 
manda Elia a presentarsi dinanzi ad Achab. 11 pro- 
feta vuole che si annunzi la sua venuta per mezzo 
di Abdia. Questi se ne scusa , e gli dimostra che 
sarebbe un esporre alla morte lui stesso, cbeavea 
salvata la vita a cento profeti. Elia lo rassicura , 
e Abdia gli obbedisce. Achab viene ài cospetto di 
Elia. Questo profeta gli parla con fermezza } e ad- 
domanda che il popolo si aduni sul monte Carmelo, 
e che vi si trovino tutti i falsi profeti di Baal e 
di Astaroth. 11 popolo si aduna nel luogo indicato, 
ove si recano i falsi profeti di Baal. Elia rimprovera 
al popolo l'empia divisione del suo culto tra Dio 
e Baal. Propone loro di riconoscere per unico Dio 
quello che farà discendere dal cielo un fuoco di- 
voratore della vittima che gli sarà offerta. 11 po- 
polo accetta la proposizione. I profeti di Baal , aven- 
do preparato il loro sacrificio, invocano inutilmente 
il loro dio. Elia dirige la sua preghiera al Signore; 
il fuoco cade dal cielo , e divora F olocausto che 
esso avea preparato. Tutto Israele riconosce che il 
Signore è il vero Dio. Elia ordina loro di arrestare 
i profeti di Baal , e li fa morire tutti. Promette 
pioggia ad Achab , e la pioggia cade a larga copia.— 
Capo xix. Jezabel avendo udito che Elia fece uc- 
cidere tutti i profeti di Baal , vuole a lui stesso 
togliere la vita. Il profeta , tocco da spavento, se 
ne fugge nel deserto. Ivi prende sonno , ed è ri- 
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svegliato da un angelo, che gli comanda di man- 
giar pane e bere acqua ch’egli trova a r suoi fian- 
chi. Elia , fortificato da questo nutrimento , mar- 
cia pel corso di quaranta giorni e di quaranta not- 
ti , e in fine arriva al monte Horeb. Si ricovera 
in una spelonca. Fa lamenti al Signore per essere 
rimasto il solo che lo riconosca pel vero Iddio , e 
perchè si va in traccia di lui per ucciderlo. Il Si- 
gnore gli dichiara che si è riserhato settemila uo- 
mini , i quali non han piegato il ginocchio dinanzi 
a Baal. Gli comanda di consacrare Hazael re di 
Siria , Jehu re d Israele, ed Eliseo profeta da suc- 
cedere a lui. 

Capo xix. Benadad , re di Siria , si porta ad as- 
sediare Samaria, e fa intimare ad Achab di dar- 
gli in potere tutte le ricchezze colle mogli e figliuoli 
suoi. Un profeta da parte del Signore si reca presso 
Achab, e gli promette di dare in poter suo tutto 
l’ esercito nemico per mezzo de’ servitori che ac- 
compagnavano a piedi i principi delle provincie. 
Achab li fa marciare contro i Siri ; essi li met- 
tono in fuga , e gli sconfiggono interamente. I Siri , 
credendo che il Dio degli Israeliti fosse il Dio de’ 
monti e non delle valli, si recano con un'armata nu- 
merosissima a combattere nella pianura. Dio per 
la seconda volta li dà in preda al suo popolo , il 
quale ne uccide centomila in un giorno , e pone 
in fuga il rimanente. Benadad si arrende ad Achab, 
il quale gli salva la vita , e fa alleanza con esso 
lui. Dio ne lo riprende per mezzo di un profeta, 
il quale lo accerta che la sua vita risponderà per 
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la vita di quel principe malvagio , e il suo popolo 
pel popolo di Siria. — Capo xx. Naboth ricusa di 
vendere la sua vigna ad Achab. Questi rimane vi- 
vamente offeso, da tal rifiuto. Jezabel , ciò inteso, 
manda ordini per fare il processo a Naboth. Si gua- 
dagnano falsi testimoni , i quali lo accusano di aver 
bestemmiato contro Dio e contro il re. Egli è con- 
dannato e lapidato. Achab, saputa avendo la morte 
di Naboth , va ad impadronirsi della sua vigna. 
Elia si reca da lui per parte del Signore; gli rim- 
provera il suo delitto, e lo minaccia di terribili 
mali. Questo principe si umilia , e distorna dal suo 
capo, mediante le sue umiliazioni, i mali di cui 
era minacciato. — Capo xxr. Josapbat , re di Giu- 
da , vuole unirsi ad Achab re d'Israele, il quale 
avea detenninato di ripigliare Ramoth-Galaad so- 
pra il re di Siria. Tutti i profeti di Achab gli 
promettono un fortunato successo. Josapbat diman- 
da un profeta del Signore , c si fa venire Michea, 
il quale si presenta dinanzi a’ due re. Esso predice 
loro la sconfitta d’ Israele e la morte di Achab. Yien 
posto in prigione , così ordinando quel principe , 
per ivi dimorare fino al ritorno di lui. Il profeta 
prende tutto il popolo in testimonio che il re Achab 
non farà ritorno. I due re marciano contro i Si- 
ri. Il re d’ Israele cangia forma di abiti , e com- 
batte siccome un privato. Il re di Giuda si trova 
in pericolo. Achab è ferito da una freccia lanciata 
a caso , e ne muore. II suo cocchio è lavato alla 
peschiera di Samaria , ed i cani vi lambiscono il 
suo sangue. Ochozia , suo figliuolo , regna' in suo 
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luogo. Josaphat, dopo aver regnato nella giustizia , 
muore, e Jorara suo figliuolo gli succede. Ochozia 
re d’ Israele segue le vie depravate di suo padre. 
Ecco il sunto del terzo libro dei Re. 

RE. LIBRO IV. 

Il quarto libro riguarda lo spazio di circa 334 anni, 
dalla morte di Achab fino a Joachin nella sua 
schiavitù esaltato j cioè l’anno 37 dopo la sua 
trasmigrazione, e {5 della cattività de’ Giudei. 

ANALISI. 

Capoi. Moab scuote il giogo d’Israele. Ochozia fa 
una caduta, e manda a consultare Beelzebub intorno 
la medesima. Elia gli fa saper che a torto consul- 
tava un altro Dio fuori del Dio d’ Israele , e che 
egli morrà. Ocozia spedisce un capitano e cinquanta 
soldati per pigliare Elia ; e questo profeta fa cadere 
sovra essi il fuoco dal cielo , che li divora. La stessa 
cosa accade una seconda volta. Ochozia spedisce un 
terzo capitano con cinquanta uomini. Questo capi- 
tano si umilia dinanzi al profeta , e lo richiede della 
vita. Elia con esso lui si porta plesso il re, egli 
dichiara che non potrà riaversi della sua caduta. 
Ochozia infatti se ne muore , e Jorara , suo fra- 
tello , gli succede. — Capo 11 . Eliseo , sapendo che 
Elia doveva essergli tolto , non vuole abbandonarlo. 
Passano insieme il Giordano a piedi asciutti , avendo 
Elia divise le acque col percuoterle col suo pallio. 
Eliseo dimanda ad Elia il doppio suo spirito. Elia 
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glielo promette. Egli è trasportato in un cocchio 
di fuoco , e lascia cadere il suo pallio. Eliseo lo 
raccoglie , e passa di nuovo il Giordano a piedi 
asciutti, percuotendolo con quel pallio. I figli de' pro- 
feti vanno in traccia di Elia per alcuni giorni , e 
non Io rinvengono. Eliseo risana le acque di Geri- 
co , gettandovi sale. Quarantadue fanciulli , che si 
erano fatti beffe di questo profeta , sono divorati 
da due orsi. 

Capo hi. Il re di Moab ricusa di continuare il 
pagamento del tributo a Joram re d’ Israele. Questi 
marcia contro di lui insieme col re di Giuda e con 
quello di Edom pel deserto dell* Idumea. Vi si 
trovano a rischio di perire di sete co’ loro eserci- 
ti. Josaphat , re di Giuda , domanda un profeta 
del Signore per implorare la sua misericordia. Jo- 
ram , re d’Israele, gl* indica Eliseo , il quale, per 
una considerazione al re di Giuda , loro promette 
acqua e vittoria compiuta. Le acque vengono a larga 
copia negli alloggiamenti d Israele. I Moabiti sono 
vinti, il loro paese messo in mina , la capitale as- 
sediata. Il re , ridotto agli estremi , immola il suo 
figliuolo sulle mura al cospetto degli assediarti , 
che ne sentono orrore e si ritirano. — Capo iv. La 
vedova di un profeta si reca da Eliseo , e gli rappre- 
senta che un creditore di suo marito vuole staccare 
da lei il suo figliuolo , e farne un suo schiavo. Il 
profeta moltiplica un po' d’ olio che la donna avea 
in sua casa ; e in tal maniera le somministra i mezzi 
di soddisfare al suo creditore. Egli prende soggiorno 
in casa di una donna ragguardevole di Sunam. Le 
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promette un figliuolo, il quale le vien dato da Dio 
al tempo preciso che il profeta le avea predetto. 
Questo fanciullo s* inferma e muore. La madre di 
lui Io porta nella camera di Eliseo , lo pone sul 
suo letto , e si reca ella medesima dal profeta. Questi 
manda il suo servo Giezi col suo bastone , e gli 
ordina di porre quel bastone sulla faccia del fan- 
ciullo. Giezi eseguisce ciò inutilmente. Il profeta 
viene egli stesso : si distende sopra il fanciullo , e 
lo fa rivivere. Egli rattempera 1’ amaro di certe erbe 
salvatiche che si erano allestite per cibo ai figli de’ 
profeti, e rende satolle molte persone con un po di pa- 
ne. — Capo v. Una piccola fanciulla d’ Israele , pri- 
gioniera nella Siria , vi fa conoscere Eliseo. Naa- 
man , generale degli eserciti del re di Siria , si re- 
ca da questo profeta , onde pregarlo che lo risani 
dalla lebbra , dalla quale era afflitto. Eliseo manda 
un uomo a dirgli che andasse a lavarsi sette volte 
nel Giordano. Naaman si parte sdegnato : i suoi 
servi lo consigliano ad operare ciò che il profeta 
gli avea prescritto. Egli opera così , ed è guarito. 
Fa ritorno per ringraziare il profeta , e gli offeri- 
sce donativi. Il profeta li rifiuta. Naaman gli parla 
della adorazione che al suo paese si rendeva nel tem- 
pio di Remmon. Le cose dette su questo oggetto 
dividono il parere degli interpreti. Eliseo rimanda 
in pace Naaman. Giezi va dietro a Naam , e rieeve 
due abiti e due talenti d’ argento. Eliseo rimpro- 
vera a Giezi la sua avarizia e la sua infedeltà, e 

colpisce di lebbra lui e la posterità sua Capo vii. 

1 figliuoli de’ profeti , colla permissione di Eliseo , 
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vanno a tagliar legname presso il Giordano , per dila- 
tare la loro abitazione. Mentre uno troncava una pian- 
ta , il ferro della scure gli cade nell' acqua. Eliseo fa 
venire il ferro a galla ; e così gli fornisce il mez- 
zo di ripigliarlo. Eliseo discuopre al re d 1 Israele i 
disegni del re di Siria , il quale faceagli guerra. 
Questo principe spedisce soldati per pigliare il pro- 
feta. Esso gli acceca , e li conduce a Samaria , dove 
apre loro gli occhi ; fa loro somministrar cibi , e 
li rimanda al loro signore. Il re di Siria si porta 
ad assediare Samaria, e vi cagiona una spavente- 
vole fame. Il re d’ Israele spedisce un uomo per 
troncare la testa ad Eliseo. Questo profeta ne è av- 
vertito dal Signore : e ordina a que’ seniori che eran 
con lui , di non lasciar entrare il messo del re , 
perchè Pio gli avea fatto conoscere , come lo stesso 
re , pentito dell’ ordine dato , veniva a parlargli. 
Capo vii. Il giorno medesimo che il re d’ Israele 
avea perduta ogni speranza , Eliseo gli promette che 
nel domani appresso sarebbero in Samaria viveri co- 
piosi. Uno de’ capitani dubita della verità di questa 
promessa. Il profeta gli predice che questa abbondan- 
za di cibi avrà veramente luogo , ma che egli non ne 
mangerà. I Siri , colpiti da un terror panico , le- 
van l’assedio, abbandonano i loro alloggiamenti, 
e lasciano tutte le loro provvisioni. Alcuni lebbrosi 
avendo riconosciuta la fuga de’ Siri , ne danno av- 
viso al re d’ Israele. Questo principe manda a ve- 
rificare la notizia data : e avutane certezza , tutti 
gli abitanti di Samaria escono a saccheggiare il cam- 
po de’ nemici : e il capitano che avea dubitato della 

io 
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parola di Eliseo , è conculcato dalla folla all* entrar 
della porta , secondo la predizione stessa del profeta. 

Capo vin. Eliseo avvisa la Sunamite di recarsi 
in qualche altro paese , per isfuggire la fame che 
doveva durar sette anni nella terra d’ Israele. Egli 
va a Damasco ; vi predice la morte di Benadad , 
re di Siria , il regno di Hazael , e i mali eh’ esso 
dovea cagionare ad Israele. Hazael , udita questa 
profezia , ritorna a Damasco , toglie la vita al re , 
e regna in suo luogo. Joram , re di Giuda , imita 
1’ empietà de’ re d’ Israele. Dio lo risparmia per 
amor di Davide suo servo. Egli batte gl’ Jdumeu 
Muore. Ochozia suo figliuolo gli succede t e cam- 
mina nelle medesime vie. — Capo ix. Eliseo man- 
da un figliuolo de' profeti a Ramoth-Galaad , per 
consacrarvi Jehu re d’ Israele. Questo profeta or- 
dina a Jehu, da parte del Signore, di sterminare 
la casa di Achab , e di vendicare il sangue de’ pro- 
feti versato da Jezabel. Jehu è riconosciuto re da- 
gli ufifiziali dell’ esercito. Egli cammina verso Je- 
zrahel ove Joram re d’ Israele era ammalato. Jo- 
ram viene dinanzi a lui : Jehu lo uccide , e fa get- 
tar il suo corpo nel campo di Naboth, Ochozia , 
re di Giuda , che era con Joram , prende la fuga. 
Egli è inseguito e ferito dalle genti di Jehu. Muo- 
re , ed ha sepoltura nella città di Davide. Jehu en- 
tra in Jezrahel. Jezabel si acconcia nella persona , 
e si pone ad una finestra per vedere. Jehu ordina 
che di là si getti a basso , e i cani mangiano il Silo 
corpo. — Capo x. Jehu scrive lettere ai magnati di 
Samaria di uccidere i settanta figliuoli di Achab, 
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che essi aveano fra le mani. I magnati adempiono 
1’ ordine , e gli mandano le teste di que’ principi. 
Jehu , andando a Samaria , incontra quarantadue 
fratelli di Ochozia re di Giuda. Ne ordina l’ uc- 
cisione, senza che si perdoni ad alcuno. Furbesca- 
mente aduna tutti i sacerdoti e gli adoratori di Baal, 
e li fa trucidare. Distrugge il tempio di questo ido- 
lo , e stermina Baal dal paese d’ Israele. Egli non 
abbandona il culto dei vitelli d’ oro : tuttavia il Si- 
gnore lo rimunera della cura che ebbe di adem- 
piere i suoi comandi. Il Signore , stanco dei delitti 
d’ Israele , permette che Hazael re di Siria riporti 
grandi vantaggi sopra Israele. Jehu muore , e il 
suo figliuolo Joachaz gli succede. 

Capo xi. Atbalia , madre di Ochozia re di Giu- 
da , uccide tutta la stirpe del suo morto figliuo- 
lo , e usurpa la corona. Josaba , sorella di Ocho- 
zia , salva Gioas da quella strage. Gioas rimane sei 
anni nascosto colla sua nutrice nel tempio del Si- 
gnore. 11 settimo anno del regno di Athalia , Jo- 
iada , sommo sacerdote , fa che si riconosca Gioas 
per re da’ soldati e dal popolo. Athalia accorre al 
romore dell’ incoronazione di Gioas. Entra nel tem- 
pio , ove lo vede assiso sul suo trono. Joiada fa 
comando ai centurioni di condurla fuori del recin- 
to del tempio ; quindi essi la uccidono. Le are di 
Baal sono rovesciate dal popolo , il quale con grandi 
allegrezze festeggia l’ incoronazione di Gioas. — Ca- • 
po xn. Questo principe regna con giustizia fino a 
tanto che segue i consigli del sommo sacerdote Jo- 
iada. Rimprovera a’ sacerdoti la poca cura eh’ es- 
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si avevano di fare i risarcimenti del tempio. Sta- 
bilisce un nuovo regolamento, a fine di eseguirli e- 
sattamente. Hazael re di Siria si porta ad asse- 
diare Gerusalemme. Gioas gli dà tutto l’ argento del 
tempio e del suo palazzo , per far che si ritiri. Gioas 
è ucciso da’ suoi servi , e Amasia suo figliuolo , 
gli succede. — Capo xm. Joachaz , re d’ Israele 
imita 1’ empietà di Jeroboam , e attira sopra di se 
la collera di Dio , il quale abbandona il suo popolo 
in potere de’ re di Siria. Questo principe si pre- 
senta supplichevole dinanzi al Signore , che lo esau- 
disce, e libera Israele dalle angustie che lo stra- 
ziavano. Questo popolo continua ad adorare gl’ idoli. 
Joachaz muore , e Gioas suo figliuolo regna in suo 
luogo. Gioas prosegue nel culto de’ vitelli d" oro. Si 
reca da Eliseo che era vicino a morte. Questo pro- 
feta gli predice che vincerà tre volte i Siri. Eliseo 
muore. Un corpo esanime gettato nel suo sepolcro 
subitamente è richiamato in vita. Gioas vince tre 
volte i Siri secondo la predizione del profeta. 

Capo xix. Amasia re di Giuda regna con eqi- 
tà. Mette a morte coloro che aveano ucciso il pa- 
dre suo. Vince gl’ Idumei , e loro toglie una for- 
tezza. Dichiara la guerra a Gioas , re d’ Israele. Que- 
sto principe si studia di ridurlo alla pace. Amasia 
non vuole ascoltarlo, Gioas marcia contro di lui, 
e gli muove un combattimento. Amasia lo perde, 
ed è fatto prigioniero da Gioas , che prende tutti 
i tesori del tempio di Gerusalemme , e li reca a 
Samaria. Gioas muore , e Jerohoam suo figliuolo 
gli succede. Amasia è costretto di fuggirsene a La- 
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chis, per motivo di una congiura ordita contro lui 
a Gerusalemme. I congiurati ivi gli tengon dietro , 
e lo uccidono. Azaria , ovvero Ozia suo figliuolo, 
è stabilito re in suo luogo. Jeroboam re d’Israe- 
le restituisce al pristino stato i confini di questo 
regno , secondo la predizione di Giona. Muore , e 
Zaccaria suo figliuolo gli succede. — Capo xiv. 
Azaria re di Giuda è colpito di lebbra. Joathan 
suo figliuolo governa in sua vece , e regna dopo 
di lui. Zaccaria re d’ Israele è ucciso da Sellum , 
che regna in suo luogo. Sellum è ucciso da Ma- 
nahcm , che gli succede. Manahem esercita gran- 
di crudeltà contro gli abitanti di Tbapsa. Si pro- 
caccia a forza di danaro la protezione di Phul re 
di Assiria. Phacea suo figliuolo gli succede , ed è 
ucciso da Pliacee che regna in suo luogo. Phacee o- 
pera il male nel cospetto del Signore. Theglathpha- 
lasar trasporta , durante il suo regno, una gran por- 
zione d’ Israeliti nell’ Assiria. Osca fa congiura con- 
tro Phacee ; lo uccide , e regna dopo di lui. Joa- 
than re di Giuda muore, e Achaz suo figliuolo gli 
succede. 

Capo xvi. Achaz re di Giuda imita l’ empietà 
de’ re d’ Israele. Viene assediato in Gerusalemme 
da Rasin re di Siria , e da Phacee re d’ Israele. 
Manda a chiedere soccorso a Theglathphalasar , il 
quale prende Damasco e uccide Rasin. Achaz si 
reca a Damasco per vedere Theglathphalasar. Or- 
dina ad Uria , sommo sacerdote , di far costruire 
un altare come quello di Damasco , del quale gli 
sj>cdisce il modello. Abbandona il culto del Signo- 
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re , e abbraccia quello degl' idoli. Egli muore , ed 
Ezechia suo figliuolo gli succede. 

Capo xvii. Osea , re d’ Israele * fa il male nel 
cospetto del Signore. Rimane soggetto a Salmanas- 
sar. Questo principe avendo saputo eh’ ei voleva ri- 
bellarsi , si muove contro di lui ; lo prende in Sa- 
maria , e trasporta gl’ Israeliti nell’ Assiria : così 
permettendo Iddio per punirli della loro idolatria. 
Il re daU’Assiria manda sudditi suoi ad abitare Sa- 
maria in luogo de’ figliuoli d’Iraele. Dio manda 
de' fiorii contro questi nuovi abitatori. Essi fan ve- 
nire a sè alcuni sacerdoti d’ Israele , i quali inse- 
gnano loro il culto del Signore ; ma nello stesso 
tempo adorano gl* idoli. 

Capo xv ni. Ezechia imita la pietà di Davide. Di- 
strugge i luoghi eccelsi ; rovescia gl’ idoli, e mette a 
pezzi il serpente di bronzo che gl’ Israeliti adora- 
vano. Si sottrae al tributo che pagava agli As- 
siri , e riporta grandi vantaggi sopra i Filistei. Sen- 
nacherib espugna le città di Giuda. Ezechia gli 
manda tutto l’ oro e tutto l’ argento che si era tro- 
vato ne’ suoi tesori. Distacca altresì le lame d’ oro 
delle porte del tempio , e le dà al re degli Assiri, 
per indurlo a ritirarsi. Sennacherib manda una for- 
te squadra avanti Gerusalemme. Rabsace , uno dei 
suoi capitani , parla minaccioso , e pronunzia or- 
ribili bestemmie contro il Signore. Gli ufficiali di 
Ezechia pregano Rabsace di parlar loro in siriaco ; 
perchè le parole non sieno a sentita del popolo che 
sta sulle mura ; ma egli ricusa di far ciò , e parla 
con forza ed insolenza ancor maggiore. — Capo xix. 
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Ezechia , costernato dalle bestemmie di Rabsace , 
lacera le sue vesti , si cuopre di un sacco , e man- 
da sacerdoti ad Isaia , affinchè preghi il Signore 
per lui e pel suo popolo. Isaia consola Ezechia, e 
gli promette il soccorso del Signore. Sennache- 
rib muove contro il re di Etiopia: minaccia di nuovo 
Ezechia , e gli scrive una lettera ripiena di bestem- 
mie. Ezechia, avendola letta , se ne va al tempio , 
e la distende dinanzi al Signore , e prega Dio con 
molta effusione. Isaia lo rassicura che Dio ha esau- 
dite le sue preci ; e che lo sottrarrà alle mani di 
Sennacherib , contro il quale fa molti rimprove- 
ri. L’ armata di questo principe è sterminata da 
un angelo : ed egli stesso è ucciso da’ suoi figliuoli. 
Capo xx. Allorché Gerusalemme veniva minacciata 
da questo principe , Ezechia $ infermò. Isaia gli 
dà avviso di disporsi alla morte. Questo principe 
ha ricorso al Signore , il quale gli promette di con- 
cedergli ancora quindici anni di vita , e di salvare 
dalle mani del re degli Assiri Gerusalemme : e nel 
tempo stesso gli dà un segno per accertarlo della 
verità di sua promessa ; facendo di linea in linea 
tornare indietro l’ombra del sole pe’dieci gradi ch’es- 
sa avea già scorsi nell’oriuolo di Achaz. Il re di 
Babilonia manda ambasciatori ad Ezechia , per fe- 
licitarlo della sua ricuperata salute. Ezechia fa lor 
vedere tutti i suoi tesori. N’ è biasimato dal pro- 
feta Isaia , il quale gli predice che quei tesori sa- 
ranno un giorno trasportati a Babilonia. Ezechia 
muore , e Manasse suo figliuolo gli succede — Capo 
xxi. Manasse adora gl’idoli, e ristabilisce i luo- 
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gbi eccelsi; profana il tempio del Signore , collo sta- 
bilirvi il culto degl’idoli, e sorpassa in empietà gli 
antichi abitanti della terra di Chanaan. Il Signore 
annunzie i mali ch'ei manderà sopra Gerusalemme 
e sopra Giuda a motivo di Manasse , che ha fatto 
prevaricare Giuda. Manasse muore , ed Araon suo 
figliuolo regna in suo luogo. Egli imita l’empietà 
di suo padre. Viene ucciso da’ suoi servi , e il suo 
figliuolo Giosia gli succede. 

Capo xxii. Giosia imita la pietà di Dayide. Ri- 
stora il tempio , e ristabilisce il culto di Dio. Sente 
• a leggere il libro della Legge , che si era trovato 
nel tempio , e ne rimane sbigottito. Manda a con- 
sultare Holda profetessa , la quale gli afferma che 
tutti imali descritti in quel libro cadranno su Ge- 
rusalemme e sopra il suo popolo ; ma ciò avverrà 
soltanto dopo la sua morte. — Capo xxm. Giosia aven- 
do adunati i seniori di Giuda , si reca al tempio : 
ivi legge dinanzi al popolo il libro della Legge , e 
ferma una nuova alleanza col Signore. Distrugge 
tutto ciò che era consacrato agl' idoli 5 stermina gli 
auguri, e quelli che offerivano incensi a Baal : di- 
strugge 1' altare di Bethel , dopo avervi sopra ab- 
bruciate le ossa di quelli cRe adorati aveano gli 
idoli, secondo le predizioni del profeta : mette a mor- 
te i sacerdoti de’ luoghi eccelsi; ed essendo ritor- 
nato a Gerusalemme , vi fa celebrare la pasqua. 
IVeehao re di Egitto s'incammina contra il re de- 
gli Assiri. Il re Giosia va contro di lui ; gli muo- 
ve battaglia, ed è ucciso. Joachaz suo figliuolo 
è costituito re dal popolo. Nechao lo mette in ca- 
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tene $ lo conduce in Egitto , e pone in suo luogo 
Eliacim , a cui cambia il nome in quello di Joa- 
cbim. Questo principe paga grandi somme al re di 
Egitto , e si dà in preda a tutte 1’ empietà de’ suoi 
maggiori. — Capo xxiv. Nabucbodonosor si reca in 
Giudea. Comincia la cattività di Babilonia. Joachim 
resta assoggettato al re di Babilonia per tre anni. 
Vuole scuoterne il giogo. La Giudea è devastata dai 
popoli vicini. Joachim muore: il suo figliuolo Joacbin 
gli succede ; e commette gli stessi delitti de' padri 
suoi. Nabuchodonosor si porta per la seconda vol- 
ta dinanzi a Gerusalemme. Joacbin si arrende a lui. 
Il tempio è saccheggiato , e i più cospicui cittadini 
di Gerusalemme sono trasferiti a Babilonia. Mattha- 
nia è posto in luogo di Joacbin , e gli si dà il no- 
me di Sedecia. Esso fa il male al cospetto del Si- 
gnore , e si ribella dal re di Babilonia. — Capo xxv. 
Nabuchodonosor viene per la terza volta all’ assedio 
di Gerusalemme , e vi fa una breccia. Sedccia se 
ne fugge. E preso e condotto al re di Babilonia , 
che uccide alla sua presenza i suoi figliuoli , e a 
lui fa cavare gli occhi. Nabuzardan , capitano del- 
r esercito di Nabucbodonosor , finisce di depredare 
ij tempio e la città di Gerusalemme. Vi mette il 
fuoco , ne atterra le mura , e ne trasporta gli abi- 
tanti a Babilonia con tutte le ricchezze. Godolia b 
stabilito governatore del paese. Ismaele lo uccide ; 
e il popolo, temendo i Caldei, fugge in Egitto. 
Evilmerodach re di Babilonia cava da prigione Joa- 
chin, e lo fa mangiare alla sua mensa fintanto che 
visse. Questo è il sunto del iv libro de' Re. 


Digitized by Google 



226 RE. LIBRO III E IV. 

ISTRUZIONI E MISTERI CONTENUTI IN QUESTI 
DUE LIBRI III E IV. 

In questi due ultimi libri , del pari che ne’ due 
primi , l’autore sacro , condotto ed inspirato dal di- 
vino Spirito, si occupa a narrare gli avvenimenti 
più atti a farci sentire la provvidenza di Dio , ed 
a conciliare insieme un' alta idea della sua sapien- 
za e potenza, della sua giustizia e bontà. Egli, tutto 
compreso dalla grandezza e santità del Signore , si 
studia dappertutto a descrivere il vantaggio ripo- 
sto nell’ essergli fedele , e il male che l’ uomo si at- 
tira abbandonandolo. 

Sebbene una tale storia sia breve, poche però 
ve ne sono nelle quali gli avvenimenti ci appaiano 
tanto variati , e ci vengano poste sott’ occhio istru- 
zioni del pari importanti. La sapienza che Salomone 
riceve da Dio , e che gli procaccia tanto risalto e 
splendore nel cominciamento del suo regno , ma che 
poscia egli perde in una maniera cosi deplorabile , 
insegna a coloro che han ricevuti i più grandi lu- 
mi e i più eccellenti doni, con qual premura deb- 
bano vegliare sopra se stessi ; e con quale ardore 
debbano aver ricorso a Dio, per pregarlo che con- 
servi in essoloro i beni de’ quali gli ha ricolmi. 

Le ricchezze immense di Salomone , la sontuo- 
sità della sua mensa, la magnificenza della sua cor- 
te , la moltitudine de’ suoi ufficiali , e la grandez- 
za della sua potenza sono una imperfetta figura della 
grandezza del vero Salomone, e della gloria infinita 
che risplende nella sua casa. Essi indicano pari- 
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mente colla loro poca durata e pel vóto in che 
lasciano il cuore di questo principe , la vanità dei 
beni di questo mondo , e 1 impotenza in che sono 
di soddisfar pienamente il cuore dell' uomo , e di 
procacciargli una vera felicità. 

Il tempio che Salomone innalza in onore del ve- 
ro Dio è una immagine della Chiesa , edificata per 
le cure del vero Figliuolo di Dio , il quale per questo 
spirituale edifìcio adopera i Giudei ed i Gentili ; e 
vuole che tutte le pietre, le quali entrano in tale 
costruzione, sieno tagliate fuori della celeste Ge- 
rusalemme ; affinchè nessuno strepito si oda in quel- 
la santa città ; e tutti i suoi abitatori vi godano di 
una pace profonda e di una perfetta tranquillità. 

Questo tempio materiale che Salomone edifica , 
non continuò lungo tempo nel suo lustro e splen- 
dore. Dio ben presto ne diede tutte le ricchezze 
in preda a’ nemici del suo popolo, per punirlo delle 
sue infedeltà t e per insegnare a tutti gli uomini , 
eh' egli stima i più ricchi doni a lui offerti sol quanto 
servono a dinotare il sincero dono che a lui si fa 
del proprio cuore. Con ciò parimente egli voleva 
significare al suo popolo , che le promesse immu- 
tabili da lui fatte riguardano meno quel tempio 
materiale che il tempio spirituale , cui dovea for- 
mare mediante la sua grazia , e nel quale eterna- 
mente egli doveva abitare. 

L’ uso che Iddio fa dell’ accecamento di Roboa- 
mo , il quale preferisce il consiglio de’ giovani della 
sua corte a quello de’ seniori , che erano stati ai 
fianchi del padre suo , dimostra come la sua divi- 
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na sapienza sa fare in modo che alla esecuzione 
de’suoi disegni servano le passioni stesse degli uomini. 

Si scorge ancora la medesima verità nella perso- 
na di Jeroboa in. Dio si serve del suo orgoglio edcl- 
l' amhizion sua, per punire l'empietà di Salomone nel 
suo figliuolo : e Jeroboam diventa poscia egli stes- 
so uri esempio sorprendente della cecità del cuore 
umano. Egli si vede scelto da Dio per regnare so- 
pra dieci tribù d’ Israele , che Dio toglie a Roboa- 
mo in punizione della idolatria di Salomone j e per 
assicurarsi l’ impero sopra quelle dieci tribù , ab- 
bandona egli stesso il Signore sull’ esempio di Sa- 
lomone, e si dà in braccio alla idolatria, la quale 
era stata cagione che quel principe , nella persona 
del suo figliuolo , perdesse il regno che di recente 
Iddio avea dato a lui. 

I mezzi da Dio adoperati perchè Jeroboam rien- 
trasse in se stesso , non servono se non a provare 
con maggior chiarezza l’ indurimento del suo cuo- 
re. Egli resiste alla parola di un profeta che Dio 
gli spedisce: disprezza le sue minacce : vede l ai- 
tare da se innalzato in onore dei suoi idoli spez- 
zarsi sotto i suoi occhi, senza esserne tocco.- per- 
de il moto della mano che stesa avea contro que- 
sto profeta , e non si converte : rimane insensibile 
alla grazia della sua guarigione , che il medesimo 
gli arreca colla più grande generosità. 

I successori di questo principe ingrato cadono qua- 
si tutti nello stesso accecamento e nella stessa in- 
fedeltà. Dio gl’ innalzava sul trono per punire l’ido- 
latria de’ loro predecessori 5 e poscia cadevano essi 
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medesimi nella idolatria : e così attiravano sopra 
di se i medesimi castighi che avean fatto so Afri re 
a’ principi , i quali gli avean preceduti. 

Frattanto Dio non risparmiava alcuno de’ soccorsi 
esteriori che potevano indurre questi principi e i 
loro popoli ad uscire dall’ accecamento ed insensi- 
bilità loro. Ad essi inviava profeti riempiuti del 
suo spirito e rivestiti del suo sovrano potere .* au- 
torizzava le loro parole con inuditi miracoli , e mol- 
tiplicava i suoi prodigi nel mezzo d’Israele : alle 
esortazioni le più tenere univa le più spaventose 
minacce : percuoteva gl’ Israeliti nella sua collera, 
e li risanava per effetto di sua bontà. Ma finalmente 
questo popolo ingrato ed infedele , indurando il suo 
cuore contro gli straordinari effetti della giustizia e 
della misericordia del suo Dio , fu dato in preda a' 
suoi nemici , tolto via dalla Terra santa , che avea 
deturpata co'suoi delitti, e condotto in una terra stra- 
niera, per ivi patire una lunga e dura cattività. 

L’ istruzione dataci da Dio col porci sott’ occhio 
la storia del regno d' Israele separato dalla casa 
di Davide e dalla tribù di Giuda , ci vien confer- 
mata nel presentarci la storia del regno di Giuda 
medesimo. I figliuoli di Giuda veggono il tristo esem- 
pio ad essi dato da Dio nelle persone dei figliuoli 
d’ Israele loro propri fratelli, e non ne cavan pro- 
fitto. Essi pure si precipitano nella idolatria , la 
quale avea irritato il Signore contro i figliuoli d’ I- 
sraele. Dio suscita presso di loro , siccome presso 
i figliuoli d’Israele , alcuni profeti che ad essi vanno 
rimproverando le loro iniquità , ed annunziano le 
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vendette del Signore y ma essi non gli ascoltano. 
Egli fa di più. Dà loro de’re formati secondo il 
suo cuore , i quali si studiano di ricondurli al Dio 
dei loro padri; ma sono più disposti a seguire T esem- 
pio de’ loro principi perversi , che ad imitare l' e- 
sempio di quelli , che docili alla voce di Dio , si 
occupano a rendere sommessi a lui i popoli loro 
sudditi. Permette che gli Assiri , i quali aveano 
soggiogato il regno d’ Israele , penetrino fin nel seno 
del regno di Giuda , e si avanzino fino alla porte 
di Gerusalemme condotti da Sennacherib. Esaudi- 
sce il grido del santo re Ezechia , e libera il suo 
popolo per mezzo di un miracolo fra i più stupendi 
della sua potenza. Ma dopo la morte di questo princi- 
pe , Manasse, suo successore e suo figliuolo, ricade e- 
gli stesso nella idolatria , e strascina seco lui il suo 
popolo nella sua infedeltà. Manasse percosso da Dio 
ritorna a lui ; ma il popolo s’ indura. Dio suscita 
ancora nel mezzo di Giuda 1’ esempio del santo re 
Giosia : vi congiunge la voce possente del suo pro- 
feta Geremia ; ma tutte queste grazie sono insuf- 
ficienti a piegare P indocilità del cuore del popol 
suo. L’ ipocrisia de’ figliuoli di Giuda e la loro per- 
severanza nel male finiscono di attirare sopra di es- 
si gli ultimi colpi delle vendette del Signore , il 
quale nondimeno li percuote ancora tre volte per 
la mano di Nabucodonosor , prima di consumare 
sopra di essi gli effetti del suo giusto sdegno colla 
ruina di Gerusalemme e del tempio , e coll’ ultima 
asportazione : de’ loro prigionieri. 

I Cristiani, leggendo i grandi avvenimenti che 
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son riferiti in questi libri divini , debbono ram- 
mentarsi che i medesimi sono scritti per loro par- 
ticolare istruzione (i?om.xv.4); e che quanto mai 
avea luogo presso i Giudei, non era se non una fi- 
gura di ciò che riguarda a loro. Perciò debbono e- 
gualmente profittare delle grazie che Dio ha conce- 
dute a questo popolo , e dei flagelli coi quali lo ha 
percosso. Apprendano essi da’ mali che questo po- 
polo ha patiti , a temere la infedeltà che gli ha at- 
tirati sopra di lui. 

Le persecuzioni e le pugne che Davide ebbe a 
sostenere dalla parte del suo proprio popolo e delle 
nazioni a quel popolo nemiche , erano l’ immagine 
delle persecuzioni che la Chiesa ebbe a patire dalla 
parte dei Giudei nel suo stabilimento , e dalla parte 
de’ Pagani pel corso di tre secoli. Il regno pacifico 
di Salomone rappresenta la pace di cui la Chiesa 
ha goduto, dappoiché gl imperatori ed i re si sono 
eglino medesimi sottomessi al giogo di Gesù Cristo. 
Le infedeltà delle quali Salomone si rese colpevole 
nella tranquillità del suo regno , e principalmente 
la idolatria colla quale offuscò la sua gloria , raf- 
figurano le infedeltà delle quali i Cristiani si resero 
colpevoli dopo che la pace fu data alla Chiesa ; e spe- 
cialmente lo scandalo delle più orrende eresie, quale 
fu 1’ arianismo , che ebbe nascimento in que* gior- 
ni di pace , e trovò successivamente 1* appoggio di 
più principi cristiani dall’epoca di Costantino fino 
a Teodosio, che v’impose il termine j perocché, 
secondo l’ avviso de’ santi Patlri j gl’ idoli nel mezzo 
de’ Cristiani sono particolarmente i dogmi dell’er- 
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rore , i quali si sforzano di usurpare 1’ ossequio 
supremo non dovuto se non alla verità. 

Dopo la morte di Salomone il regno si divide : 
lo spirito di scisma domina nelle io tribù d’Israe- 
le. Dopo la morte di Teodosio sorgono fra lorienie 
e 1’ occidente lagrimevoli dissenzioni. L’ errore fa 
rapidi progressi fra gli orientali. Il nestorianismo , 
e 1’ eutichianismo pervertono intere provincie : e 
finalmente tutta la Chiesa greca è strascinata nello 
scisma. 

Le infedeltà delle io tribù scismatiche ed ido- 
latre sono punite per mano degli Assiri ; e quelle 
degli orientali son punite colla invasione degli Ot- 
tomani. La storia ecclesiastica ne 1 tempi seguenti 
somministra abbondante materia a un sì deplora- 
bile parallelo : non è però del nostro proposito di 
trattenerci in esso. 

FINE. 
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